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Lungo tempo intercede ^ amico mio 
pregiatissimo j dalla stampa del primo 
tomo di questi Studj biografici alla con- 
segna del manoscritto pel secondo. Il de^ 
siderio che molti hanno mostrato di wder 
continuata guest' opera, e le frequenti di- 
mande che ve ne hanno fatte mi muoipe^ 
rebberoj non fosse altro per sentimento 
di riconoscenza^ a dire al pubblico le 
cagioni dell'indugio. Potrei addurnemolte, 
tra le quali anche la non sempre buona 
salute^ ma parmi superfluo intertenere % 
lettori di cose di sì poco momento. Solo 
mi sia lecito ricordare la difficoltà del- 
l'argomento che ho scelto per questo se- 
condo volumcj e con quale intendimento 



sia stato condotto il laporOj e perchè abbia 
estimato giusto do\?er mellere insieme col 
mio il nome di un giovine collaboratore. 

Scrivere della mta e delle opere di 
Dante, or che abbiamo^ tra gli antichi e 
t moderni ed i recentissimi labori intomo 

m 

al sommo poeta j una incera biblioteca, 
in cui rare non sono le opere di gran 
merito j può sembrare impresa temeraria 
0 superflua. Ma oltreché in una raccolta 
di Sttidj biografici il tacere di Dante e 
di altri sommi saria stato impossibile^ 
egli è inoltre da considerare che la rac' 
colta medesima è destinata ad ageipolare 
gli studj dei gio^ani^ ai quali poche di 
quelle opere sono specialmente destinate^ 
e forse ninna di essej ch^io sappia^ con-- 
tiene insieme unito in un sol volume tutto 
quello che può esser utile far noto ad 
un giovfinetto per uppiarlo a più elevati 
studj letterari. Bisognava narrargli quello 
che a tutti pia importa conoscere della 
vita deWAllighieri^ la quale tanto si 
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'collega con la storia del $uo tempo ^ 

dare alcun ragguaglio delle opere, e mas- 
iime della Divina Commedia^ fame l*ana^ 
li8i^ indicarne i luoghi più belli j e met^ 
terne una scelta che potesse intanto dare 
a conoicere sufficientemente il poema dati- 
tesco a coloro a cui non sarebbe oppor^ 
tuno lasciarlo leggere a prima giunta da 
capo a fondOj se anco dalle difficoltà che 
spesso incontrerebbero non ne rimmessero 
distolti e quasi scoraggi ti ^ ed accennare 
, in ultimo la istoria della Scuola dantesca 
in Italia da quando il poema fu di\;>ulgato 
fino ai nostri tempi j in guisa da ricordare 
i nomi^ le opere, e far rilegare il merito 
di chi meglio seppe ispirarsi al genio 
soprano di cotanto maestro. - 

Laonde questo volume è diiHso in tre 
parti: 

4.^ Dawte e le sle Opere Ml^0I\I; 

2*^ La Divizia Co^ìuedìa; 

3^^ Della Scuola oi Dautl ik Italia* 



CoA il noitro Iwaro ha in $è nofrità 
di concetto e di disegno^ non già per 
^amore di far cosa nuovaj ma perchè tale 
doperà e9$ere pel fine a etU è destinata la 
nostra Raccolta di Studj biografici^ che 
è quello di presentare in pochi volumi^ 
ad uso dei giovani, quel tanto che cercar 
dovrebbero nei Dizionari biografici^ e 
nelle Storie delle lettere^- delle artij delle 
scieme. 

Qui adunque dope ragioniamo soprat^ 
tutto di Dantes i lettori hanno sott^oechio,, 
come a dire in un gran quadro, il sunto 
della parte più eletta della Storia lette^ 
raria deWltalia fino ai di nostris come 
nel primo tomo hanno quello della Sto^ 
ria dell'arte nella vita di Citnabue e 
di Giottits e della Storia delle scienze fi^^ 
siche, nella vita di Galileo. Se non che 
ora abbiamo doluto distenderci maggior*» 
mente, non tanto per la importanza della 
materia, quanto per la opportunità di 
una scelta di esevi pj capati dalla Dipina 
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Commedia^ ed alcuni anche dei più rt- 
nomati imitatori di Dante. Perciò il se^ 
eondo tomo è stato dif?iso in due partii 
la prima della quali e la pregente ^ e la 
seconda^ di cui vi manderò in questo me^ 
desimo anno il manoscritto j perchè il 
lavoro è già molto innanzi^ conterrà le 
notizie intorno ai Capitani più illustri j 
ragionandoci soprattutto della vita e delle 
opere di Raimondo Montecuccoli. 

PertalmodOj nei primi due tomi degli 
Studj biografici j troperanno % giovani 
lettori un saggio delle principali catego* 
rie di notizie che tutta l'opera doprà con" 
tenere: Lettere^ Arti^ Scienze^ SU^ria. E 
giacché ho toccato del disegno di tutta 
fOperaj non voglio tralasciare di diVpi 
che forse il terzo tomo sarà destinato alla 
vita di Cristoforo Colombo e degli altri 
più celebri navigatori che fiorirono prima 
e dopo di luij perchè anche per questo 
argomento abbiamo già raccolto molti ed 
importanti materiali. 
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Tornando al presente volume^ era ne- 
cessario riscontrare attentamente tutto, ciò 
che altri ha scritto intorno all'Jllighieri 
ed alle sue operCj per camme il meglio 
di quanto fosse da dire ai nostri lettori; 
e questa lunga fatica è stata principal- 
mente quella che ha cagionalo Vindugio. 
Nè io poteva sostenerla solo; e dolendo 
procacciarmi un ajuto^ volli sceglierlo 
tale che non solo intendesse la importanza 
dell'opera^ ma e per dottrina nelle di" 
scipline lellerariej e per gustOj sana cri- 
tica e perizia di scrivere fosse da ante* 
porre a molti altri. Io non ^n'ingannai 
nella scelta^ e siccome Valuto pòrtomi 
dal giovine signor Giuseppe Torquato 
Gargani è talcj che se alcun merito è in 
questa operaj giustamente anche a luiap* 
partiene^ cosi ho voluto che il suo nome 
fosse posto insieme col mio nel fronte- 
spizio. 

State sano. 

P. TaouAB. 



PREFAZIONE. 



Ma chi pensasse il ponderoso tema^ 
E l'omero mortai che se ne carca, 
Noi liiasmerebbc se sot l'esso trema* 
Parai»., XXUI, 64-G6. 



Parlandovi, carissimi giovani, di 
questo grande Italiano, perchè delle 
sue virtù possiate farvi un modello di 
vita, e perchè più forte vi stringa il 
desiderio di studiare nelle sue opere, 
dividerò a maggiore facilità e chia- 
rezza in tre parti il lavoro. Nella 
prima discorrerò della Vita di Dante 
e delle sue Opere minori, nella se- 
conda della Divina Commedia, e nella 
terza della Scuola dantesca. 

Il buon volere supplisca alle de- 
bili forzej e possano queste pagine, 
dettate con affettuosa cura , esservi 
dilette, ed apprendervi come Tuomo 
sì eterna* 



^PARTE PRIMA. 




DANTE E LE SDE OPERE MINORI. 

C 8» il mondo sapesse il euor cli'egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe. 

Pms., VI, 138-140. 



In Firenze, dentro della cerchia antica, nella Casa 
stretta via che ha nome Ricciarda, presso la ^^Ji^Ye!"® 
piazzetta di S. Martino» ed in faeeia alla torre 
della Castagna {}), vedesi ancora una porticella 
di forma angusta e bislunga» secondo V antico 
stile, su cui in umile lista di marmo bianco è 
scritto come ivi nascesse il divino poeta Dante 
AJlighieri. 

La famiglia onde trasse i natali questo inge- Nobiltà 
gno meraviglioso non mancò di beni e di no- ^^iHi^i^* 
biltè : di che parca ^li si piacesse. Nel canto XV 

(1) Questa torre era unita alle slanze, ove risiedevano 
i Priori del CoiDune prima della cosirazioDe del Palauo 
d«Ua Sigooria oggi detto Ytcchio» 
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del Paradiso , fingendo incontrare T anima di 

CaMìaguida. Cacciaguida autore di sua casata» ci fa cogiùlt 
della storia genealogica, mentre ci fa sospirare 
a quel buon tempo antico^ in cui la sua città 

Si stava in pace» sobria c pudica. 

Nato in mezzo a cosi bello e cosi riposato 
vivere di cittadini, disposò Cacciaguida con la 

Percbè la sua gemma « una madonna ÀllegUera di Val 
tua famiglia di Pado (Fcmira), dalla ouale 4a casa deli au- 

81 dicesse ^ ' • 

Allighicri. tore fu denominata Àlligbieri ('). II figliuolo 
che nacque da questo connubio ebbe nome 
Antenati Allighiero,efu padreaBellincioncAUighieroSO» 
nato da quest ultimo, condotta in moglie una 
madonna Bella d'ignota famiglia, ebbe tanto 
amico il favore del cielo da essere generatore 
Nascila di un figliuolo, che, nato nel maggio del 12Gà, 
di Daute. neir antico battistero del nostro bel S. Giovanni 
fu insieme cristiano e Dante. 

Gli muore P^^ ^^^^ "^^^ prima della vita , 

il padre, quando a lui mori il padre. Ma questa sventura 

non potè fare, per T affetto della madre, che 

senza accurata educazione traesse la infanzia. 

„ ..e senza disciplina di valenti precettori. Dacché 

Brunello ^ 

Latini suo sappiamo come Brunetto Latini {f 1294), uomo 

maestro. 

(l) Anonimo comentatore. 
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per li tempi d* allora dotlissiino, gl insegnasse 
assai presto, ed a scrivere perfettamente ('), 
ed a volgere la mente a quegli studj che sono 
il eibo dell'anima. Onde che acceso di buon'ora 
dello amore delle scienze, della ricerca del vero, 
della contemplazione del belIo> provvide anche 
da se medesimo a svolgere lo ingegno, che prò- ^ 
digioso avea sortito da natura* 

Non parlerò di quelle romanzesche venture, Suoi amori 
cui la grandezza del nome e la smania del so- Beairict. 
prannaturale ebbe trovate^ perchè le sono da 
lasciarsi alle donne che veggliiano a studio della 
culla. Ma come tacersi di quello amore fervido 
e purissimo per la Beatrice di Folco Portinari^ 
che, nato in quell'età infantile di gentili ed in- 
nocenti passioni, non lasciò mai di parlargli 
soavemente al cuore? 

w Nei secoli antichi, quando il sentimento Della popo- 
>9 Ogni cosa dominava e prevaleva sul calcolo, 
1» un istinto consapevole degli arcani del cuore aniicb*. 
99 conduceva gli uomini ad inipìegarc l'avanzo 
99 de'guadagni loro in godimenti morali a tulli 
99 liberi ed aperti. Non curavano che i capitali 
>y a questo modo impiegati rendessero un frutto 

(U Leonardo Aretino attesta cbe Dante era scrittore 
perfetto, ed era la lettera sua magra e lunga e molto 

corretta secondo ehe egli avea veduto in aleune 
•pistole di sua propria mano seritte» Viia di Danu, * 
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» cerio e materiale per computo di scrivani; 
» nella vita pubblica aveano il compenso di 
»9 ogni fatica, a quella attendevano con ogni 
» studio, pareva cercassero gioje più che pane. 
» Ma gli animi inalzati da quelle nMìi gicj^ « 
» sapevano poi da sé procacciarsi pane e rie- j 
» chezza. Le botteghe di Firenze nate come a ^ 
» caso, e senza scienza economica instituite, i 
» empivano il mondo di broccati e dì velluti. Le | 
n associazioni sollevano facili e continue, non ^ 
M dalla combinazione artificiata delle imprese, 1 
» ma dalla confidenza scambievole, dalia fa- \ 
» migliarità de* costumi, dagli eccitaménti di t 
n ogni sorta, che aveano i cittadini a intendersi • 

M tra di loro e accomunare la vita Quegli 

M uomini che tante cose fecero, tra quali tanti 
w sovrani ingegni surscro, non potevano sod- i 
99 disfarsi dal tri diletti fuorché magnifici, non I 
>9 potevano dell* acquistata ricchezza volere al- 1 
» tro frutto, fuorché sublime ed eterno. Un 
9» sentir comune volea comun| i piaceri; i pub* 
< M blici monumenti erano pei cittadino invece i 
9s dei comodi privati: tutta la condotta della 
» vita, tutte le spese si regolavano dietro que- 
y- Sta norma. Le spese del ricco sempre ave- .] 
» vano in sé alcuna cosa del popolare. Questo 
99 era uno demotivi della superiorità che avea > 
ritalia sulle altre nazioni. 
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M Uq ricco voleva cdiUcarc. Senza parlar de' 
» moDumenii sacri, ohe pure sono palazzi del 
» povero, camera de* suoi affetti, teatro delle 
n sue feste, il ricco cittadino apriva una loggia: 
» quivi negli oechì di tutti, mischiato col' po- 
*> vero, le faccende dello stato e suc,le conversa- 
» ziooi, i trovati. Godeva anche il povero quella 
» inagnificeoza del ricco, non la invidiava; 
» quella spesa fatta a pubblico benefizio e 
» spettacolo era per tutti un godimento. L*uomo 
» di bel tempo voleva far festa; il nobile cele- 

brare le allegrezze della casa; ed anche que- 
» ste comuni a tutti : un pajo di nozze ralle- 

« gravano Y intiera ciltà. 11 ricco pagava le feste 
M al povero per goderle insieme con lui; i gio- 
» vani armeggiavano, le donne ballavano sulle 
*» piajEze, all'aria aperta, non al fumo di can- 
f»- dele, nell'uggia dei salotti. Nei primi giorni di • 
9f maggio quei divertimenti eran continui (0* ^ 
Al giungere di questo bel mese dei fiori, il 
eaien di maggio, gli amanti adomavano di 
verdi fronde le porte e le finestre delle case 
dove abitavano le loro belle; colle maggiolate 
cantavano amore e*I majo, e per tutto e danze 

(I) Capponi Gino. Della vera e dell'apparenta (iistrw^ 
Ztonc de'cnpìlali. Memoria. Iella all^ Accadeaiiu lici Geoi- 
^oOli il i."" maggio Uàtf, 

TOM. 11. 3 
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e banchelli e gualdane e liete brigale ed ogni 

sorta di sollazzi. 
Folco Por- Sebbea^ ai tempi di Daalc questa semplicità 
tinjri dà ^ (Tiocondezza di costumi avesse molto perduto» 

una fcslaai ^ ^ ' 

vicini; e c lo Scellerato furiare delle discordie cittadine 
noveannUi rolto quclF ingenua fiducia; sebbene 

innamora fosse ancora molto fresca la memoria dello in- 
^^'di iSf* fortunio di Monte Aperti (4 settembre 12G0), 
delle gramaglie e degli esilii che ne furono con- 
seguenza, pure « Folco Portinari, uomo assai 
99 orrevole in quei tempi fra* cittadini, aveva 
» i circostanti vicini raccolti nella propria casa 
M a festeggiare. Infra li quali era il giovane 
» nominato Àliigbieri, il quale (siccome i fan- 
» ciulli piccoli, specialmente a* luoghi festevoli, 
»> sogliono li padri seguitare), Dante, il cui nono 
» anno non era ancor finito, seguitato aveva. 
» Avenne ebe quivi mescolato tra gli altri della 
M sua etade, dei quali cosi maschi come fem- 
» mine erano molti in casa del festeggiante» 
» servite le prime mense, di ciò che la sua 
» piccola età poteva operare, puerilmente con 
gli altri si diede a trastullare. Era infra la 
9y turba dei giovanetti una figliuola del so- 
»t pradetto Folco, il cui nome era Bice (*), la 
» cui eti era forse di otto anni, assai Icggia- 

(t) Dimtnotivo éi BfAlrice. 
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dretta e bella secondo la aua faaciullezta» 
» e nei suoi atti gentilesca e piacevole molto; 
» con costumi c con parole assai più gravi e 
» modeste che *1 suo piccolo tempo non richie^ 

w deva; ed oltre a questo aveva le fattezze del 
» Yolto dilicate molto, e ottimamente disposte, 
» e piene, oltre alla bellezza, di tanta onesta va- 
ghezza, che quasi UQ*angiolelta era riputata 
» da molti. Costei» dunque» cotale quale io la 
» disegno, o forse assai più bella, apparve in 
M questa festa» non credo primamente, ma 
M prima possente ad innamorare» agli ocebi 
>y del nostro Dante Ora odasi egli stesso, 
«c Ella apparvemi vestita di nobilissimo colore» 
» umile ed onesto» sanguigno, cinta ed ornata 
p alla guisa che alia sua giovanissima etade 
» Sì convenia.... D'allora innanzi dico cbe A- 
» more signoreggiò T anima mia, la quale fu 
99 si tosto a lui disposata.... Egli mi coman* 
99 dava molte volte ch'io cercassi per vedere 
» quest' angìola giovanissima : ond*io nella mia 
99 puerizia molte liate T andai cercando» evo* 
99 deala di si nuovi e laudabili portamenti» che 
99 certo di lei si polca dire quella parola del 
99 poeta Omero — Ella non pareva figliuola 
99 d*uomo morlale, ma di Dio (-). » 

(i) Boeeaceio 6Ìo. VtAi di DanU* 
(S) Dante. Vita nuova* 
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Purità del- E co6i anco questo amore che « nulla volta 

Daote. ' ^^^^ ^em^i il fedele oso della ragione in 
» quelle cose, là dove eotal consiglio fosse 
99 Utile ft udire (<) s'aggiunse a svolgere Tie 
più la mente dello Allighieri. 
ComcDante Di sìflatla guisa cofrova sua giovinezza fra 
giovinezzl! ^ «*>ri , la beatitudine del suo affetto, e le 
sollazzevoli compagnie. Aed egli neglesse lo 
studio delle arti belle, ehè anzi fu amieissimo 
Sua amici- di quel Giotto (136S*4336) tanto benemerito 
Giouo^l)- perfezionatore della piitura, da oscurare la fama 
derisi da del iBàestro Giovanni Gimabue <Ì230-I300), e 
* di Oderisi da Gubbio (f 1299), il quale tenne 

fioritissima scuola in Bologna , e fu famosis- 
c o».o.n Simo miniatore. E, come ohe gentile era, ebbe 

Ì5I10 amore ' o ^ 

alla musica in gran conto la musica, la quale forse gIL 

giiarUà (M>n opp^^^^ 4^^^ Casella la cui armoniosa voce 
Casella, solea quetar tutte sue voglie (^). 

Che per va- ^ P^''* arrivare a conoscere e valutare con- 
lutare le fvenientemctnte i monumenti, ebe Dante lasciò 

onere di , , , , . • i- 

del SUO sapere e del suo genio, e per giudi- 
care con rettitudine di quanto avvantaggiasse 
la civiltà eon Io ingegno divino trasfuso e 
fatto parvente nella Dwina Commedia e nelle 
•rlislico altre sue opere, vorrebbesi conoscere a quale 

politico dei 
tempi suoi. 

(I) Dante. VUa nicoiMi* 
(J) Purg., II. 



Dante biso- 
gna cono- 
scere lo 
stalo lette- 
rario , 
«eieniìfieo, 
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alalo fossero le lettere , le arti , e le seiense 

quand'egli prese ad ammaestrarsi in quelle; 
YorrcU>e6Ì riderre alla memoria latte le po- 
liUehe vicende, che prepararono, maturarono 
il rivolgimento; il quale io Iravolse» lo strappò 
dal dolce loeo ov*ei dormi agnello , e di ciU 
ladino innamorato, carezzato, onorato, ne fece 
il Poeta ramingo, mendico, disdegnoso. 

Nei preliminari biografici intomo a GtoHa 
e la sua scuola furono accennate brevemente 
siffatte notizie: ma quivi giovi ripeterne 
cune, e aggiungerne che più particolarmente 
riguardano rAllighieri. 

Lo spleiidore della letteratura latina non Cenno mI 
durò lungamente. 1 vizii che avevano guastato ^^^aeflT" 
la Ilepubblica finirono con guastare anco lo letteratura 
Imperio e con esso ogni lume di lettere. Le 
quali nate alla scuola degli Etruschi si erano 
ingentilite nello studio dei Greci » il ohe fece 
dire a quella testa fina di Orazio che la 
Grecia vinta avea vinto il vincitore selvaggio. 
Dopo essere divenuta potente, come la nazione 
che osò aspii^re e seppe ottenere il dominio 
della terra; dopo aver toccato Tultimo grado 
con l'epica di Virgilio, la lirica di Orazio, To- 
ratoria di Cicerone, la storia di Tito Livio e 
di Tacito^ la lingua latina decadde. 1 rotti co- 
stumi dettero campo all'ambizione di Augusto, 
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e il dispotismo preparò la rovina della nazione 
e delia civiltà sua. 
Clic non si Gome pèrò , per quella legge cbe goveraa 
^lilBìflIir l'uomo va a grado a grado cTcsccndo 

romtiia. dalia nascita al massimo vigor deireti e dello 
spirito, indi a grado a grado dechina e muore 
nou tutto, ebè più o men lunga dura la- me- 
moria di quello cbe fece ; cosi» dopo la mise- 
randa caduta di tanto colosso, qualche segno 
pure rimase di lui , e dura per si luogo al- 
ternare di secoli attalcbè si è meritato esser 
detto immortale. 
I bftièari Indarno la rabbia dei barbari» cbe dai gbiacci 
a^^Vs/rug* de) norte e da inospite lande piombarono, quasi 
gere tutti i diluvio raccolto ..... 

adi"!^'"- innondar i nostri dolci campì (»)^ 

gno italiano, corse e ricorse questa misera terra, di cui avea ; 
tremato al nome» e vi fece col ferro e col fuoco i 
la vendetta degli oppressi contro l'oppressore > 
caduto. Chè tanta ferocia non potè giungere 
a distruggere tutti i monumenti dell* ingegno 
italiano. Anzi i conquistatori più incolti, quasi 
una forza sopraonaturale operasse in qi^esta 
terra, sacra ad essere anco maestra della nuova 
civiltà, doverono soggiacere, loro malgrado, 
air intellettuale maggioranza dei vinti. Goal» 



(I) Petrarca Francesco. Camiont a' Grandi d'Italia, 

» 
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mentre gli strani scendevano fra noi ispidi 
e rozzi» ne partivano iogeotiliti , e costretti a 
eonfesBarci dappiù in fin potere che vinceva 
le spade. 

Inoltre le nazioni, fincliò gli uomini non l' Italia è 
saranno spenti solla terra ehe ebbero a cuna, ^e^sì!*^ 
finche questa terra non diverrà deserto ad sempre 
eterna sterilità eondannato^ possono risoi|;ere, ""civluà. ' 
bencliè trasformate dalle vicende della natura 
e del tempo: un sonno di secoli per esse è 
una notte nella vita deiruomo* Ora la Italia 
parve destinata ad avere eterno lo imperio del 
mondo» dacché, perduto quello della politica 
le rimase Taltro delle lettere, delle scienze e 
delle arti : e a Roma pagana, debellatriee delle 
nazioni, successe Roma cristiana sede del Capo 
dei mBDflrri: onde che la si ebbe il superbo 
appellativo di città eterna. 

Nò soli restarono i monummti; ma la lingua. Game però 
però corrotta, le opere letterarie, la legislazione. /JJ^pJ*^! 
Imperocché se in quello ardore, di lotta e di convulsioni 
•eomposizione di ogni eivile ordinamento parve ^cìviiilM^ 
si perdesse ogni scintilla di vita intellettuale rinovei* 
ed il patrimonio degli antichi padri andasse 
io iscialaequo, fu questa una di queirepoche 
tempestose, nelle quali la civiltà cade per ri-- 
sorgere poi vigorosa di nuova gioventù, e sotto 
aspetto cambiato. Le opere dei grandi Latini 
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giacquero dimenticale, la lingua per mesehiann 

jii idiomi forestieri perdè le aoliche sembianze, 
il codice delle leggi si ebbe inutile, giaeché 

la spada facca giustizia dei capricci del ta- 
lento. 

sutod^ta* Doloroso nella storia e nella tradizione ei 
*^"co"o X**' si rappresenta il decimo secolo, come quello 
cbe privo era di ogni lume di scienza, e di 
ogni gentilezza d*arte. Feroci passioni agita- 
vaulo non domate dalla bellezza del cielo e 
dalla soavità del clima: miserabile sebiavilu 
da una parte, soprusi e dileggi dairaltra: quindi 
sommovimenti spessi, disperati, sanguinosis- 
simi. Nel popolo e nei signorotti feudatari! 
potentissiaia la superstizione, che lor facea 
! creduli alle più strane imposture delie leggende. 
Sfrenatezza di vizii ed eccessi di prodigalità e di 
avarizia per tuUo; e simonie e turpe mercato 
delle cose più sacre. 11 delitto, per grande che 
fosse, credèa con sacrilega speranza mettersi 
al coperto duil ira del cielo col fondar cbiese 
e porre al servigio dello altare in vita o dopo 
Cbeleopd- morte gli averi. Pure quella lingua che ada- 
iTcht^roma- g'o adagio si andava trasformando per innesto 
ni doveurio delle rozzo favello barbaricbe, dovea, infor- 
fiore. inaia dalla nuova religione, dai costumi ed 
instituzioni nuove, dal feudalismo e dai 
' muni fiorenti sulle ruine di questo , sorgere 
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a cosi alto grado da emulare la madre: le 
opere leUerarie doveano tornare maestre alle 
tarde generazioni di ogni disciplina del bello, 
ed a testimoniare che non furono ignote a 
qvei fortissimi le finezze del gusto e k sod- 
yità degli studj: la legislazione dovea formare, 
dopo infinite ed inesplicabili aberrazioni, il cen- 
tro di tntto il diritto europeo, e tornare cosi 
a vita perenne la civiltà di un popolo che 
impaura sempre eon le grandiose memorie. 
Ed a noi, credi di tanto splendore, dicano i 
monumenti delFarte che pur furono padri 
nostri quelli efae gì* inalzarono, e et ricordino 
che la forza di una nazione non può andare 
spenta o dispersa, nè per fraterne discordie 
alimentate da obi vi trova il suo oooto, nè 
per contrarie fortune. 

Certo la povera moltitudine sgomentata a Miseria 
tanti mali era ridotta a credere imminente la 
fine del mondo: cbè tajdte ire, tante tenebre 
d'ignoranza, tanto sconvolgimento fortunoso 
di stati dovea rendere un idea tremenda del 
caosse, e disamorare da quegli studj, che ag- 
gentiliscono 1* anima ed educano la mente. 
Inoltre le discordie tra'l Sacerdozio e T Impe- 
rio^ e Tawicendaio sorgere e cadere di troni 
e di principi mutaron quasi lo aspetto di 
Europa. . 
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Malia quel- " Ma entrano^ dice il Balbo, nelle vie della 
' asc^ iri? ^ Provvidenza anche le infelicità delle nazioni» 
bei là dei » e convien talora che soffra una per latte. Im- 
Comuni. „ perciocché tra i dolori di questa Italia nacque 
» V indipendenza delle sae città; da cai poi 
M la civiltà nmversale. Già fin dalPetà dei 
» Longobardi, causa il mal governo degrim- 
» peradori greci, occasione la loro eresia ieo- 
« noclasta , promotori i Papi , eransi liberate 
» Roma, Venezia, Ravenna e parecchie altre 
99 città con governo proprio e sotto i consoli, 
li E durata variamente tale indipendenza sotto 
» il manto pontificio, ma non estesasi di molto 
M nella Penisola dal secolo Vili airXI, quando 
K poi rimmortal Gregorio Vìi (ril debrando tanto 
» stoltamente vituperato!) si rivolse contro gli 
w Imperatori Franconi o Wibelini, usurpatori 
delie libertà della Chiesa, protettori degni 
» scandalo che si facesse in essa; allora anche le 

. » altre città italiane, quasi tutte si sollevarono, 
» 

M si liberarono, si costituirono io Comuni e 
»f sotto ai Consoli. Fu compiuta lai rivoluzione in 

9y pochi anni, dopo la morte del santo e sommo 
» Papa, tra Fultimo decennio del secolo unde- 
j> cimo e i due primi del duodicesimo. Pisa, 
j» Lucca, Milano, Àsti, Genova sembrano essere 
n Stale delle più precoci a costituirsi da sè in 
» Comuni. Altre, rimaste fedeli nel parteggiar 



\ 
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K per gli Imperadori, furon liberate per con- 
!• cessioai varie o lasciate liberarsi. £ cosi di- 
j» Vìst le città in psrte della Chiesa ed bnpe* 
*9 riale, erano libere tutte, queste non meo 
s» che quelle con poca differenza (>)• • 

E la scienza risorgeva con la libertà. Aperte Gli tiadj 
le comunicazioni con l'Oriente per opera delle 
Crociale, ehe di tanto fecero avanzare la ei- 
viltà, gl'ingegni incominciarono ad isvcgliarsi. 
Allora un Lanfranco 1089) ed un Anselmo s. Lonfran- 
(1034-1109), il primo fondatore di celdi>errima 
scuola, redentore della scienza critica, corret- 
tore dei oodiciy ristauratore della lingua latina^ 
benemerito della buona filosofia, maestro di 
Papa Alessandro II (-J- 1072), anima inconta- 
minata : eccelso il secondo per virtù ed elo«» 
qucnza , campione di verità contro T eresia , 
teologo esimio, metafisico sommo, uomo s^nto* 

Frattanto le scuole laiche ed ecclesiaatiebe 
si moltiplicavano, università si fondavano, lo 
stadio dei classici andava crescendo; e per 
ogni città, catredre e dispute di nùmmaUsH 
e concettualisti, di astronomia e di fisica, e . 
filosofiche controversie, i parrochi ed i vescovi 
obbligavansi all'istruzione del popolo: era la 
carità evangelica che spezzava il pane della 



(I) VHa di Dante, lib. I, capo i. 
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scienza anche al volgo, cui la superiiia pagana 
alloQiaaava da sè quale profano. Per lo che 
Guido d'A- non poteasi non avanzare. Guido d*Àresso» sui 
TenTa ' b primi dcl mille, inventore della scala dei toni, 
scala musi- metteva la musica in una via di progresso , 
ampliava Parte strumentale, getUva i foi^- 
Iroerio. nìenii del contrappunto. Irnerio (i 113-11 26) 
legista, fondatore e regolatore dello Studio bo- 
lognese, chiosava, intorpretava la eolleuone 
Grasiaoo. delle Pandette, Graziano (circa 1100) dava vita 
al diritto eanonieo, e mettea in luce il deereio. 
^Gwndc." Alberto il Grande (1193-1280) « atlante che 
» portò sulla sua testa il mondo intiero della 
9» scienza, e non vi si piegò sotto (') i», iacea 
Knggicro maravigliare di sè le genti. Ruggiero Bacone 
Bacoae. 0:214-1294), umile monaco della divisa dal 
mondo ultima Inghilterra, era detto il dottor 
mirabile, e facea tali scoperte da sgomentarne 
Lolurdo. ' n^oderni. Pier Lombardo (f 1160), professore 
a Parigi, vinta la ottusità della mente eolla 
forza dì robusto, volere, diveniva il lodato 
S.Bonaven- maestro delle sentenze; e dietro a lui, S« Bo- 
ttira e San navcnlura (1221-1274) teologo e filosofo sommo 

Tommaso v / o 

d'Aquino, e uno de' primi dottori ecclesiastici. Kè da questi 
va disgiunto il serafico Tommaso d'Aquino 

(t) Ofnnam. Dante el la philotophie wtholiqui au 

A'///." siede. 
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(49S4-lf74), die, scolaro d'Alberto, facea stu- 
pire colla bontà i conteinporaDei, ed i posteri 
con le tante e si diverse sae opere. Lai teo« 
logo impareggiabile, elegante, superiore al suo 
secolo, di erudizione smisurata» di liberi pen- 
samenti ; lui politico sommo per quella età ; 
Sole d'inlelligenza c di virtù in tanta tenebria. 
In questepoca dunque, sventurata per univer*. 
sali disordini, Tignoranza andò^i buon tratto 
fuggendo mercè gli sforzi di pochi eletti contro 
i visii dei più, i 4uali però sventuratamente 
prevalsero di poi. Le arti liberali si solleva- Giunta pi- 
vano: ma la pittura rude e (gretta per lo stile 

t-» » sorgere lu 

bizantino, sotto il pennello di Giunta pisano pittura , e 

(1210-1236) cominciava a dare una certa om- g^^J^^j^**^ 
bra di studio nel nudo, espressione nelle teste FarehUei* 
ed affetto, ed una certa cura del panneggiato : 
rarcbileltura e la scultura risorgevano per lo 
ingegno di Niccola pisano (-f 1370), il quale 
« ridusse la prima se non agli antichi ordini, 
i» a più grandiosa maniera, e la scultura ri* 
I» chiamò prima d*ogni altro a nuova vita, onde 
j» meritò d'essere riguardato come padre del- 
ir larte dopo i tempi della gotica barbarie Q). » 
Frattanto la nuova lingua avanzava. « È noto , ^/*'g>"c 

^ della 



<l) Tieozzi Stefano. Dizionario degli Arehiietli^ Seul» 
tori. Pittori ed altri artisti» 
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9> ad ogDUDO es»$er nata la liDgua noatrn, come 

» tutte le altre moderne europee, dalla mesco- 
w lanza dell'antiopa latina usata nel mondo ro- 
' 9» roano eolla tedesca portataoi dai eonquì- 
>' slatori Germani; abbondare Telemento ger- 
» manico tanto più in ogni lingua, quanto più 
» furono probabilmente numerose le schiatte 
» nuove stanziale in ogni paese , e cosi più 
» che neir altre nella lingua inglese, elie è 
w ancor lingua del ja o jes; poi nella fran- 
9% cese settentrionale o lingua d oiV; poi nella 
n meridionale o lingua A'oc; e finalmente nella 
>j spagnuola e nell'italiana, che ambe sono 
» lingue del sì. Anzi;^ tra*dialetti stessi italiani 
» si osserva maggior mescolanza di parole e 
» desinenze tedesche^ quanto più essi sono 
» setténtrionali ; e il .meno mescolato e più 
» latino è il sardo, còme Tosservò già Daate 

» stesso nel libro del Volgare eloquia 

M La mescolanza nacque certo fin da' primi 
>y stanziamenti de Tedeschi nel secolo V, e si 
9» accrebbe poi a poco a poco. Veggonsene tracce 
» crescenti nelle leggi barbariche del secolo VII; 
» poi nel famoso giuramento bilingue dei 
» figliuoli di Lodovico Pio nel secolo IX; poi 
» via via pili nei documenti rimastici del X 
» e deirXL Ma io tutte Queste lingue del 
» medio evo più affini allora che non adesso. 
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M e comprese sotto il nome comune di Uogne 

» o lingua romana o romanza, le prime com- 

» posizioai letterarie che si trovino, sono senza 

» dubbio le poesie dei secoli XI e XII scrìtte 

n in Francia e fuori nelle due lingue francesi 

» d'oil e d'oeea, od anzi cantate qua e là da ^^l'^^oigai i 

99 quei rapsodi o giullari, che andavano con e ^el si. 

» un nome solo in due desinenze di Troueri 

» e Trouaiùri. I primi par che fossero i iTroTaiorl. 

» Troveri in lingua d oi7; fra cui sono novc- 

» rati un Conte di Sciampagna , Riccardo re Riccardo di 

n d'Inghilterra («OT-4I99), e forse Federigo .'"^l^'J^^g^ 

9> Barbarossa imperadore (1121-1190), che ci Barbarus«a. 

» mostrano cosi quella lingua cantata in tutto 

99 il settentrione romanzo od anche tedesco. 

99 E fin nei tempi di Dante siam per vedere 

9» tal lingua usata da un Italiano maestro di 

» lui. Ma la vicinanza della lingua d'occa con 

99 gli Àrabi di Spagna, iiorenti allora in ogni 

99 sorta di lettere e più in poesia, diede intanto 

» maggior dolcezza e più alieltamenti ai canti 

99 de' Trovatori y accolti in sul principio del ^ 

99 secolo Xni nelle splendide corti de'Conti di 

99 Tolosa e di Provenza. Cosi in questa lingua 

99 d^occa 0 provenzale furono* più numerosi i 

9> Poeti c Trovatori; fra' quali talli, il Danio Arnaldo 

99 vanta come principale Arnaldo Daniello ^niieiiu 

9. (t 1189), di lui dicendo : ^"d!^^'' 
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Vem d'amore e prose di romanzi 
Soverohiò tutti 

Purg., XXyi, ÌÌMÌ9. 

Sordello ed «» In lingua provenzale poetarono non pochi 
liwiclw " Italiani: Sordello mantovano (f 4281), che 
poeutoao » riiroYeremo fra' prioeipali personaggi della 
xJlol!*"" Commedia; Dante stesso, che al luogo citato 
>9 del Purgatorio fa parlare io provenzale quel* 
» l'Arnaldo» e ehe in provenzale scrisse poi 
w una canzone; Petrarca, che scrisse in questa 
» non pochi versi; e più tardi > se italiana 
M abbia a dirsi , la gentil Cristina da Pisano 
» (1303-141 1). Ma continuando la Trova torta 
» a seguir le più splendide corti del secolo XUI» 
Federico II, ^^'^ passò COSÌ alla corte di Federigo 11 (1194- 
Pier àeiie „ 1250) in Puglia e Sicilia, e perciò alla Jingua 
Giulio d*Ài-- ^ del sì, I migliori Trovatori e poeti italiani 
^^Uino**^ w furono allora siciliani; e prima Federigo 11 
*f stesso, Pier delle Vigne (-f 133G), e poi Giulio 
*f d'Alcamo (1222), Pier d'Aitino ed altri pa- 
» recchi. Ma anche nel resto d* Italia erano 
s. France- " po^ti: Sao Fraocesco d'Assisi (ÌI81-12S6), 
8co,^e fra ^ autore del rozzo ma bello Inno al Sole; Fra 
seguace. ^ Pacifico (1226), seguace di lui in religione 
M e poesia, ed alcuni altri ; superati poi tutti 
GuW^^CaU » da Guido Guinicellì, di quella Bologna, dove 
» era antico già uno Studio di tutte lettere. 
M Questo Guido, morto nel 1270^ e cosi prò- 
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Labilmente non conosciulo di persona da 
M Pante, è da lui posto come ipferiore al prO"* 
» vcnzale Arnaldo Daniello, ma come primo 
» dei poeti italiani dell'età anteriore alia pro- 
» pria, e chiamato 

. . . . • . . , . Padre 

Mio e degli altri miei miglior, che mai 

Rime d'amore usàr dolci e leggiadre. » 

Purg. XXVJ, 97-99 (1). 

Cosi lo spirito di* cavalleria sempre ia ti-* oeiia poe* 

gore nel secolo XI rifulse più clic altrove in JjJJJi^*"'' 
Francia,, ove giostre e tornei erano i più cari 
trattenimenti. Ha I cavalieri vincitori e le dame 
della festa s'ebbero non solo le gentili parole 
ed i plausi, ma anco più dolce lode, il canto 
dei poeti : onde che e liuti di Trovatori, e eoòle e 
serventesi a celebrare la prodezza dei paladini 
e la cortesia delle belle. Né Italia fu tarda a imi- 
tarli. Anzi quella poesia in sé stessa uniforme e 
misera, più arguzia che sentimento, venuta 
che fu qui dove il cielo, le marine e la terra 
ragionano di amore, dove, sebbene sonnolento, 
colpa i tempi, durava ancora quel genio cho 
avea inspirato Catullo, Tibullo e Properzio, i 
tre carissimi erotici latini, dove la religione 
più vigorosa che altrove accendeva gli spiriti 

(i) iiulbo Cesare. Vita di Dante, lib. I, capo IV. 
fo». II. S 
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con la poesia de riti e dei leggendarii, battè 

l ala a più gran volo, 
e arti si Le arti risorte , eomc dicemmo > quasi che 
Igevanoa ^ foggerò tolto a correggere la ferocia dei 

igentiliro »• ? 

oMtami. tempi» non liguravano cho concetti amorosi. 

« Però, quando non i luoghi aperti, non il 
» contado soltanto erano infami per alti ne- 
» fandi, ma fra i cittadini chiusi fra un me- 
»> desimo muro inferociva la guerra, le strade 
» si asserragliavano, lunga le case, o piuttosto 
« fortezze, si formavano ali* improvviso aerei 
H baliatoj, ove uomini invasati dal demonio 
j» correvano a balestrar saettarne, a rovesciar 
» sassi e peci liquefatte ed olii bolenli sopra 
» gli assalitori;. le campane poste in alto per 
» laudare Dio, con tocchi concitati innaspri* 
K vano le ire; da presso e da lontano andava 
» il grido: sangue 1 sangue! e il fragore delle 

mazze ferrate percosse sopra, le barbalo, 
» delle piastre di maglia che rotte in frantumi 
» saltavano ai colpi delle spade e delle lance 
» perforanti gli scudi di acciajo , lo strepito 
» de'cayalli catafratti , sia che tra loro si ur- 
n tasserò, sia che inviluppandosi, essi e i ea- 
» valicri andassero sottosopra in un fascio, le 
» voci dMra, la superbia della vittoria^ i sin- 

gulti della disfatta empivano di affanno, di 
9! paura, e di morte ogni casata : — quando, 
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i » dico» ooteste ed altre più truci maledizioni 

» accadevano, le arti, a placare griuferociti spi- 
' ^>.rili fraterni, iinmagioavano beatitudini d'an- 
*f gioii, quiete còntemplatlva di santi , e sopra 
tutto ritrassero soavissimamente quel dolce 
» simbolo di carità e di amore, la Madre di 
» Dio. 

« Contemplale la Madonna di cotest epoca» 
» decorosa di serena bellezza , ornata di ma- 
» ternità, dì poche lliicc elelte , sembra, che 

ardisca appena rivelare la interna esultanza 
*> di considerare il Salvatore seduto nel suo 
» grembo , come sopra un trono di gloria : i 
» santi e gli apostoli le fanno corona» godendo 
*» di eotesU gioja tranquilla. In verun tempo 
S9 mai come in cotesto apparisce la Madonna 
« arca dell allcanza, consolatrice degli afflitti 
» 6 rifugio de*peccatorì, sicché accadde sovente 
>^ che mentre il fiero partigiano, salite ansando 
» le scale» di polvere contaminato e di san- 
« gue, superbo di un'empia gioja, accorreva a 

narrare le vicende della strage alla famiglia 
»> raccolta, posto appena il piede sul limitare 
» della scala ove innanzi la immagine della 
« Madonna stavano genuflessi la madre e i fi- 
» gliuoli tutti tremanti, supplicandola che miti 

sensi in quei feroci inspirasse, gli odii pla- 
» casse, quei che piangevano consolasse, a 
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« quelli che facevano piangere perdonasse, Il 
„ si fermasse pensoso, c sentisse scendersi al- 
» l'anima la rugiada celeste della pieia, una 
., forza interna quasi lo mosse a prostrarsi 
» anch' egli, e a chiedere misericordia alla 
„ Vergine; si frugò in seno cercandovi I odio. 
„ e meravigliando si accorse nascerrl un de- 
» siderio di andare verso il nemico , raumi- 
„ liarlo con parole sommesse, fatto delle brac- 
» eia croce, implorare mercè per amore della 
n Madre di Cristo, di quella madre che non 
„ ebbe pari nella gloria e nel dolore; poi si 
» spaventò il feroce per la nuova pietà, si 
« cornicciò con sé stesso, la destra apei;Ui 
. « sovrappose al cuore , quasi sfortandosi n- 
« condurvi l'odio che fuggiva , scese bronto- 
„ landò parole interrotte; propose vendicare 
« "quel lampo di villa operando pi* trucemente 
» che mai nel primo scontro co'suoi nemici, 
« e la proposta anche adempì; ma intanto 
« quella dura anima sua aveva compreso non 
» potersi menare viimpo di strage là dove mo- 
« strava la beata immagine la Madre di Dio, 
» e là dove stava raccolta per supplicarla di 
« pace la sua famiglia. Il seme era spai-so, e 
„ suo mal grado dovea fecondare, e fecondò, 
»- sicché talora egli e il suo nemico , piegate 
« le indomite; cervici avanti gli altari comu- 
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w#nicarono con Toslia divisa, c si baciarono 
» io bocca e si dissero: pace. Più spesso si 
n sciolse dal collo le rosee braccia della >er- 
yy gine male repugnantc, e, preso tremando 

come foglia quest*oggetto di quasi insana 
» tenerezza, questo orgoglio della sua anima, 
K la sua gemma, la sua gioja e il suo cuore, 
» lo giltò nelle braccia del figlio del suo ne- 
« mico, e singhiozzando forte gli disse, amala 
» per la croce di Dio, compio I lio amata; 
9» amatevi GgH miei, come i padri vostri si 
n odiarono, e sarete felici — (0- 

Cosi potente agitava qtiegli spiriti atroci il Amore e re» 
mite pensiero della religione 1 Questa era in^ 1"%'^! 
splrazione ai pittori, questa esercitava la scul- sioni più 
tura risorta , questa , divinizzando la donna » gecoio"^^ 
quasi mistica scala che univa la terra al cielo, 
dava impulsov ai canti dei poeti, e adornando 
di un velo soavissimo lo amore in Grecia nudo 
e nudo in Roma, insegnava che 

Amore e cor gentil sono una cosa (^). 

Allora Guido Guinicelli dettava questa can- uoe Mia 

zone che Vincenzo Monti chiamò suhlimc: cjnione 

. . snn'amore. 

Al cor gentil ripara sempre Amore, di Guido 

Siccome augello in selva alla verdura. Cttiniceiu. 

(I) Gacrraiii Frane. Dom. D«/la vUa e delle opere di 
Giuseppe Sabatelii» 

(2^ Dante. Sonetto VII/, nella Vita nuova. 
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Nè fc Amore anli O che gentil core, 
Nè gentil core, anti che Amor, Natura. 
Che adesso (^) com'fu il Sole, 
Si tosto fue Io splendor lueeate, 
Nè fu davanti al Sole. 
E prende Amore in gentilezza loco 
Cosi propriamente. 
Come il calore in chiariti di fuoeo. 
Foco d*Amore in gentil cor s\npprende. 
Come virtute in pietra preziosa; 
Che da la stella valor non discende. 
Anzi che il Sol la faccia geulil cosa. 
Poi che n'ha tratto fuore 
Per sua forza lo Sol ciò che li è vile, 
La stella i dà valore: 
Cosi Io cor che è fatto da natura 
Schietto, puro e gentile, 
Donna, a guisa di stella, lo innamura. 
Amor per tal ragion sia in cor gentile , 
/ Per qual lo foco in cima del doppiere (3). 
Splende a lo suo diletto chiar, sottile; 
Non li starla aUrimeati ; tanto è fero. 
Cosi prava natura 

(1) ftrfma, dal latino anit» 

(1) Gli antichi raduprarono ÌD signifleilO di lotico 

ubifo. 

(3) Oggi si direbbe candela. 
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Rincontra (i) Amor, come fa Tacqua il foco 
Caldo per la freddura. 
Amare in gentil cor prende rivera (^) 
Per suo consimil loco, 
Gom* diamante del ferro in la miniera. 
Fere Io Sol Io fango tutto 'I giorno : 
Vile riman : nè 'i Sol perde calore. 
Diee Qom allier: gentil per schiatta torno: 
Lui sembra il fango: e'I Sol gentil valore. 
Che non dee dare uom fé. 
Che gentilesca sia fuor di coraggio 
In dignità di re , 

Se da virtute non ha gentil core ; 

Com* acqua ci porta raggio, 
E *1 cicl riticn la stella e lo splendore. 
Splende in la intelligènzia de lo Cielo 
Dio creator più che a'nostrocchi il Sole. 
Ella intende il suo faltor olirai velo: 
E il Cielo a Ini vogliendo obbedir» cole 
E consegue al primiero 
Dal giusto Dio beato compimento. 
Cosi dar dovria il vero 
La bella donna, cbe ne gli occhi splende. 
Del suo gentil talento 
A chi amar da lei mai non disprcnde ('). 

ii) Spenge. Manca nella Crosca. 

(2) Stanza* 

(3) Dal proveoiale: deiaprendere , disiropararv. 
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Ponna (Dio mi dirà), che presiimistiV 
(Sendo lanima mia a lui davaate) 
Lo ciel passafili e fino a me venisti , 
E desti io vano Amor me per sembiante 
A me convicn la laude, 
E a la rcina del reame degno, . 
Per cui eessa ogni f rande. 
Dir gli potrò: tenea d*aogel sembbnza 
Che fosse del tuo regno; 
Non mi sie fallo» s io le posi amanza. 

Allora Ciao da Pistoja (1270-1337) vi dice 
Pisiojàr ebe : 

A guisa d'Angel, che di sua natura 
Sopra umana fattura 

Diviea beato sol vedendo Dio; 
Cosi essendo umana creatura 
Guardando la figura 
Di questa donna, che tiene il cor mio , 
Potria beato divenir qui io. . 

La Toscana ^E questi erano i tempi della giovinezza di 
ad *cninu e Dante. La Toscana compera stata Tultima a 

nella via rivendicarsi in libertà, cosi lo fu ad calrare 
in breve^ nella civiltà .letteraria : ma entrata una volta 
vinse ogni prese tale una forza progressiva do vincere 

altra terra 

col sao 

spltadora. r- ■ i 

(1) Cloe: e non poiiesli amore in me, ma in folei 

ck'io feci al mio sembiante* Cemetù, 
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ogni altra terra d'Italia. Ora nel secolo ]UII 
era in grande splendore. Guittone d Aresro o 
{-f 4294) perfezionava il sonetto» e dettava al* Bonagianu 
cune prose, nelle quali si cominciava a vedere i«ce«. 
qualche calore di eloquenza e stile ordinato. 
Bonagiunla Urbiciani da Lucca (1250) dettava 
rime 9 ove se per giudizio di Dante mancava 
vericè di affetto, pure si osserva gentilezza di 
eloquio e gaietà d'immagini. £d altri molti 
dei quali non giova qui il parlare. 

Dante nel tempo de* suol amori avuta una l^i'^<no 
visione « propose di farla sentire a molti i oanie. - 
quali enino famosi trovatori in qud tempo, » 
e cominciò allora questo sonetto, che fu il 
primo scritto: 



A ciascun* alma presa e gentil core» 
Nel cui cospetto viene il dir presente , 
In ciò che mi riscrivan suo parvente ('), 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Già eran quasi ch'atterzate Tore 

Del tempo ch'ogni stella né lucente 
Quando m'apparve Amor subitamente» 

Cui essenza mcmbrar mi dà orrore. 



(1) PeAiiero. 
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Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Ilio cwe in mano» e nelle bracda uvea 
Doona avvolta in un drappo dormendo. 

Poi la svegliava, e d*esto core ardendo» 
La paventosa umilmente pascea: 
Appresso gir ne lo vedea piangendo 

Dante da A qnesto inTÌto risposero quasi che lotti i 
«-jano. p^g^j d'allora. Dante da Mojano (1290), incolto 
e pedestre 9 come lo chiama il Perticar! , ma 
allora io fama grande cosi da innamorarne una 

ISina poetessa siciliana » sprezzante e superbo, 
facendo risposta airincc^nito dimandalore per 

rima, lo consigliava si facesse curare per pazzo. 
Guido Ca- gentili risponditori furono Guido Caval- 
^alcallt^ e canti (+ 1300) e Gino da Pistoia, che presto di- 

Gino da m- ^* .... . . I 

stoja. vennero amicissimi suoi. Il primo « oltre a quello 
' » che egli fu un de migliori loici che avesse 
9» il mondo, ed ottimo filosofo naturale, si fu 
M egli leggiadrissirao e costumato e parlante 
» uomo molto, ed ogni cosa che far volle, ed 
» a gentile nom pertinente, seppe meglio che 
>i altro uom fare; e con questo era ricchissimo, 
» ed a chiedere a lingua sapeva onorare cui 
» neir animo gli capeva che il valesse i^). m 

(I) Sonetto f nella Vtlo nuota. 

(1) Boccaccio Gio. Decameronej Giora* VI, novella IX. 
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VàlirOf giureconsulto de' più famosi, era pure 
buoQ poeta. Guido amò la tfaindeila loloaanai 
di cui fu preso nel suo pellegrinaggio a S. Ja- 
copo di Gallizia: Ciao cantò di Selvaggia Ver- 
giolesi che ae lo rieambiò di taoCo affetto da 
morire pe'l dolore di non poterlo più rive- 
dere. — Questi ed altri erano i compagai del 
giovane Dante: e Gaido in iapecie suo con6- 
dente famigliarissimo, il quale , spiacendogli 
forse il conversare che Dante faceva con gente un «onetio 
di bel tempo, gli diresse questo sonetto: J'^ 

lo vengo il giorno a te infinite volte» 
E trovoti pensar troppo vilmente: 

Molto mi duol de la gentil tua mente» 
E d^assai tue virtù che ti son tolte» 

Solevanti spiacer persone molte; 
Tuttor fuggivi la nojosa gente; 
Di me parlavi si coralemente 
CLe tutte le tue rime aveva accolte. 

Or non m^ardisco, per ta vii tua vita , 
Far dimostraoza che*l tuo dir mi piaccia, 
Nè'n guisa vegno a te che ta mi veggi. 

Se*l presente sonetto spesso leggi. 
Lo spirito nojoso che ti caccia 

Si partirà da Tanirna invilita ('). 

- (I) Cavalcanti. Poesie edile e inediU' Firenze, Carli, 
1^13, pag. i3. 
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Dante va a Frattanto a sfogare quello immenso desi- 
studio ftj««** Il «A é.» • 
Bologna, «erio di scienza che lo agitava veemeDUssifiDO» 

* laaeiò Dante la sua bella Firenze, e la soa- 
vità dei saluti di Bcatricei la quale gli inspirò 
quei versi doleissirai che sono su le bocche 
di tulli, e mosse per olla volta di Bologna a 
siodj Studio di più severe discipline. Là seduto fra 
allora. • (ly^erosi Scolari» udiva leggere filosofia e di-^ 
ritto civile, interveniva alle disputazioni teo- 
logiche, s*approfondiva nella fisica, e lo. sta- 
dio della natura e del cielo gli erano dolcis- 
simo intrattenimento. Sventura che queste 
scienze allora bamboleggiassero, e si perdes- 
sero in sottigliezze ed in sogni fanlnsticì. 11 
sistema tolemaico, che poneva la terra ferma 
nel eentro, ed il rotarle intorno dei sette pia- 
neti o cieli; la superstizione che facca credere 
agli influssi delle costellazioni, agli oroscopi, 
alle magie; la scolastica, che ristringeva la fi- 
losoGa in un campo aridissimo ed in continue 
astrattezze con inutile getto di tempo e d'in- 
gegno; raristotclismo che legava gli spiriti in 
una catena indissolubile senza taccia di eresia, 
e facea si reputasse responso di divinità ogni 
precetto di quel maestro: — ecco gli ostacoli 
che si paravano ali* ingegno di Dante, da al- 
cuni de' quali seppe liberarsi con arditezza 
magnanima. ^ 
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Ma ia carità del natio loco, che noa tace 
mai in petto ai generosi, e insieme anco i*ansia 

di rivedere colei la quale 
Mostrasi si piacente a chi la mira, 
E da per gli occhi una dolcezza al core, 

Che'nlender non ia può chi non la prova (»), 

lo spinsero a tornare in seno alla patria. £ 

certo chi più felice allora di lui? Tutti am- 
miravano la sua Beatrice; tutti la dicevano 
angelica cosa; e il poeta- contentò degli onori 
di lei cantava dolcissimamente: 

ÌNcgli occhi porla la mia donna Amore; 

Per che si fa gentil ciò ch'ella mira: 

Ov*eUa passa, ogn*uom ver lei si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core. 
Si che hassaadoM viso tutto smore, 

E d^ogni suo difetto allor sospira: 

Fugge davanti a lei superbia ed ira. 

Aitatemi voi, donne, a farle onore* 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente, ^ 

Ond è beato chi prima la vide. 
Quel ch'ella par, quando un poco sorride, 

Non si può dicer, uè tenere a mentc,^ 

SI è nuovo miracolo e gentile 



Oaule 
ritorna a 
Firenie: a 
•oavilà del 
suo stato. 



Dae sonetti 
di Duiite 

in lude di 
Beatrice. 



(I) Dante. Sonetlo XUl nella Vita nuova, 
i'i) Dante. Sonetto IX» ivi. 
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Ed' altra volto:. 

Vede perfettamente ogni salute 
Gbi la mia donna tra le donne vede : 
Quelle, ehe van con lei, sono tentite 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

E sua beliate è di tanta virtute. 

Che nulla invidia a l'altre ne procede. 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d*amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, 
E non fa sola sé parer piacente. 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed é ne gU atti suoi tanto gentile. 
Che nessun la si puè recare a mente, 
Che non sospiri in dolcezza d'amore (')• 

Ma ahil la dolce quiete era presso ad an- 
^ dare dispersa. Venute in Firenze, per la no- 

tissima morte del Buondelmonti (1215), le fa- 
zioni dei Guclli e Ghihcllini furiose ogni cosa 
melteano in soqquadro: sanguinose e crudeli le 
battaglie: continui gli esilii, le offese, i tra- 
dimenti. Per che non mancò a Dante occasione 
di segnalarsi in militari faccende. 
Battaglia di Gli Aretini, caldi favoreggiatori del gbibel- 
^d?no.'* linismo in Toscana, aveano cacciata la parte 

(I) Dalile. Souctlo XIV, mUu VUa nuova. 
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guelfa dalla cillà per opera del loro vescovo 
Guglklfflioo de Pazzi « ché sapea meglio gU 
9t ufBcj della guerra, che della chiesa, uomo 
superbo e di grande aoimo Quindi 
eletto a capitano del Comune Buooeónte di 
Montefeltro aveano preso ad osteggiare le ciltà 
guelfe. La vicina Firenze mal soffri l ardire di 
costoro, ed accolti dentro le sue mura quegli 
esuli gli assicurò di difesa, e per ira fu loro 
generosa di armi, di soldati e di iede. ^ìli eser« 
citi dell'una parte e dell* altra si mossero, e 
si scontrarono in un luogo detto Campaldioo 
presso a Bibbiena; e quivi fermaronsi e dispor 
sersi a battaglia. Amerigo di Narbona i Fio« 
reatini} Buonconte gli Areùni comandava: en- 
trambi i proprii soldati a combattere da prodi 
uomini d'arme animarono, quasi che non aves- 
sero tutti comune la lingua e la patrial «Dopo 
» le quali dicerie sentendosi risuonar l'aria 
» di trombe, non penarono gli eserciti ad an- 
n darsi a incontrare con incredibil ferocia del- 
» runa parte e dell'altra; imperocché l'animo 
K del capitano franzese, oltre la naturai furia 
» della nazione 9 e la speranza della propria 
» gloria, non era vóto di un potente stimolo 
» di vendicarsi dell' oUrcfggio che gli Aretini 



(1) Compagni Dino. CroMca, libro I. 
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'» arcano tenuto di fare al suo re. Né al Vesoo- 
n yo guerriero valoroso inaQcavaao aproni ar-» 
» demi che lo piignesscro a portarsi egregia- 
« mente traltandosi dello Stato, della riputa- 
^ 'zìoae e della vita di eiascano. E veramente 
^> non si combatte mai con eguale speranza 
» e pericolo, nè che meno si convenisse fer 
» beffe del nemico. Imperocché i feditori aretini 
» assalirono con tanto impeto quelli dei Fio^ 
» rentini, che molti di essi furono gettati da 
n cavallo; nondimeno raggruppandosi c ran- 
w nodandosi insieme combattevano con ostina- 
n zinne grande, e i pedoni con Tale ordinate 
>} s'ingegnavano di rinchiudere in mezzo i 
w nemici. Ma era tale la sollecitudine e Tar- 
99 dire de'cavalieri, i quali inanimiti maggior* 
n mente per la prosperità del primo incontro 
j» trascorrevano per tutto, disordinando e 
aprendo con grincontri de'cavalli, e con le 
» lance lunghe l'ordine della fanteria, che in- 
«9 comindava dal lato dei Fiorentini ad essere 
19 maggiore il dubbio della speranza; quando 
M Cor^Q Donati, che lunga ora era stato fermo 
n per lo rigido comandamento ricevuto dai 
» capitano, non potendosi più contenere, escla- 
99 man^do con alta voce gridò: Dunque staremo 
99 noi, soldati miei, a vedere a guisa di spet* 
>ì latori sconfitto questo esercito, perchè sani 
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e salvi abbiamo a narrare dinanzi ai signori 
99 Prioru CM» SQoeesse partioelarmente la rotta 
» delle nostre genti? o arò io a preporre il 
J9 rìschio della testa mia al pcri«olo delia sa- 
n late e delFonor di tanti? Ansi diamo ant- 
» mosamente dentro, e se abbiamo a per- 
ii dere muoriamo onoratamente con gli altri 
» nostri eittadini a guisa di valent' uomini 
jf in mezzo della battaglia: ma, se come io 
» spero, Iddio ci darà la vittoria, allora venga 
» a noi clii vuole per la condannagionc a Pi- 

stoja. £d essendo eoa maraviglioso ardire 
9f segaitato da* suoi , t quali conosceva e dai 
99 quali tutti era ottimamente eonosciuto come 
sf mmo partigiano e fe^vorevole di simili no* 
» mini, urtò con tanto sforzo i nemici già 
»f iocominciati ad allargarsi per la vittoria che 
» parca loro avere in mano, che non è dubbio 
>: alcuno lui essere stalo principal cagione della 
» vittoria de^Fiorentioi. Cercò di rimediare a 
n questo inconveniente il Veseovo mandando 
V a dire al conte Guido Novello, a cui con una 
» schiera di i50 cavalieri era stato dato or* 
i» dine, quando vedesse il tempo di fedire per 
» eoala, che non dovesse più differire il biso- 
I» gno. Ila il Conte, il quale aveva avuto som* 
9f pre più conto delia salute che deir onore, 
» non volle ingannar ninno deiropinione che 
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>» per molli aaai iooanzi s'avea acquistato; 
» perchè dato prima con vergogaoai pretesti 
» alcuno indugio, non prima incominciò poi 
» rescrcilo a piegare, che attese a salvarsi 
» Tituperosamente fuggendosi alle sue castella. 
9, Non fece cosi il Vescovo, il quale rincorando 
M i suoi, e facendo per tutto uOicio di capitano 
» e di soldato» né volendo» poiché vide tagliare 
99 a pezzi le sue genti , sopravvivere a tanta 
9» mina, si cacciò nel messo deirardor-ddla 
j» battaglia, ed ivi valorosamente combattendo 
M restò ucciso. Di simii morte perirono Buon- 
9» conte di Montefcitro e Guglielma de* Pazzi, 
99 i quali si portarono egregiamente; onde gli : 
» Aretini» privi di colali capitani» furono pre* ' 
» stamente rotti. Il miméro de prigioni fu 9000, 
99 de' quali 740 ne vennero legati a Firenze. 
99 Gli altri furono parte per amistA»*e parte 
99 per denari trabaldati. l morti passarono il 
M numero de 1700» tra quali oltre i già detti 
».di reputazione furono tre degli Ubertini, 
» dtrc dei Grifoni, e Guidarello d'Orvieto^ che 
f> portò quel di Tinsegna imperiale . • . • . Dal 
» Iato dei Fiorentini , feriti furono molti» ma 
99 \ morti ascesero a piccola somma» e tnt que- 
» sti'di conto non vi rimasono sé non Binda 
99 del Baschiera Tosinghi cavaliere, licci Bisdo- 
99 mini e il Balio del Capitano» cavaliere di gran 
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>» pregio , chiamato Guglielmo Bertaldi 

w Fu grandemente in questo fatto, il quale 
n sQCcedeUe rundeeimo giorno di giugno (1289) 
>y di dedicato a S. Barnaba apostolo, commcn- 
» data la fama di Vieri de Cerchi, il quale 
» trovandosi egli malato di una gamba, e po^ 
» teado onoratamente ricusare il carico d' in* 
» tenrenire nella battaglia, essendo capitano' 
» de* feditori , noi volle fare in alcun conto , 
i> anzi essendo in suo arbitrio di.eleggere uno 
^ in luogo suo del suo sesto, non volle gra* 
« var persona alcuna, ma elesse sè medesimo, 
» il figliuolo e i nipoti, non dicendo altre pa- 
m role, se non cbe cbi amava la patria Io se- 
» guitasse; la qual cosa fu di tale e tanto esem- 
99 pio agli altri * cittadini , che molti altri dei 

» nobili si misero tra la schiera de'fedilori 

9> £ cosa certa essere intervenuto in questa 
99 giornata Dtfiite Aidighieri ancor giovane, que- 
9i gli che poi divenne cosi chiaro ed illustre 
99 poeta ('). » 

Fino a qui la vita eorreva a Dante fra le 
più soavi compiacenze. Lui salutato dai giovani 
cbe riverenti gli si accoglievano intorno, lui 
onorato dalle donne fidrentine come gentile 
uomo e cortese, lui amante riamato della più 

(I) Aaimirato. Scipione. Storie porcntin^^ Itb. I. 
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cara creatura clic allora vedesse Firenze. Ma 
avvenne di pià» ebe pasÉando per qui k mae- 
Amicizia di slà di Carlo Martello (2 maggio i289), si slrin- 
Garkf^Mar^ gesse di forte amicizia col nostro poeta: cosa 
leHo» a quei tempi sperata da pochi, a pochiasimi 
conceduta. Né credasi già volere io con questo 
accrescere pregio alla fama di quel somioò: 
imperocché non le famigliari consuetudini con 
i potenti, ma la sublimità dell* ingegno c dei 
core Csmno Telernità di un nome. Ahimè 1 che 
per Dante è giunto il tramonto dei giorni fe- 
lici I Tempo é'venuto che lanima sua ai edu* 
chi alla scuola del dolore, c per un avvicen- 
darsi di mali apprenda ad essere 
Ben tetragona a*colpi di ventura. 

Parai!., XVII, 24. 

Morie di 11 benclìco Folco Portioari, fondatore del- 
rinari.rdol ^ osp«<iale di S. Maria Nuova, libevale e gene- 
lore delia roso cou tutti, lacrimato dai ricchi « dai po- 
poco P®' violenza di moiiio eontio a euk Farte 
^idopo pur non valse , si diparti dal mondo ncir ultimo 
nuore, gj^^j^^ quest'anno medesimo. Se al cuore di 
Dante vanisse aifonao di questa morte, non è 
a dirsi: tanto più che un funestis.simo presen- 
timento pungevalo io vedere la malineoBia ed 
U pianto irrefrenato della Beatrice diletta. Egli 
era tutto in dettar rime ad onore c a conso* 
lazione di qudla gentile » quando gli veone 
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udito lei essere morta (9 giugno 1290). Povero 
Dante 1 qual cuore fu il tuo aUora? quali streite 
di disperalo affanno ti erucciaron Io spirito? 
Certo che in quei tumulto di angoscia lanima 
dì Dante parve ella pure si dipartisse, tanta 
era la pallidezza del viso: e non parca corpo ' 
vivo che al pianto. £ allora la sua lira suonò 
a questo canto aiEsttooso: 

Due can- 

Gli occhi, dolenti per pietà del core* *^'} 
Hanno di lagrimar sofferta pena morie di 

Si che per vinti son rimasi ornai. Bealrice, 

Ora 8!io viglio sfogar lo dolore 

Che appoco appoco a la morte mi mena» 

Convenemi parlar traendo guai. ^ 

E perché mi ricorda eh* io parlai 
~ De la mia donna ^ mentre che vi via, 

Donne gentilif volenUer con vui» 

Non vuo' parlarne altmii • 

Se non a cor gentil che^^donna sia. 

E dieevò di Jei pianganà» pili 

Che se n*è gita in eiel subitamente» 

Ed ha lasciato Amor meco dolente. 
Ita n*é Beatrice in Tallo cielo. 

Nel reame ove gli Àngioli hanno pace, 

£ sta con kro ^ e voi » donne» ha laaciate. 

Non la ei tolse quàlità di gelo» 

Ké di calor siccome 1! altre face; 
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Ma fola fa sua gran benignilate. 

Che luce de la sua umilitalc 
Passò li cieli con taota virtulei 
Che fe meravigliar reterno Sire» 
Si che dolce desire 
Lo giunse dì chiamar tanta salute» 
E fella di qiiaggiuso a sè venire; 
Per ctie vedea eh- està vita nojosa 
Non era degna di si gentil cosa. 

Partissi de la sua bella persona 
Piena di grazia 1* anima gentile» 
Ed essi gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange, quando ne ragiona» 
Gore ha di pietrami malvagio e vile 
Ch'enlrar non vi può spirilo benegno. 
Non è di cor villan si alto ingegno» 
Che possa immaginar di lei alquanto, 
E però non gli vien di pianger voglia; 
Ma n* ha tristizia e doglia 
Di sospirare c di morir di pianto, 
E d^ogni consolar l'anima spoglia 
Chi vede nel pensiero «Icona volta 
Qual ella fu, e eom'cUa n'è tolta. 

Dannomi angoscia li sosph*i forte; 
Quando il pensiero ne la mente grave 
Mi reca quella che m'ha il cor diviso; 
E spesse fiate pensando la morte» 
Me ne viene un desio tanto soave, 



— 53 — 

Che mi tramuta Io color del viso. 
Quando riiumagioar mi lieo beo fisa 
Giungcmi tanta pena d*ogni parte» 
Ch'io mi riscuoto, .per dolor elisio sento; 
E 8i fatto divento 

Che da le genti vergogna mi parte: 
Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice; e dico: or se* tu mortai 

E mentre ch'io la chiamo mi coui'orta. 

Pianger di doglia, e sospirar d* angoscia 
Mi strugge il core, ovunque sol mi trovo, 
SI che ne incresccrcbbe a. chi'] vedesse: 
E qual è stata la mia vita, poscia 
Che la mia donna andò nel sccol novo, 
Lingua non è che dicer lo sapesse: 
E però, donne mie, perch'io volesse, 
Non vi saprei ben dicer quel eh* io sono; 
SI mi fa travagliar 1* acerba Yita, 
La quale è si invilita 

Gh'ogni^uom par cho mi dica: io t'abbaQKiono, 

Vedendo la mia labbia (') tramortita. 

Ma qual ch'io sia, la mia donna sc'l vede. 

Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia Canzone, or va piangendo, 
E ritrova le donne e le donzelle. 



(l) Faccia, 
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A cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letìzia; 
E lu ebe sei figliuola di tristizia, 
Yatten discoosolata a star con elle 

Ed altrove: 

Quaatunque volte, lasso! mi rimembra 
Gli io non debbo (giammai 
Veder la donna, ondMo vo si dolenle» 
Tanto dolore intorno al cor m'assembra 
La dolorosa mente» 

Ch*lo dico: anima mia, che non ten vai? 

Che li tormenti clic tu porterai 

Mei secol ebe t*è già tanto nojoso» 

MI fan pensoso di paura forte; 

Ond'io. cbiamo la Morte»' 

Come soave e dolce mio riposo; 

E dico: vieni a me; con tanto amore» 

Cb'io sono- astioso di cbiunque muore. 

E' si raccoglie ne gli miei sospiri 
Un suono di pietà te» 
Che va chiamando Morte tuttavia. 
A lei si volser tutti i miei desirì» 
Quando la donna mia 
Fu giunta da la sua crudeUlate: 
Per ebe il piacere de la sua beliate» 

(t) Dante. Canzoni Jil, neUa Vita nuova. 
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Partendo sé da la nostra veduta 
Divenne spiritai bellezza e grande. 
Che per lo cielo spande 
IvM d*Ànior, che gli Angeli saluta, 
E Io intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar: tanto è gentile (')• 

Cosi Dante andava sfogando in dolcissimi ^^^y^^^ 
versi quel dolore che tutto lo possedeva, liò nuova. 
il suo affetto per qxìeslC angìola giouunissima 
potea restarsi contento se non la onorasse come 
meglio gli era dato. Per lo che datosi a rac- 
cogliere le diverse rime dettate per la Bea- 
trice, e ordinando nel libro della mente tutte 
quante le visioni, gli avvenimenti, le beatitu- 
dini di quello amore purissimo, e il tutto rac- 
contando in bella prosa, se fece quel caro 
romanzetto sentimentale, cui pose il titolo di — ^ 
Vita nuova cioè giovanile. Davvero cbo 
togliendo in mano quel lìbrettó bisogna mara- 
vigliare di tanta eleganza di parola, di tanta 
dolcezza e verità di pittura, di cosi ingenua 
sincerità , i quali pregi tutti non ti lasciano 
andare contento di una sola lettura. Se non 
che, per condiscendere al gusto delia scuola, 
rompe tanta bellezza con ranalitiche divisioni 



(t) Canzoni IV, nella Vila nuova, 
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jCome delle rime» che vi si registrano. Cosi sappiamo 

gesse amar Rcr alcun tempo SI sforzasse ui nascon- 

^'^'iH''7a"'* dere agli ocebi altrui il vero oggetto de* suoi 
Btiàirice. sospiri fingendo amare altra donna che la Por- 
liaari ; e giunse cosi bene a farlo» cke la stessa 
Beatrice vi prestò fede, e gli negò a!cun giorno 
il saluto. Se a Dante ne dolesse so l pensi chi 
ricorda come « quando ella apparia da parte 
» alcuna, per la speranza deirammirabile sa- 
luto» nullo nemico gli. riuianea, anzi gli 
» giungea una fiafima di caritade» la quale 
« gli fucca perdonare a chiunque Tavesse of- 
M feso: e chi allora lo avesse addimandato 
*» di cosa alcuna, la sua responsione sarebbe 
» stata solamente Amore eoa viso vestito di 
Come la » umiltà 99 Né cbe questo accadesse in lui 

'^fossèT* vi sorprenda, dacché questa gentilissiaia donna 
onorata da u venne in tanta grazia delle genti, che quando 
»y passava per via le persone correano per ve- 
derla: e quando ella fosse presso ad alcuno» 
n tanta onestà venia nel cuore di quello» che 
« ogìi non ardia di levare gli occhi, nè di 
» rispondere al suo saluto. •••• £lla coronata 
» e vestita di umiltà si andava» nulla gloria 
^ mostrando di ciò ch'ella vedeva ed udiva. 
M Dicevano molli poi che passata era: Questa 



(1) Dantf» Vt/ff nu99a* 
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« non è femmina, anzi uno de' belHssIini angeli 
» del cielo. Ed altri dicevano.; Questa è una 
n maraviglia: che benedeUo sia iio Signore che 
« si mirabilmente sa operare C^el J^csto 

la Vita nuova è degna della gioyijiezza di Dante» 
eeme la Divina Goaninedia della sua virilità. « 
Nelle rime poi oca Ja freddezza di chi vuol Delie rime 
cantare per arte, non lo stile squallido e mi- 
sere, non i conccltuzzi de'più de'conlemporanci 
di lui, eccetto Guido Cavalcanti, Dino Fresco- 
baldi, é Gino da Pistoja, ma un sentimento pro- 
fondo, uno stile eletto e per lo più casto negli 
adornamenii. ^ 

Io scrissi già d'amor più volte rime 
Quante più seppi dolci, belle e vaghe, 
£ in pulirle adoprai tulte mie lime (^). 

Quasiché la terra- fosse indegna di udir ^ 

role di affetto cosi santo, ad ogni tratto il poeta 
rivolgesi ai cieli, e parla con gli Angeli e coi 
Beati e carezza aeree immagini, figli vi dirà, 
siccome 

Lo cicl che non aveva altro difello 
Che d*aver lei, al suo Signor la chiede; 
E ciascun Santo ne grida mercede. 



(1) Dante. Vita nuova. 

(2) Danti Parafrasi del Creda, 
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Sola pieli nostra parte difande; 

Chè parla Dio, che di Madonna iateodc: 
Diletti mwif or sofferitB in face. 

Che vostra spene sia quanto vii piace 
Là ov'è alcun che perder lei s'attende, 
E che dirà ne l*Infarm mi nud nati: 
Io vidi la speranza dei beati 

Dolore di La sua Beatrice in una parola è cosa divina, 
la moriidi ^ vuolsi Cantarla io modo degno. — Fraltaolo 
0e«iric8. per la morte di costei » effli era già, si per 
» lo lagrimace e si per raf&izioae che al cuore 
» sentiva dentro» • e A per Io non avere dt sé 
>y alcuna cura di fuori , divenuto quasi una 
» cosa salvatica a riguardare^ magro, barbuto 
» e quasi tutto trasformato da quello ebe avanti 
M esser soleva: in tanto che il suo aspetto non 
» che negli amici, ma exiandio in ciascun altro 
99 ebe il vedeva 9 a forza di sé metteva com- 
99 passione, come che egli poco» mentre che 
» questa vita cosi lagrimosa durò, ad altri clie 
» ad amici veder si lasciasse. Questa compas- 
» sioQC e dubitanza di peggio faceva li suoi 
j» parenti stare attenti a*suoi conforti. Li quali 
*> come alquanto videro le lagrime cessate, e 
» conobbero li cocenti sospiri alquanto dar 
» sosta allo aCTaticato petto, con lo consolazioni 

(1) Dante* Canjone /. 
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• lungo tempo perdute comiarà^roM a me* 



j» consolare Io semsolaio — (0* » Gessino dun- 
que coloro che la BeaUice vollero si avesse 
non per la Poriinari vivola e morta in Firenze» 
ma si per un simbolo, per un'allegoria filoso- 
fica ; e che senza rUerba censurarono , moU 
leggianHìo, eucoliarono ipiel daUiene det Boe« 
caccio (1313-137a) di averne con aineerita da 
lemplieiono tessula romameseo episodia nella 
Vila che scrisse -di Dante, quasi ehe la verità 
fosse dal lato loro bella e chiara e il Certal* 
dea» non avesse lìiito altro ehe sfogare quella 
sua mania di raccontare amori e geniali ven- 
ture. Cbè le parole di costoro le s bau da 
tenere in eonto di aofisterle, le quali talentano 
a chi ama ghiribizzare a mal grado della evi- 
denaeaj e a coloro stretti di euoee e di spirito- 
come dice il Balbo, i quali non sanno inten- 
dere gentilezza di afletto. 

Ora per distogliere Dante dalla malineoniea 
uggia che lo teneva, pensarono i suoi dargli 
a moglie la Gemma di Manette Donati, la 
quale forse fu quella gentil donna ehe nel 
suo dolore gli si mostrò tanto pietosa, come 
egli raeeonta nella Vita nuova, l Donati erano 
vicinissimi degli Àllighierìi e molto potenti nella 



Che non 

si devono 
ascoltare 

coloro cIjc 
il leu no la 
Beatrice 

non essere 
che noa 
fintiotte. 



Dante si 
ammoglia 
con la 
Gemma 
Donati. 



(I) Boecacdo Gio. Vilo di JkmU. 
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Repubblica per opera di niesser Corso, del quale 
il Compagni (1265-4333) ci ha lasciato questo 
^•^^^'.^^»*^'' ritrailo.* « Un cavaliere della somiglianza di 
DujiaU. » Calelina rofflaoo^ ma più crudele di lui» geo- 
» tile di sangue, bello del corpo, piacevole 
w parlatore, adorno di belli costumi, sottile 
M d ingegno, collanino sempre intento a mal 
I» fare, col quale molti masnadieri si rauna- 
» vano, e gran seguito avea: molte arsioni e 
ji molte rubale feee,<e grandannaggioai Cer- 
» chi e alloro amici,. mollo avere guadagnò e in 
» grande altezza salL Costui fu messer Corso 
j» Donati, che per sua superbia fa chiamato 
» il Barone, clie quando passava per la terra, 
n moiU gridayano: riifa il Barane; e parca 
#• la terra sua, la vanagloria il guidava, e molli 
w servigi facca (*). » 

Noi lo vedemmo già arditissiffio combattere 
per la salute della patria a Campaldino, ed in 
breve lo ritroveremo congiurato ' ai danni di 
lei: tanto la miserabile cupidigia di comando 
fa trali|;Qare gli uomiuil 
Che sono ^ povcra Gemma ebbe cosi nemico il Boc- 
ingiusti i eaccio e gli altri biografi, che da lui copia- 

''die^sr* ^'^^ piacquero rapprcsentarcda quasi 
^ Gemma"'' Mova Safitippe. w Ad ogni modo, dice il Balbo, 

(t) Cronaca Figriniina, libr» Il« 
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» te dal costante silenzio di Dante su Gemma 
» 61 voglia pure arguire in lui più rispetto 
m che affello a lei, resti il biasimo su lui 
m solo; e secondo tgni regola di buona critica, 

» ne sia discolpala essa, centra cui non e un 
m fatto da allegare » 

Dante in questo fratteoipo per divertire Ta* Dante ti <ià 
nimo dalla dolorosa rimembranza della morte ^^1^ 
della Beatrice s*era dato» com'egli stesso con- soflei. 
fessa, allo studio, «r E però principiando ancora 
m da capo, dico che come per me fu perduto il 
» primo diletto della mia anima, io rimasi di 
» tanta tristizia punto, che alcuno conforto 
» non mi valea.Tutlavia, dopo alquanto tempo, 
m la mia mente che s^argomentava di sanare, 
» provvide (poiché nè il mio né Tallrui con- 
» solare valea) ritornare al modo che alcuno 
» seonsolato avea tenuto a consolarsi. E misimi 
» a leggere quello non conosciuto da molti 
m libro di Boezio, nel quale, cattivo e discae- 
» ciato, consolato s'avea. E udendo ancora che 
» Tullio scritto avea un altro libro, nel quale • 
I» trattando dell* amista, avea toccate parole 
» della consolazione di Lelio, uomo eccellcn- 
w tissimo, nella morte di Scipione amico suo, 
M misimi a leggere quello. E avvegna che duro 

(I) Vim éi Amife, Ubro t, capo Vllf. 
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fi mi fosse prima entrare nella loro sentenza» 
» Cnalmente v'entrai tant'enlro» quanto 1 arie 
' I» di gramalica, ch'io avea, e un poco di mio 
j» ingegno polea fare; per Io quale ingegno 
j» molte cose» quasi come sognando già vedea; 
m sieeome nella Vita nuova si può vedere. E, 
j» sicQome esser suole che l uomo va cercando 
. M argento, e Tuori della *atenzione trova oro, 
w lo quale occuUa cagione presenta, non forse 
» senza divino imperio; io, che cercava di con- 
» solare me» trovai non solamente alle mie 
*f lagrime rimedio, ma vocaboli di autori» di 
j» scienza e di libri ; li quali considerando giù- 
» dicava bene, che la Filosofia che era donna 
n di questi autori» di queste scienze» e di que- 
» sii libri» fosse somma cosa. E immaginava 
M lei falla come una doima gentile: e non la 
» potea immaginare in atto alcuno» se non 
» misericordioso; perchè si volentieri lo senso 
m di vero 1 ammirava , che appena lo polea 
m volgere da quella. E da questo immaginare 
m cominciai ad andare là ov'ella si dimostrava 
# veracemente^ cioè nella scuola dei religiosi, 
n e alle dispotazioni dei filosoCanti; sicché in 
» piccol tempo» forse di trenta mesi» comin- 
» ciai tanto a sentire della sua dolcezza» che 
P il suo amore cacciava e distruggeva ogni altro 
I» pensiero (>)• 

(1) Dante. Qpnviio, trattato II, capo XIII. 



Digitized by Google 



— 61) — 

Per lo che Dante, tutto infci voralo lo spirilo ^ ^' 
nel nuoTO amore^ cominciò ad essere preso del re per lu 
desiderio della vita monastica. L'assidua lettura ^^fa%,J^ 
dei SS. Padri, lo studio della teologia, il con* re delia 
tinuo frequentare i chiostri per essere odilor©^*^5^"jla"^" 
alle dispute degli scolastici , gli presentavano 
tanta dolcezza e quiete di studj fra la pace 
dei religiosi, eh* ci cinse la corda dcTensiarii ' 
di S. Francesco. À cui credesi alludesse in 
qud versi del Poema 

Io avea una corda intorno cinta, 
E eoo essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Inf., XVI, iUtì-lOiS., 

Non è a dire se la madre di Dante andasse 

dolente di questa nuova fantasia, e fors anco 
da ciò fu spinta a sollecitare il matrimonio con 
la Donati. La quale disposandosi airAÌIighieri 
non iscemava di nobiltà, cbè lo stato delle for- 
tune di Dante non era mediocre. « Case in Dei patri- 
n Firenze ebbe assai decenti, congiunte con le "j>^'ùic!'' 
» case di Messcr Geri di Messer Bello suo con- 
» sorte; possessioni in Camerata e nella Pia- 
» centina é in Piano-di-llipoli; suppellettile ab- 
n bendante e preziosa secondo egli scrive (>). m 
Era veramente una buona e bene ordinata casa 



(I) Leonardo Aretino. VUa di Dante. - 

TOM II, & 
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quella dell' Allighicri : ed in breve tempo una 

h4 %huoU ^^^^ cinque figliuoli maschi^ ed una feu»- 
dalla mina, che cbianìò Beatriee a memoria deiran- 
Gemma, ^j^,^ affelto, lo allietò col nome di padre. 

Ha eccoci all'epoca infeliciasima della sua vita. 

. Veramente a dover ricorrere tante basse pa&- 

il fHiorato , *^ 

di Duole. SiOQi ed infami delitti mi sanguina il cuore; sen- 
nonché il pensiero che la virtà, sebbene per- 
seguitata, ha un premio nella propria coscienza 
ad ogni altro maggiore, mi è sprone a seguire. 
E voi 9 o giovani , per cai scrivo più secondo 
il core cbe Tarte, raccogliete dalle sventure 
del grande queiralteresxa civile che le sa di- 
sprezzare, quando immeritate. 
Conno suUe Era impossibile cbe tanto splendore di genio 
% KM iidc po- g| restasse non curato dai cittadini neiralnmi- 

liliche di 

Firenze, nistrazionc della pubblica cosa. E Dante, com'è 
debito di cittadino, non fu tardo alla voce della 
patria, — Fiere duravano in Firenze le discordie 
fra i nobili e i popolani: era un continuo 
contrastare, una lotta disperatissima, onde 
uscivano vincitori ora gli uni ora gli altri. 
Ginno «Iella Quando Giano della Beila (1^2), a grande 

■ ^ ' me potente cittadino, savio, valente e buono 
» uomo, assai animoso e di buona stirpe, a cui 
I» .dispiacevano queste ingiurie » ('), messosi a 

(I) Compagni Dino. Cronaca fiorentina^ libro I. 
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capo del partito popolare tentò generosamente 
riparare a queste sciagure. Aggiunse ai Priori 
deirArti un Gonfaloniere di giustizia « a cui 
• fa dato un gonfalone deirarme del popolo 
» con la croce rossa in campo bianco» e mille 
n fami tutti armali che avessero a esser presti 
n a ogni richiesta di detto Gonfaloniere in 
n piazza 0 dove bisognasse: e fecersi leggi che 
M si chiamavano ordini della giustizia, contro 
j» appetenti che facessero oltraggi ai popolani: 
w e che runo consorto fosse tenuto per Tal- 
» tro (0* » Se i grandi si addassero di si fatte 
leggi ce Io dice il citalo cronista; e siccome 
di tutto questo vedevano capo Giano, di atro- 
cissimo odio lo proseguivano. E non parvero 
posare finché non videro il dabbene cittadino 
partirsi esule (5 marzo i294) dalia terra tanto 
caramente diletta» aborrente dairessere favilla 
di maggiore incendio. Non per questo i grandi 
riebbero io Stato: che se pure vollero giun- 
gere alle pubbliche cariche, dovettero matri- 
colarsi in qualche arte e tornar popolani. Dante 
nei 4397 si era ascritto a quella de* medici e 
degli speziali, e cosi si trovò abile ad entrare Come 
in oilicio di priore nel giugno del 1500. 11 Boc- ^|eIllrto*1ir 
caccio ci dice come « ninna legazione si ascoi- conto dui 

diudinì. 

(I) Compagni, 
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» tava» a niuna si rispondeva, niuoa legge si 
» riformava, a nìuna si derogava, ninna paee-si 

» faceva, niuna guerra pubblica ^'impreudevai 
m tf brevemente» niuna deiiberazione» la quale 
» alcun pondo portasse, si pigliava se egli in ciò 
99 non desse in prima la sua sentenza Ma io, 
lasciando delle missioni politiche sostenute da 
Dante prima del suo priorato, di questo, sic- 
come origine delie sue sventure, più lata- 
mente ragionerò. 
Sijio^flo- La Repubblica florenlina, sebbene agitala 
Repubblica sugU ultimi del iiOO dalle discordie civili, pure 
^**!i*''*u"r ^^^^^ buonissimo slato. Nel 1294, il dì di 
mi del S. Croce di maggio, si fondava la bellissima 
chiesa oggìmai famosa per li grandi italiani 
che v'ebbero pace: nel medesimo anno, il di 
di S. Maria di settembre, getta vasi la prima 
pietra della nuova cattedrale detta di S. Maria 
del Fiore. Nel 1298 si fondava per lo comune 
e popolo il Palazzo deTriori, òggi Palazzo vec- 
chio, c nel 1299 si cominciava l'ultima cerchia 
delle mura, facendone la benedizione l'Arci^ 
vescovo di Firenze con i Vescovi di Pistoja e 
di Fiesole, 

Orii^iiic Se che a guastare quella felicita vi sce- 
7.ionc iiu' sere le fazioni dei Bianchi e dei Neri, m Essendo 

Bianchì e 
4le* Neri. 

(I) Vita di Danie, 
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» in Pistoja una famiglia, la quale passava ,per 
» mimerò più di cento uomini d*arme; non però 
» d'antichità grande, ma di possanza, di avere 
M e di persone quantè detto, e d'amieizia assai, 
» li quali discesero d*un ser Cancellieri notajo, 
i» e da lui aveano nome ritenuto Cancellieri, 
» il nome di schiatta; di che ne discesero di 

• due donne figliuoli, che fecero Io numero 
» in questo di ceoto sette uomini d^armc; e 
» runa discensione fu della donna che si 
» chiamò Madonna Bianca, e quelli che di lei 
it discesero furono detti Cancellieri Bianchi; 

• di che, per opposito,gU altri si dissero Can-' 
» ecllieri Neri; addivenne, come il nimico del- 
j» Fumana generazione volle, che giocando 
st Tuno coiraltro, uno figliuolo di messer Gu- 
» glielmo Cancellieri Neri, il quale avea nome 
» Lori, fedi Petieri figliuolo di messer Ber- 
» tacca Cancellieri Bianchì. Tornato messer 
m Guglielmo a casa, non facendo di questo stima 
w grande, altro t^he di riprendere il figliuolo, 

disse: Wa messer Bertacca, e chiedigli per- 
» dono, e vuoglia pregare il figliuolo che an- 
» cora perdoni egli a le ; e mandò seco un 
»9 vicino dicendo: che. se il simile a lui fosse - 
» inlervenuto, non si sarebbe contro al per- 
» donare fatto. 11 figliuolo ubbidì al padre; 
» giunse a casa di messer Bertacca, lo quale 
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» era addolorato del figliuolo fedito. Udito co- 
M stoi ditte: tu fosti poco savio a venirci, e 
99 tuo padre a niandartici. Di che essendo nella 
» sua casa un terreno allato ad una sua stalla 
ji ov'era una mangiatoja, lo fece prendere, e 
» feccgli tagliare la mano, e dissegli: porta 
m la mano a tuo padre, che qua t'ha mandato. 
» 11 giovane cosi concio si parli , e tornossi 
» al suo padre. Quando il padre io vide» allora, 
M come ragionevolmente esser doveva di simil 
I» cosa, entrò nellarmc egli ed i suoi; di che 
n molte zuffe ne seguirono, e d*una e daltra 
» parte ne morì , e la città di Pistoja se ne 
» divise (*). » 
t i: Pensarono i Fiorentini per cessare lo strazio 

I capi (h ^ 

quiiia fa- chc quci fcroci faeeano alla città , levarne i 

cbiamatra ^P'» ^ " chiamarono a Firenze. Improvvido 
Firenteehe consiglio! • La parte dei Neri si ridusse a 

^^m> * ^^^^ ' Frescobaldi Oltr*Arno; la casa dei Bian- 
divide. I» chi A casa de Cerchi nel . Garbo» per parea- 
» tadi che aveano tra loro. iWa come Tuna 
M pecora ammalala ammala Tultra e corrompe 
« tutta la greggia, cosi questo maledetto seme 
M uscito di Pisloj;», stando in Firenze corruppe 
M tutti i Fiorentini, e partilli d'insieme: che 
j» prima tutte le schiatte e casale dei nobili, 



(t) iflarcliioniie SUiCiiii. Cronaem, 
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• appresso tutti i popolanit e chi favoriva 1 una 
» e chi Taltra (')• » 

Rimandando i lettori alla vita di Gioito, 
nella quale fu parlato più largamente dello 
stato della città in questi tempi luttuosi» dirò 
come Dante priore con IVoIfo di Guido, Neri Compa-ni 
di messer Jacopo del Giudice» Nello o Neri di néna'^sua 
Arrighetio Doni , Bindo de Donati Bilenchi e mogUira- 

torà 

Ricco Falconetti, sedendo Gonfaloniere di giu- 
stizia Baccio de* Miccioli e ser Aldobrandino 
Uguccione da Campi nolajo , vedendo ogni 
giorno più crescere, le discordie e .le oifese, ^'^"^^ 

manda a 

propose ed ottenne si mandassero a confino i eonfino l 

più caldi delle due fazioni. Il consiglio fu ot- R'^, 

\ ° delle due 

timo, ma i banditi con tutte le arti che sug- failoni. 
gerisce la superbia offesa tentavano ripatriare. 
Guido Cavalcanti, il quale per essere troppo 
zelatore dei Bianchi, Dante» non amico, ma ^^\^^ 

calcanti 

magistrato avea messo al bando a Sarzana , langncndo 
languendo pel mak) aere vuoisi scrivesse que- emif^^y^^ia 
sta ballata, di cui forse con migliop. censi* Implora il* 
glio direbbesi essere stata composta, nel tempo "pa'Jj^a.'" 
di suo pellegrinaggio, per la sua bella Man- 
detta. Pur non di meno la riferiamo qui, chè * 
la servirà a darvi una idea del modo di poe- 
tare di lui, meglio che il sonetto riferito. 

(I) Villani Gto., lib. VIil, % 58. 
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rnai>nih«ta Per cìk IO 00 sfOTO di tornar giammai , . 
canu.''^' BallatcUa , in Toscana , 

Va tu leggera e piana 

Driita alla donna mia»* 

Ohe per sua cortesia 

Ti farà molto onore. 
Tu porterai novelle de* sospiri 

Piene di doglia e di molta paura; 

Ma guarda che persona non ti miri. 

Che sia nemica di gentil natura ; 
^' Gilè certo per la sua disavventura 

Tu saresti contesa, 

Tanto da lei ripresa. 

Che mi sarebbe angoscia; 

Dopo la morte posda 

Pianto e novei dolore. 
Tu semi, Ballatelta, che la morte 

Mi stringe ri, che vita m'abbandona: 

E senti come '1 cor si sbatte forte 

Per quel che ciascun spirito ragiona: 
' Tant*è distrutta già la mia pemna. 

Ch'io non posso soffrire: 

Se tu mi vuoi servire. 

Mena Tanima teco 

(iMolto di ciò ti prece). 

Quando uscirà del core* 
Deh> Ballatctta, alla tua amista te 

Quest'anima che triema, raccomando: 
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Uenala tcco nella sua pietà te 

A quella bella Donna a eui li mando: 

Deh 9 Ballatetta, dille sospirando. 

Quando le sci presente: 

Questa nostra servente 

Vien per istar eoa vui, 

Partita da colui » 

Che fu servo d'Amore. • 
Tu 9 voce sbigottita e dcboletta, 

Chiese! piangendo dello cor dolente» 

Con Tanima, e eon questa BallatcUa, 

Va ragionando della stratta mente. 

Voi troverete una Donna placente 

Di si dolce intelletto f 

Che vi sarà diletto 

Davanti starle ognora. 

Anima» e tu l'adora 

Sempre nel suo valore. 
Comunque sia, o per questo o per altro modo 
Guido si^>plicava il ritorno» mettendo innanzi 
la sua guasta salute ; e Dante non fu sotdo 
alla voce dell'amico. Quindi le calunnie, le ire ^H^^^ 
gli si levarono più che mai contro, e lui acca- Dante' pel 
sarono di parzialità verso dei Bianchi. Certo " qJ^^j^j ^* 
non ne va scevro del tutto: chè avendo voluto 
restarsene senza parteggiare, non gli fu dato: 
ed egli allora, sebbene avesse a parenti i Do- 
nati, si volse a messer Vieri de Cerchi capo di 
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parte bianco, nella quale parcagli essere manco 
di malignità c più di giusUsia. Certo ee in 
quel suo fare fu colpa, la non fu grande; e 
cotest'anima severa e seguace del retto rideva 
del cianciare della plebe, e si francheggiava 

Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 
E forse in quei momenti d* ira gli tornò alla 
mente un pensienrimmenso, che primo Famore 
gli aVea inspirato, e Io vide colorirsi delle po- 
litiche vicende» e l'alta fantasia si senti spinta 
a gran volo. Forse allora la sua musa sdegnosa 
concepiva quella satira tremenda che doveva 
far vivi eternamente nella Commedia alla lode 
od ali infamia i pochi buoni ed i molti tristi. 
^ . . I nemici di Dante e delia parte sua non 

Danle si , 

oppone alla cessarono di far pressura m Corte di Roma a 
(Sni^di' Vili (eletto Papa nel 1294), perchè 

ValoU. loro mandasse alcuno dei reali di Francia. 
Danle non credè consiglio di buon cittadino il 
tacersi, e fulminò contro la indegnità di co- 
stoA, che non vergognavano porre la patria 
nelle mani di uno straniero. Disse mal cer- 
carsi un sostegno fuori di sé stessi: non si lusin- 
gassero: se Carlo fosse venato, non per amore 
di loro, ma per cupidigia d*oro e per avvan- 
taggio delle proprie faccende sarefaì>e venuto. 
Ma le parole del magnanimo suonarono inutili, 
incresciose , odiate anco. I Donati noa se ne 
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Stavano di sollecitare il Papa ed il Valois 
(1270-Ì325) con ogni genere di offerte. La dis- 
grazia era innnìnente; si tentò aHontanarla^ e 
Dante insieme ad al tri, ma di non pari buona vo- 
lontA, fa mandato a Bonifasio per pregarlo non ^ mamiaio 
volesse ruinare il Comune. E allora l'uomo iorI/a*^Bo- 
grande sentendo in sé tutta Tonnipotenza dello^ "vm''' 
intelletto : Se io vo chi rimane ? e s* io ri- 
M mango chi va? » esclamava indeciso. Lungi 
da voi, o giovani, ogni tristo concetto di que- 
ste alte parole. Ben so che la viltà dei concit- 
tadini e la invidia degli stranieri gli ban dato 
biasimo e mala tocc per questo» che dissero, 
vanto superbo. Ma il giudicare dei sommi non 
é di anime pigmee. 

Era tale Bonifazio che « nella grandezza Ritratto di 
n deiranimo, nella magniiicenza, nella facon- "^onjjj'»** 
» dia ed accortezza, nel promuovere gli uomini 
» degni alle cariche, e nella perizia delle leggi 
» e dei canoni, ebbe pochi pari; ma perchè 
» mancante di queirumiltà che sta bene a tutti 
n e massimamente a chi esercita le veci di 
» Cristo, maestro d'ogni virtù e sopratutlo di 
m questa, e perchè pieno d'albagia e di fasto, 
» fu amato da pochi , odiato da moltissimi, 
» temuto da- tutti. Non lasciò indietro diti- 
n genzA alcuna per ingrandire ed arricchire i 
» suoi parenti, per accumular tesori anche 
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« per vie poco lodevoli. Fu uomo pieno d'idee 
» mondane» nemico implacabile dei Ghibellini 
n per quanto- potò. 9 Cosi Lodovico Antonio 
Muralori (»). 

Bonifazio Ora giunti che furono in Corte gii ambascia- 
fmJ "d in"c fiorentini si appresentarono a luì, il quale 

ili Auni». avutili in ^ecrctissima udienza disse loro : m Per- 
j» cbè siete voi cosi ostinati ? umiliatevi a 
•» ed io vi dico in verità eh* io non ho altra 
» intenzione che di vostra pace. Tornate in* 
» dietro due di voi ; e abbiano la mia bene- 
99 dizione se procurano che sia ubbidita la naia 
» volontà (*). » Ma la verità era che Bonifazio 
temeva non si rialzasse la parte Bianca se Dante 
tornava a Firenze; e con buone parole lui ri- 
tenne presso di sé. Dante però di siffatta frode 
gli die aspro rabbuffo, chiamandolo fin d'allora 
Lo principe de nuovi Farisei. 

Inf., XXyii, So. 

« In questo stante (dice 1) Compagni , da 
Deicriiione trarremo a parola la viva descrizione di 
della questa civile burrasca) » furono in Firenze 
^^^Cai'io^' » eletti i nuovi Signori , quasi di concordia 
dì Valois. » d'amendue le parti, uomini non sospetti e 
» buoni, di cui il popolo minuto prese grande 
» speranza, e cosi la parte Bianca, perchè fu- 
co Annali d'Italia, anno 1303. 
(2) Compagai Dino. Cronaca fioreniina, libro 11* 
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» rono uomini uniti e ^nza baldanza, c avcano 
» volontà di accomunare gli oflficii» dicendo: 
m questo ò l'ultimo rimedio. 

M I loro avversarii n'ebbono speranza, per- 
» cbè li conosceano uomini deboli e pacifici , 
n i quali (*) sotto specie di pace crcdeano Icg- 
» germenie poterli ingannare. 

» I Signori furono questi cbe entrarono a* 
» di 15 d'ottobre 1501. Lapo del Pace Angio- 
li Jieri f Lippo di Falco di Cambio, e io Dino 
• Compagni, Girolamo di Salvi del Chiaro, 
» Cucciò Marignolli, Vermiglio d Jacopino Al- 
» fani, e Piero Brandini Gonfaloniere di Giu- 
» stizia, i quali come furono tratti n'andarono 
« a S. Croce» perocché TuiUcio degli altri non 
m era compiuto. 1 Guelfi Neri incontanente 
m furono accordati andarli a visitare a quattro 
» e a ad insieme, come loro accadevai e di- 
» eendo : Signori , voi siete buoni uomini , e 
n di tali avea bisogno la nostra città. Voi vc- 
m dete la discordia dei cittadini vostri: a voi 
» conviene paeiGcare o la città perirà. Voi siete 
» quelli che avete la balia. E noi a ciò fare 
m vi profferiamo l*avere e le persone di buono 
» e leale animo. Risposi io Dino per commis- 
I» sione de'miei compagni, e dissi ; Cari e fc* 

(i) / qùalt\ Si riferisca ad avversarii. 



Dino Com- 
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w deli cittadini , le vostre profferte noi rice- 
» viamo volentieri , e comiociar vogliamo a 
» usarle; e richieggiamvi che voi ci oonsigliate, 
M e pogaiate 1 animo a guisa, che la nostra città 
•» debba posare. £ eosl perdemmo il primo 
n tempo , péroeehè non ardimmo a chiudere 
» le porle, né a cessare ^'udienza a^cittadioi^ 
» bemsbé di cosi false profferte dubittvaaio » 
» credendo che la loro malizia coprissooo eoa 

j» loro falso parlare 

m OrdioaroQO e procurarono i Guelfi Neri 
pHgni si » che mcsser Carlo di Valois ch'era in corte, 
eoodurre a veuisse ÌQ Firenze. £ feeesi il deposito pel 
hr pace i » soldo SUO e de*8uoi cavalieri di fiorini 70»000. 
» e condussonlo a Siena, e quando fu quivi , 
m mandò ambasciadori a Firenze messer Gu~ 
» glielmo Francioso, cherico, uomo disleale e cat- 
»> livo, quaulunque io appareoza paresse buono 
» e benigno: e uno Cavaliere provenzale, ch'era 
» il contrario, eoa letlere del loro Signore. ... 

m Stando le cose in questi termini , a me 
» Dino venne un santo e onesto pensiero, im- 
iti maginando; Questo Signore verrà, e tulli i 
I» cittadini troverà divisi, di che grande soan- 
» dalo ne seguirà. Pensai, per lo ollicio ch'io 
M tehea, e per la huona volontà ch'io sentia 
w ne* miei compagni, di raunare molti buoni 
f> cittadini nella chiesa di S. Giovanni, c cosi 
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» feci, dove furono tulli gli Uflicii; e quando 
9> mi parve tempo dissi : Cari e valenti citt»> 
» dini, i quali comunemente tutti prendeste 
» il snero bnttcsimo di questo fonte, ia ragione 
m vi sforza e stringe ad amarvi come cari fra* 
9 telli; ed ancora perché possedete la più no* 
n bile città del mondo. Tra voi è nato alcuno 
n sdegna per gara dì ufiicii, li quali, come voi 
n sapete , li mici compagni ed io con sacra- 
« mento v* abbiamo promesso d'accomunarli* 
j» Questo signore viene» e convìensì onorare* 
n Levate via i vostri sdegni , e fate pace tra 
» voi, accioccbè non vi trovi divisi. Levale tutte 
» le offese e ree volontà state tra voi di qui 
» addietro. &iano perdonate e dimessew per 
n amore e bene della vostra città. £ sovra que- 
n sto sacrato fonte, onde traeste il santo bat- 
» tesimo, giurate fra voi buona e perfetta pace, 
m acciocché il signore che viene trovi i citta- 
» dìni tutti uniti. A queste parole tutti si ac- 
« cordarono e cosi feciono, toccando il libro 
» corporalmente; e giurarono attenere buona 
» pace c di conservare gli onori c giurisdi- 
« zinne della città ; e cosi fatto ci partimmo 

n di quel luogo. 

» 1 malvagi cittadini che di tenerezza mo- 
» stravano lagrime, è baciavano il libro, e che 

» mostravano più acceso animo, furono i prin- 
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*> cìpali alla dislruzionc della città, dei quali 
« Boo dirò il nome per onestà: ma non posso 
m tacere il nome del primo, perchè fu cagione 
j» di fare seguitare agli altri; il quale fu il 
m Rosso della StroKsa, furioso nella vista e nel- 
M Toperc, principio degli altri, il quale portò 

j* poi il peso del saeramento -. 

Venuta di Venne il detto messer Capto nella eitta di 
Carlo. ^ Firenze, domenica a di 4 di novembre 1301, 
» e dai cittadini fa molto onorato con palio e 
m con armeggiatori. La gente comune perdè 
m il vigore; la malizia si cominciò a stendere. 
m Vennono i Lucchesi , dicendo che veniano 
j» a onorare il signore; i Perugini con 200 
» cavalli, messer Gante d'Agobbio con molti 
» cavalieri sanasi : e con molti altri a sei , a 
« dieci per volta, avversarli deCerchi.... 

m II signore smontò in casa i FrescobaldL 
» Assai fu pregato smontasse dove il grande 
» e onoralo re Carlo smontò, e tutti i grandi 
M signori che nella città veniano ; perocché lo 
» spazio era grande e il luogo sicuro. Ma i 
» suoi conducitori non lasciarono! anzi prov- 
m vidoho afforzarsi con lui Oltr'Amo , imma- 
M ginando; se noi perdiamo il resto della città, 
» qui rauneremo nostro sforzo (')• * Né alcano 

(I) Compngiii Diiii) Cmiiacrt ptrcnfina, libro IL 
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mi voglia riprendere di usare spesso le parole 
«Kruìy e di essermi qui intrattenuto a limgo, 
percbè scrivendo per giovani mi è, sembrato 
bene narrare più distesi gli avvenimenti prin- 
eipali, e trarne la descrizione da quegli autori 
ohe alla verità aggiungono il pregio dello siile. 

Ora seguitando dirò tante essere state le Sventure 
sventure che da questo tristo paciero vennero b!!ro'^u?*"i 
alia città» tanta le soperchicrie e le uccisioni, fìicmziì 
tanti i disordini, j rnbamenti, grìncendii, ehe ^^7^;.^^"a<!|' 
il buon Compagni stretto il cuore di compas- Francese» 
sione e d* ira non può rattenersi dallo scia* 
mare: 

« 0 buono re Luigi» cbe tanto temesti Iddio» 
» ov'è la fede della real easa di Fi'ancia» ea* 
» duta per mal consiglio, non temendo ver- 
* gogna? 0 malvagi eonsiglieri, ehe avete il 
» sangue di cosi alta corona fatto non soldato, 

ma assassino» imprigionando i cittadini a 
» torto» e mancando della sua fedel 0) » 

Frattanto Dante trattenuto dal tornare in Prima con- 
Firenze nell'aprile del i502 si vedea costretto ^^^alfie!' 
a lasciare ogni cosa più caramente diletta» non 
potendo pagare gii 8000 fioiini a cui era stato 
multato per avere avversato la venuta di mes* 
ser Carlo» ed aver fatto baratterie in tempo di 

(i) Compagni Dino. Cronaca fwnUna^ Libro li* 

TOM» ll# G 
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Dante"noii magistratura. Grande meraviglia taluno ba 
81 desse mostrato a quésta stranissima aceosa di barai- 

^r?gei[are' '^^'^ coiitro Dante: ma e chi non sa che ove 
da se la noD é ragione aleuna di condannare Je azioni 

faUa accusa • . & n « 

Si dell uomo irrcpretisibile , appunto allora la 
baranierc. calunnia gli appone i più gravi , i più incre- 
dibili . delitti ? E questo nella effervescenza 
delle passioni abbiamo veduto accadere quasi 
sempre. Nò è da meravigliare tampoco cbe 
Dante non si adoperasse gran fatto a rèspin- 
gcre da se l'enorme calunnia. C era egli il 
Bisognò di dimostrar falso ciò che i suoi 
stessi accusatori non credevano? Volevasi una 
condanna per levare di mezzo quel potente 
ostacolo alle lóro malvage intenzioni; ed era 
necessario apporrli un delitto qualunque, pur- 
ché grave, affinchè la «condanna avesse appa- 
renza di giustizia. È questa Tantica, perpetua 
usanza di chi ha la forza dalla sua , c sotto la 
maschera dell' equità vuole occultare la ^pre- 
potenza. 

Chi potrebbe ridire quali pensieri si volges- 
sero in mente al povero esule, mentre dava 
l'ultimo addio alla sua bellissima città? Certo 
in quell'ora gli tornavano al pensiero le gior- 
nate soavi deir infiinzìa, gli amori con la Bea- 
trice, gli studj, la donna sua, i Figliuoli, i com- 
pagni. Povero Dante] Ma forse in tanta tristezza 
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gli sorrideva lontana una speranza, ed in quella 

si riposava : avea veduto durar brevi le vit- 
torie delle fazioni, ed alcuni, qsuli oggi, ri- 
patriare domani ; ed egli pure si prometteva 
vincere la crudeltà, che fuori lo serrava del . 
bello ovile. 

E siccome roltima a perdersi é la speranza, 
portossi insieme con gli altri fuorusciti ad Dante con 
Arezzo città ghibellina che allora si reggeva f|;|,',.,^*'^[|2 
a podestà sotto Ui^iiccione della Faggiuola, ad Arezzo 
di buon nome fra capitani d'allora, « Grandi ij^ueJltine 
» racconti facevansi della sua forza e del suo dcib Pag. 
« coraggio : solo, sostener l'impeto di un escr- 
» cito e ristorar le battaglie; aver bisogno d'i- 
» nusilate armi per cuoprire membra vastis- 
» sime; fiera e paurosa la vista, bastare per 

volgere in fuga il nemico; insolita copia di 
» cibi appena esser da tanto che sostentassero 
» cosi gagliarda persona. 1 quali detti potreb- 
» bero per avventura dipingerlo alle nostre 
» menti quale sozzo ed incolto accoltellatore: 
» nondimeno chi lo conobbe afferma, che fu 
» allegro il volto di lui , e che straordinaria 
n robustezza del corpo si congiungeva in esso 
» all'ingegno ed alle arli del favellare ('). » 

Ma Uguccionc bramoso di riposare sembrava 



(I) Troya. Dei peltro allegorico. 
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ornai piegasse alia parte dei GbibeUint verdi 

o moderati, assoluto da Bonifazio Vili dalle 
scomuniche, ed avuta da lui promessa di car* 
dinalato per an sua figliuolo. Per Io ohe gli 
esuli fiorentini, parliti da Arezzo senza nulla 
Vanno a concludere, si portarono a Forlì, dov*era a capo 
^ScIS^r Scarpetta degli Ordelaffi , il qufile con Uguc 
Ordekai. cionc si era mostrato caldissimo sostenitore dei 
Ghibellini in Romagna. La speranza di ricu- 
perare la patria pareva allora certezza, daeehè 
Forlì, Imola, Faenza, Bologna, Arezzo, male 
repugnandovi il Faggiolano, Federigo da Mon- 
tefcltro, Bernardino da Polenta, compagno ed 
amico dcHa giovinezza di Dante e fratello dei* 
rinfeliee Francesca, davano ajuti. Ne Dante si 
stava inoperoso. Spedito dai compagni a Bar- 
ìkiniepres- tolommeo della Scala (f li 7 marzo 1304) in 
'?ommeo' Verona, aveva da lui cavalli e fanti, protezione 
^eiia Scala, ed amicizia. Bla questo esercito si ruppe al pic- 
ciolo castello di iPulieciano, dove minacciato dal 
i'/Zf^.'^^^ Podestà Folcieri da Calvoli, nemico deirOrde- 
sciti si laffi, con vergogna e più danno si disperse fug- 
t>uiicciano. g^ndo alla spicciolata per la campngna , ca- 
dendo moltissimi in mano ai villani che duvan 
loro la caccia, ed ùccidcvanli. 
Morte di In qucsto frattempo , morto Bonifazio Vili, 
^^Vin.'"* (12 ottobre 1305) che offeso vilmente in Ana- 
gni da Filippo il Bello (1268-1316) tanto affanno 
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ne prese da averne spenta la vita, era salito 

sulla cattedra di S. Piero Benedetto XI (1:240- 
1304) Domenicano, di umili natali e di l>elle 

' Al ì>UO SUC" 

virtù, ti Non era egli , dice il Muratori , nò ccssorc. 
» guelfo aè ghibellino, ma padre comune; non 
n seminava» ma toglieva le discordie: non pcn- 
99 sava ad esaltar parenti , non a procacciar 
» moneta, e più air indulgensa che al rigore 
» era portato il benigno animo suo (0- ^ AI 
nuovo Pontefice increbbe delie discordie ita- 
liane, che più che altrove lottavano furiose in 
Toscana. Per che spedi a Firenze rsiccolò da La pace del 
Prato de predicatori, uomo grazioso e di grande i^'uuo!' 
scienza, che persuadesse i cittadini a metter 
giù gli odii^ ed a raccogliere in patria gli esuli 
che pure eran fratelli. Mal vi risposero i di* 
spettqsi Neri, e dopo alcuni mesi dinutili trat- 
tative, il Cardinale minacciato dovè lasciare la 
citta (9 giugno 1304) imprecando ai Fiorentini: 
ic Dappoiché volete essere in guerra ed in 
» maladizione, e non volete udire né obbedire 
j» il messo del Vicario di Dio, né avere riposo 
J9 in pace fra voi, rimanete con la maladizione riiueuono' 
99 di Dio e con quella di Santa Chiesa. insieme 

Cosi i fuorusciti, perduta ogni speranza di ""a^rm"ar* 
tornare in patria per accordo delia parte con- 

* comando di 

Alesa, da 

(I) Annali d'Iialia, auuu 1303. Romena. 
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traria , radunati in Val d* Ambra , ebbero fra 
loro consiglio del modo di condursi in una 
nuova impresa militare. Posto in ordine un 
altro sforzo di soldati, comandante Alessandro 

da Romena, giunsero fino alia Lastra un mi* 
glio da Firenze» e quivi decisero aspettare gli 
ausiliari, che non erano ancora arrivali. Qui 
M una notte molli loro amici della città gli 
n andarono a confortare del venire presto, il 
» tempo era di luglio , il di di S. Maria Mad- 
m dalena ai di 22» e il caldo grande 
rinnannn » Mcsscr Tolosato dcgH liberti coi Pistoiesi 
fin dentro nou era ancor giunto, percliè non era il di 
per' ir'im! deputato. I Cavalcanti» i Gberardini» i Lacar- 
paxieoza « desi, gli Scolari di Val di Pesa non erano 
Sasebiera " ancora scesi; ma il Baschiero, che era quasi 
perdooo » capitano» vinto più da volontà cbe da ra- 
f» gione , comò giovane » vedendosi con bella 
j» gente, e molto iocalciato» credendosi guada- 
» gnaré il pregio della vittoria» chinò giù coi 
» cavalieri alla terra» poiciiè scoperti si ve<* 
I» deano.... 

' Vennono da S. Gallo, e nel Cafaggio del 

» Vescovo si schierarono presso a S. Marco » 
» e con le insegne bianche spiegate» e con 
n ghirlande d'ulivo» e con le spade ignudo» 
» gridando pace, senza far violenzia o ruberia 
ad alcuno. Molto fu belio a vederli con segno 
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li di pace stando schierati. 11 caldo era grande 
»» si che parca che Tarla ardesse; i loro soor- 
j» ridori a pie ed a cavallo si strinsono alla 
99 città, e vcnnono alla porta degli Spadai, ere- 
w dcndo il Baschiera avervi amici, ed entrarvi 
99 scnzacontesaiC però uon vennero ordinali colle 
if scnre, nè coirarmi da vincere la porta (»). 99 

I Neri e gli stessi che loro aveano promesso 
ajuto furono addosso ai fuorusciti: e quelli 
indarno valorosamente pugnarono. Chè essen- 
dosi appreso il fuoco in un palazzo presso alla 
porta, temendo costoro di resUre rinchiusi, se 
la fuggirono: cosicché a ragione col nostro 
Dino si può conchiudere che « il pensiero fu 
99 savio e vigoroso, ma folle la venuta >» 

Allora Dante maledicendo la costoro m^U paolo *i 

rifugia IU 

tessa, condannato ad essere arso vivo se ca- verona, 
desse in mano del Comune, se ne andò ra- 
mingo qua e là, temprando raniuio in (incile va pregali- 
sventure alla tremenda poesìa dell' Inferno. 11 ^^^l^^^"";^ 
pane dello esilio gli sapeva troppo di sale, e lascino tor- 
gli facca sospirare il nido ove nudrito fu si "SJi*]^"^'' 
dolcemente. A lui aborrente dal blandire la o?iIt. 
vanitosa superbia dei grandi, suonavano aspris- 
sime le adulazioni dei corligiaoi venduti.; e 



(I) Compagni Dino. Cronaca fiorcnltna, Uhvo lil. 



quantunque volte T alterezza dell* animo suo 
ebbe oiFesa da eotesti iropadenltsstml, il eore 

gli sanguinò. 

Di una £ cosi dimorando jn Verona, e sentendosi 

IcUtra che p * i •! j • i • 11 

seri se al semi re crescere 1 amore ed il desiderio del 
popolo loco nullo, tutto umiltà cercò con buone na* 

fiortnliuo. 1 t. i» • I i> • • i.» fe- 
role di far 61 ebe lùi richiamassero a Firenze. 

<« E sopra questa parte s^affaticò. assai, e scrisse 
» più volte non solo ai particolari cittadini dei 
• reggimento, ma ancora al popolo; e intra 
M Tallre uii episluia assai luuga che iucomio- 
-m eia: popute mi, quid feci tibiì (') h Que- 
sta lettera non ci è pervenuta, e ne duole di 
avere perduto un monumento di più dello im- 
menso affetto di quel grande alla patria in- 
grata, a cui, siccome a donna che sebbene in- 
fedele si ama ancora, non può a. meno di 
sospirare anche nei momenti dell* ira. 
De) E forse allora, aspirando nella sua magna- 

Cutiviio. qìihIi^ q meritarsi il riiorao quale insigne 
uomo di scienza, divise commentare quattordici 
delle sue mit^iori canzoni » dalle quali trarre 
cagione di tener ragionamento, in alireltanti 
trattali, di tutta la scienza del tempo. — « il 

\ ito è la Convito , dice Vincenzo Monti , è k prima 
prioia m prosa severa che vanti la lingua illustre ita- 

prosa filo- 
soflca. 

(I) Leonartlo Aretino. Vita di Danlt» 
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j» liana, e la prima che parli filosofia. Fallila 
M iilosoiia» il concedo, massimanienle ove spa- 
» ziasi a ragionare del sistema celeste e* delia 
» potenza dei pianeti sugli umani appetiti; 

ma soblime e scesa dal cielo, come già disse 
m Tullio, quella di Socrate, quando infiammasi 
j» nelle Iodi della slessa lilosoiia, e la chiama 
• figlia di Dio; e quando, entrato nel sanlaario 
« della morale, con gli stimoli della più ga- 
» gliarda eloquenza invita e sprona le genti 
j» a innamorarsi della virtù, e nella sola virtù 
* 99 fa consistere la nobiltà delle schiatte, e getta 
» nel fango coloro che con vilissime opera- 
» zioni la nobiltà disonorano dei virtuosi loro 
99 antenal'i. Come poi tocca il lagrimevole stato 
j» deir ingrata e sempre amata sua patria, e 
99 fermasi a contemplare le piaghe della po- 
99 vera Italia dulie interne ire. straziata, e dal- 
99 resterne conculcata, divorata, avvilita, di che 
99 tenera compassione! di clic magnanimi sde- 
99 gni s'accende tutto il suo direi Per lo che 
99 tutto insieme considerato, tale in quest'opera 
99 si dimostra T altezza delT anima sua, che ti 
99 solleva il pensiero, e tale T immenso suo cbt; nella fi- 
99 sapere in un secolo d* immensa ignoranza, iosofiadel 
j» che tiene quanta di prodigio. » è .siiiibi>ieg- 

Qui fa d*uopo ricordare, che a Dante, dolen- bv>i» 

. Irìconiu un 

tissimo per la morte della Beatrice, si mostrò, ^11,.^]^,^^. 
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come già dissi, » una gentildonna giovane e bella 
molto» la quale da una Uneslra lo riguardava 
» molto pietosamente» quanto alia vista; sicché 
» tutta la pictadc pareva in lei accolta ('). »> Ma 
questo nuovo amore non durò a lungo» chè il 
solo pensiero della Portinari bastò a tocnare IV 
iiimo di Dante airantico affetto. « Ora, a Dante 
» esule e studioso» e forse ideante di ricomin^ 
» ciare il Poema votivo a Beatrice» venne in 
» aoioio di dimostrare con un non brcye 
» con&mento delle quattordici Canzoni: die 
» egli in quelle parlando al senso proprio 
M disila gentildonna» suo secondo amore, ave- 
» va allegoricamente voluto parlare del suo 
>y amore alla lilosofia; e che perciò, dove si 
» leggeva amore» si doveva intendere stu- 
M dio; dove donna» filosofia; dove terzo cielo 
M di Venere» rettorica terza scienza del trivio; 
99 dove angeli motori di tale sfera » Boezio e 
w Tullio, che in somma dovean tenersi per li 
M soli suoi consolatori (^). K qui s ha da cor- 
reggere, dietro la guida dello illustre biografo 
dcirAllighieri, Cesare Balbo, lo errore di non 
pochi» i quali pensarono la donna simboleg- 
giata nel Convito essere la Beatrice i mcoire 

(I) Dan le. Yiia nuova,.- 

(!2) Bulbo. Vtia di Dante, libru II, capo IV. 



Digitized by Google 



- 91 — 

questa et non vi rammentò che per piangerne la 

partita immatura, o per ricordare a se stesso 
ed altrui il proposito fallo» di non diruc se 
non quanto non era stato detto mai d* altra. 
- donna. 

I commenti filosofici alle canzoni non erano che i 

- •s. • commenti 

eosa nuova, che da più anni si ammiravano niosonci 
e si canimentavauo dai più dotti scolastici ^^^'^ poesie 
quelle di Guido Cavalcanti. E perciò il pen- cloMnaova. 
siero non avrebbe avuto in sè nulla di straor- 
dinario, se tale non fosse stato il modo di 
eseguirlo. Consapevole della sua forza men- 
tale, e conoscendo per lungo studio il potere 
del nuovo idioma » a cui ^ maestro dell' ira Perchè 
e del sorriso (») , dettò il Convito in volgare ^'^'^^^^^^ II" 
a per difendere lui da molti suoi accusatori, Cuuvìto. 
m li quali dispregiano esso, e commendano gli 
w altri, massimamente quello di lingua d'oco, 
» dicendo che è più bello questo di quello.» 
» partendosi in ciò dalla verità. Che per que- 
M sto commento la gran virtù del volgare del 
» sì si vedrà, perciocché la sua virtù nelle cose 
» rimate, per accidentali adornezze che quivi 
M sono concesse, cioè la rima e Io ritmo, o '1 
^ numero regolato, non si può bene manife- 
>9 stare, siccome la bellezza di una donna 



(1) Vamonl Aletitiidro. ITranAi. 
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n quando gli adornamenti delle azziniare e 
delle vestimenta la fanno più ammirare 
» ohe essa medesima : onde chi yacri bene giii- 

»s dicare di una donna guardi quella quando 
M solo sua naturai bellezza si sta eoo lei da 
99 tutto accidentale adornamento discompa- 
»> guata 9 siccome sarà questo commento , nel 
M quale si vedrà ragevoleiza delie sue sillabi^ 
» la proprietà delle sue condizioni e le soavi 
» orazioni che di lui si fanno, le quali chi 
» bene agguarderà vedrà essere piene di dol- 
lamenU ^* dissima e amabilissima bellezza Q). « E che 
del suo inoltre il pensiero di ricuperare la patria 
fosse precipuo scopo di Dante in dettare il 
Convito» lo dicono le frequenti lamentazioni 
del suo esilio, nessuna delle quali stringe il 
core come questa: « Ahi! piaciuto fosse al Di- 
' » spensatore dell uni verso, che la cagione della 
9f mia scusa mai non fosse stata 1 chè né altri 
» centra me avria fallato, ne io soflferto avrei 
9> pena ingiustamente, pena, dico, d'esilio e di 
» povertà. Poiché fu piacere de*cittadini della 
» beilissinia e famosissima iìglia di lioma. Fio- 
M. renza, di gettarmi fuori del suo dolcissimo seno 
w (noi quale nato e nudrilofui fino al colmo della 
» mia vita, e nel quale con buona pace di quella 

(i) Duiile. Convito, trattato I, capo X. 
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» desidero con tutto il cuòre di riposare Ta- 
» nimo stanco, e terminare ii tempo ohe mi 
» è doto), per le parti quasi tutte alle quali 
» questa lingua si steodc, peregrino, quasi 
9» mendicando, sono andato^ mostrando contro 
a mia voglia la piaga della fortuna , che 
» suole ingiustamente al piagato molte volte 
» essere imputata. Veramente io sono stato 
» legno senza vela e senza governo portato a 
» diversi porti e foci e liti . • • , e sono vile 
» apparito agli occhi a molti che forse per 
M alcuna fama in altra forma mi aveano ìm* 
»» maginato; nel cospetto de* quali non sola- 
>9 mente mia persona invilio» ma di minor 
f» pregio si fece ogni opera, si già fatta, come 
99 quella che fosse afare...(*). Onde concios- 
>f siacos(iiché , come e detto di sopra, io mi 
99 sia a guisa tutti gP Italici appresentato per- 
>i chò fatto mi sono più vile forse che il vero 
9» non vuole, non solamente a quelli, alti quali 
99 mia fama era già corsa* ma esiandio agli 
» altri ^ onde le mie cose senza dubbio meco 
99 sono alleviate, jconvienmi che con più alto stile 
99 dea nella presente opera un poco di gra- 
99 vezza, per la quale paja di maggiore auto- 
99 ritè ; e questa scusa basti alla fortezza del 

# 

(I) Dante. Conviio^ trattalo f, ca[K> Ul. 
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» mio commento Q). E questo inlitolò Con- 

VI lo, perchè sedendo alla beala mensa, c co- 
» noscendo la misera vita di quelli che dietro 
» s^avea lasciati , roiserieordevoi mente mosso , 
» non si dimenticando, per li miseri alcuna 
» cosa avea riserbata, e intendeva apparare 
» loro un generale Convito di salate ('). » 
Certo ingiustizia grande si è lo avere lasciato 
per lang'ora in dimenticanza questa opera del 
genio dantesco, la quale studiata, tanto facilita 
la intelligenza delia Commedia, che fu detta 
il manìjude di quella. Ma e* pare che lo autore 
lutto dato ad altra opera che più gli andava 
a genio, o più era confacente alle^vicende po- 
litfche, quella ponesse da parte, nè più ripi* 
gliandola in mano, lasciasse incompiuta. 
Trattato Dante Scrìvendo il Convito aveva promesso 
eloquio. * di volgare eloquenza (^) », e la pro- 

messa attenne. Giovanni Villani (1280-1348) 
ed il Boccaccio ne tennero parola: il primo 
nelle istorie, il secondo nella vita dell'autore. 
Quest'opera si ebbe perduta fino all'aano 4529, 
in che compai*ve tradotta da un anonimo, che 
Se s'abbia poi si scppc csserc Gian-Giorgio Trissino (1476- 
n tenero Subito al SUO apparire si suscitarono 

per oj)ern ' * * 

di Dame. Convito, trattato I, capo IV. 

(3) hit capo h 
(3) /vi, capo V. 
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ardue questioni suirautcnlicità di questo Trat* 
lato, né ancora sono posate. Molti vollero 
provare essere un'impostura del Trissino, o 
che per lo meno costui a suo prò tutto Io 
rimutasso e guastasse. Frattanto nel i577 Ja- 
copo Corbinclli pubblicava a Parigi il testo 
latino tratto da un codice ritrovato in Padova 
di proprietà di Pietro del Bene da Firenze. 
i< Era assunto nuovissimo ai tempi di Dante; Deli'ogget- 
n fu trattato sovente poi, ma in modo di gran 
» lunga inferiore. Imperciocché, incominciando 
>i dalle origini X ogni parlare umano e dalla 
» divisione delle lingue, e queste due altissime, 
w quistioni di filosofia c di linguistica trat- 
» tando se non adeguatamente, almeno non 
» falsamente; evenendo ai dialetti delFEuropa 
» romano-barbara, e questi dividendo in tre, 
n come già accennammo, secondo le tre affer- * 
^ mazioni deiroc, dell' oj7 e del si\ quando 

poi viene a trattare del volgare italiano del 
^ ei non ne tratta come tanti erroneamente, 
» ne quasi di una soia lingua nata comune a 

tutti, nè quasi d*un sol dialetto diventato ^ 
» pur comune; ma distingue e numera quat- 
» tordici dialetti allor parlati nella Penisola; 
» esamina e disprezza i meriti e demeriti di 
« ciascuno, e ne trae poi la conseguenza : che 
n di tutti dee conformarsi quella lingua co- 
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munc» che ci chiama illuslrc, cardinale, au- 
it lica e cariale (>). 

Ma « genericamente parlando egli è più dif- 
» licile di trovare nelle lingue uu esemplare 
99 di perfezione, una misura nella quale tutti 
9> convengano, di quelto che sia slahilire in 
» politica una legge che ogni popolo chiami 
99 giusta, e in morale un* azione che sia pre- 

dicala per buona da tutti. Ma dirassi: da 
>' parte la metaCstea; e venghiamo al fatto. 
« Airilluslre volgare usato dai predecessori 
"'del Poeta, e da lui medes'uno, nessun nostro 
ff dialetto perfettamente rassomiglia. — E chi 
^ lo nega? iìnchè si scriverà meglio di quello 
99 che si parli, avverrà altrettaato, ila un an* 
w tore crea per questo una lingua? No (mi 
99 convien ripeterlo), fa una scelta in essa, e 
99 questa può ben farsi senza h face deiruso, 
99 quanto si possono eleggere bene, da uno 
'99 che voglia spenderle, delie monete seoza 
. 99 conoscere il valore dato loro dalla nazione 
» presso la quale hanno corso (^). » 
Che Dante Dante avendo ricusato alla sua città il vanto 

non iictisò 

il primato dcl miglior dialetto, gliene seguì voce di vcn- 

della lingua ' 
alla sua 

ìrobbia''d[ ^' ^'^^'^^ ^^^^ ^' 

vcndetto. (-) Nicoiini G.»B. Esame del Libro Db volcari eloquio 

di Dante, 
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dicalivo e di detrattore sdegnoso. Ma il Balbo 

fa osservare « che potè essere indoUo iu er- 
» rore forse da quella sua natura larga , e > 
» per cosi dire 9 eeelettica» che gli faceva ab* 
w bracciare tutte le scienze, scrivere in tutti 
j» gli stili y abbracciare tutti 1 dialetti , e rac* 
f» coglier da questi e anche dalle lingue stra- 

niere le parole che gli venivano in accon- 
s» ciò ... Nè è mestieri cosi di apporre a Dante 
w il ristretto e vile pensiero di voler per ven- 
j» detta torre il vanto della lingua alla proj>ria 
n città O- » ' 

Nel secondo libro cerca da prima da quali 
persone e da quali cose debbasi scrivere ia, 
volgare: tratta delle tre specie di poesìa allora 
usate — sonetto, ballata e canzone: quindi 
8* intrattiene della canzone; distingue tre stili, 
tragico, comico ed elegiaco: e parlando di 
rime, di versi e di stanze, chiude Topera ri- ^he quesio 

. .* . , . *^ , Trattato è 

masta incompiuta, non sappiamo per quale ca- tronco, e<i è 
gione. La dettatura è in un latino, che sente jj^^^iiso 
troppo dello scolastico, ed è lavoro, a detto latino, 
del Niccolini, t€ da non farne quel conto che 
» pure ne fanno coloro, che vogliono sostc- 
» nere ingiusta la pretensione dei Fiorentini 
i» in fatto di lingua (^). » 

• 

(I) Viia di Dante, libro M, capo V. 

ii) Niccoiiui.£«a//tcfi^r/ libro De vulcaui eloquio di Oaii/«. 

TOM II. 7 
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Che del resto, siccome tanto viva è pur ora 
di^pufe <lisputft del nome della lingua, io vorrei, 
sulla 0 giovani, che continue vi suonassero alle orec- 
ebie queste parole del buon Salvioi (Ì653-Ì729): 
t« Or pemhé tanto armarsi contro di noi , o 
» Italiani; e quella lingua, le cui ricchezze 
» noi non conoscevamo, e che voi ì primi 
w avete poste in luce, c bella e cara rcndu- 
» tala, e in cui con tanta vostra gloria avete 
» scritto, irinnegate ora> per cosi dire, e pià 
, » non conoscete? Non vogliate disputare del 
*9 nome, quando del soggetto medesimo voi 
M tenete cosi gloriosamente 11 possesso. Ella è 
>? toscana, ma per questo non cessa , di essere 
» italiana. Toscana la volle la sua grammatica, 
» i suoi primi famosi autori, il suo terreno, 
» il suo cielo, che con più particolare cortesia 
» rha riguardata. Ella è italiana, perchè voi 
>9 foste i primieri che la regolaste, che pre- 
» cetli te deste, e che tuttora eoi rari e molti 
» e maravfgliosi componimenti Vostri la oolti-* 
» vate e rarricchite. 1 vostri natii dialetti vi 
» constituiseono cittadini delle sole vostre città: 
» il dialetto toscano, appresso da voi ricevuto, 
» vi fa cittadini d'Italia, poiché egli di parti- 
ta colare viene ad essere per le vostre di li- 
.» gonze comune; c l'Italia, di regione di più 
» e slravagaoU climi, e lingue che la moliitu- 
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» dine e stravaganza di qudii seguono, non 

» più un paese in più dominii e città partito, 
ma una eìttà di una sola lingua addiviene; 
» il che non poco contribuisce a poter essere 
» di un solo spirito c di un cuore, per qiiel- 
» r antico valore riprendere che negli italici 
m cor non è ancor morto, Chè non si può dire 
M quanto la comunione delTidioma leghi ia 
» iscambievole carità, e sia come un simbolo 
» e una tessera di amicizia e di fratellanza. 
» il iure qucsl unità di lingua, che poi influì- 
» sce neirunità degli animi, necessaria al bèn 
» essere degli uomini, delle cose, degli stali, 
«9 a voi tocca, o letterali, o dotti, dei quali fer- 
ii tilissimo è stato sempre, e sarà quel bel paese 
» che Appcnnin parie, il mar circonda e l'Alpe. 
* Voi col coltivarla, coiresercitarla, con iscri- 
» vervi e trattarvi materie d*ogni ragione, ne- 
» cessarla la renderete ed invidiabile alle altre 
» nazioni , che vedendo in essa uscir tuttora 
» alla luce libri pieni della gravità e del giu- 
» dizio italiano, cresceranno la loio premura 
» in apprenderla, e nostre coHaffezione si fa- 
« ranno, e col genio, e'i bene c l accrescimento 
» nostro vorranno (^). » 

(1) iVtflcr alla PvrftUa poesia dì Ludovico Aaloiiio Alu* 
ratori. 
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Dante andava pellegrinaodo qua e là fioché 
iiaiiiie qualche posa trovò presso Franeesco Halaspioa 

presso , , , , , 

Fr ancesco cilc 10 crcò SUO procuratore » per la pace da 
Aiiiiaspiaa. ^ farsi coQ il signof doQ Aotooio Vescovo di 
M Luni da una parte, e*l signor Franccscliino 
n in nome [)roi)rio, e di Moroello e Corredino 
» fratelli Marchesi (') la quale fu coochiusa 
a 6 ottobre 150G. 
In questo mentre le cose politiche mutavano 
decorso ^sp^^^o >o Firence/Messer Corso Donati, sospet- 
Donati, tato di volersi far Signore delia terra, da poiclic 
si era imparentato con Dguccione della Fag- 
giuola, fu assalito a furia di popolo, e costretto 
a fuggire. m£ tutto solo andandosene, fu giunto 
» e preso di sopra alla villa delta Rovenano 
H da eerti Catalani a cavallo : e mcnandolnc 
» preso a Firenze» come fu di costa a S. Salvi, 
w pregando quelli clie*l menavano, e promct- 
» tendo loro molta moneta se lo scampassono, 
j» e i detti volendolne menare; siccom'era loro 
m imposto dai Signori di Firenze, messcr Corso, 
>* temendo di venire alle mani de suoi jicaiici 
«» e d'essere giustianeto dal popolo, essendo 
» compreso forte di gotta nelle mani e nei 
n piedi, si lasciò cadere da cavallo. 1 detti Ca- 
» talani veggeodolo io terra, Tunò di loro gli 

(1) Pelli Ciaf. Memorie per eervire alla vila ili JDttiifr. 
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>} diede d una lancia nella gola un òolpo nior- 

»» lille; e Inseiollo por morto. 1 monaci del 

» Monastero {di S, Salui) il ne portarono nella 

» chiesa di ^. Salvi: e dissesi che innanzi che 

m morisse si rimise nelle mani di loro in luogo 

M di penitenza : e altri dissono che il Irova- 

» reno morto (15 settembre 1307); e T altra 

99 mattina appresso fu seppellito con piccolo 

a onore nella detta Badia, e poca gente vi fu^ 

99 per tema del Comune Q). » 

Dante che forse per queste mutazioni sperò, Dante a 
. , ••.•l'I 11 studio a 

e Vide poi inutili le sue speranze, se ne andò Parigi. 

a studio a Parigi. Datosi tutto a terminare il 

Poema sacro, conobbe bisognare di più alti 

studj filosofici per eondome le due eantiebe, 

che ancor gli restavano: perchè là si portò ove 

il fiore dei dottori ecclesiastici si radunava. 

già frequentato avendo la Università di Padova. 

Vi sostenne dispute, « e tanto splendore acqui- 

99 slò, che veniva dagli uni chiamato poeta , 

M dagli altri filosofo, dagli altri teologo. » Bmv' 

venuto da Imola. 

la Germaniai vacante lo Imperio per la morte Eirzione ai 
di Federigo li, si disputava da più la corona, a'i', 'spirai 
Carlo di Valois» che g.ià conoscemmo» detto <i"i^ 
Smxfl terra, vi concorreva: ma gli era contro 

('.) Villani Giovanni. Sfon'e, libro VIU, 9G. 
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Clemente V (-[- io 14) che volendosi trovare 
UQ difensore contro le violenze di Filippo il 
Bello» si dié a fayorire » uno, che in Corte 
» {fii Roma) era assai dimorato » uoiuo savio 
, e di nobile sangue, giusto e famoso» e di gran 
99 lealtà, pro'd*arme, e di nobile schiatta, uomo 
• » di grande ingegno e di gran temperanza» 
» cioè Arrigo Conte di Luzimburgo di Val di 
n Reno delia Magna, d'età d'anni 40, mezzano 
m di persona , bel parlatore e ben (azionato , 
Arrigo si gucfcio Q). » Qucsti fu clctto il 34 

uppàrcc- novembre 1508. Nel giorno delT Epifania del 
scéndere in fu coronato in Aqutsgrana» e nella state 
lialia. deiranno seguente era a Losanna apparec- 
chiato a scendere in Itialia. £sultò a tal nuova 
rAllighieri» e lasciata prontamente la Francia, 
Lettera di '^^""^ Italia, c diresse una lettera «a tulli 
Dante oi »> ed a ciascuno re d Italia» ed a' Senatori di 
af popoli » Roma» e duchi» marchesi, conti ed a tutti i 
. dMiffiia. n popoli », esortandoli a ricevere onorevole 
^ mente, e secondare il Monarca ebe^ scendeva 
a sanare le piaghe del paese. Bello é in que- 
, st'epislola il brano seguente che togliamo dal- 

Tedizione dell' epistole dantesche del beneme- 
rito dottor Alessandro Torri, e perchè inte- 
ressante ad intendere alcune opinioni di Dante» 

(1) Cowpiigni Dino. Cronaca fiormiina, libro Ut. 
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e perchè serva di saggio dello stile adoperalo 
da lui in questo genere di scritture, il quale 
sa troppo dcirorientale per poter esser lodato 
come modello. 

«r Rallegrati oggimai , Italia i di cui si dee 
99 avere misericordia , la quale incontanente 
99 parrai per lutto il mpudp essere invidiala 
99 eziandio dai Saracini, perocché il -tuo sposo 
99 c\\è lelizia del secolo e gloria della tua plebe, 
99 il preziosissimo Arrigo, chiaro accrescitore e 
99 Cesare, alle tue nozze di venire si affretta. 
99 Asciuga, 0 bellissiuia, le lue lagrime, e gli 
- » andamenti della tristizia disfa; imperocché 
99 egli è presso colui, che ti libererà dalla car- 
m cere dei malvagi , il quale percuotendo i 
99 perpetratori delle tue fellonie, gli dannerà 
99 nel taglio della spada, e la vigna sua allo* 
99 gherà ad altri lavoratori, i quali vende- 
99 ranno il frutto della giustizia nel tempo che 
99 si miete. 

» Ma non avrà egli misericordia d'alcuno 7 
99 Anzi a lutti quelli perdonerà, che niiscri- 
99 cordia chiederanno; perciocché egli è Ce- 
99 sare , e la sua pietà scende dal fonte della 
99 pietà.... 

» 0 sangue de*Longohardi, pon giuso la so- 
99 stenuta crudelilà, e se alcuna cosa del seme 
99 de Trojani e de' Latini avanza, dà luogo a 
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» lui; acciocché quando l'alta aquila discen- 
» dendo a modo di folgore sarà presente, ella 
jt vcggia i suoi seacciati agugliai, e non veggia 
M il luogo della sua propria scbialla occupalo 
»9 dai' giovani corbi. Fate dunque arditamente 
99 nazione di Scandinavia, sicché voi godiate 
»9 la presenza (in quanto a voi appartiene) di 
f> colui, il cui avvenimento è meritevole .... 
>» Occupate dunque le facce in confessione di 
*> soggezione a lui, e nel Salterio delia peni- 
li lenza cantale ; considerando chi resiste alla 
99 podestà, resiste alF ordinamento di Dio, e 
99 ehi al divino ordinamento ripugna è eguale 
99 air impotente che ricalcitra, e duro è contro 
99 allo slimolo calcitrare. 

99 Ha voi, i quali oppressi piangete; solle- 
99 vate l'animo, imperocché presso é la vostra 
99 salute.... Perdonate oggimai,o carissimi, cbe 
99 con meco avete ingiuria soffeirto, aedocchè 
» il celestiale pastore voi mandria del suo ovile 
99 eognosca, al quale se la divisione temporale 
m da Dio è conceduta ancora , c acciocché la 
99 sua bontà spanda Todore, dal quale siccome 
n da un punto si biforca la podestà di Piero 
99 e di Cesare.., . ' 

» Veggbiate adunque tutti , e levatevi in- 
99 contro al vostro re, o abitatori d* Italia, e 
9> non solamcnlc serbale a lui obbedienza, ma 
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» come liberi il reggimento.... Non riluce in 

» maravigliosi cffelti, Iddio avere predestinato 
» U romano principe? £ non confessa ia Chiesa, 

• 

» con le parole di Cristo essere poscia confer- 
99 mato ?• ... 

Con queste ed altre parole, cbe lascio per ^^'^'j!],- 
brevità, eecitava Dante Taffezione verso il nuovo vii. 
Imperadore. Ned egli era tale da demeritar- 
sela, cbè di nulla ahro pregava Dio, scendendo 
in Italia, che di far cessare le furiose passioni. 
<r Parte guelfa o ghibclliòa non voleva udire 
» ricordare; la falsa fama T accusava a torto. 
« I Ghibellini diceano: E' non vuol vedere se 
j# non Guelii ; e i Guelfi diceano : E' non ac- 
» coglie se non Ghibellini: e cosi temeano Tun 
» Taltro. I Gucllì non andavano più a lui, e 
m i Ghibellini spesso Io visitavano, perchè n'a- 
99 veano mnggior bisogno, per grincarichi dello 
» Imperio portati. Parca loro dover avere mi- 
99 glior luogo; ma la volontà dello Imperadore 
w era giustissima , perche ciascuno amava , e 
99 ciascuno onorava, come suoi uomini... • La 
99 sua vita non era né in suonare, nè in uceel- 
99 lare, né in sollazzi; ma in continui consigli, 
m assettando i Vicarii per le terre a pacificare 
99 i discordanti (>). » 

(I) Compagni Dino. Cronaca forenlina, Hbro III. 
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Arrigo a Venuto a Milano» per amore di quei eiUa^ 
Mibno. dini «I ìy't prese la corona di ferro lui e la 

M donna sua nella chiesa di S. Ambrogio, la 
m mattina della Pasqua di Natale a'di Tò di di- 
9» cembre idiO^ la quale corona era. di ferro 
w sottile, a guisa di foglie d'alloro, forbita e 
*9 lucida come spada, e con molte perle grosse 
» e altre pietre 0- » 

Qui ricevè il giuramento di fedeltà dai Cre- 
monesi, M e per loro amore a gran festa man- 

» giò in iscodella d'oro n 
SoUevazio- Ma il Dcmico che mai non dorme» a detto 
del buon Compagni, gli sollevò contro Cre- 
mona, onde che Tlmperadore cavalcò per alla 
volta di quella, l cittadini temendo non ne 
venisse loro gran danno mandaronglì incon- 
tro assai dei loro « scalzi, con niente in capo 
» e in sola gonnella, colla coreggia in collo; 
M e dinanzi a lui furono a domandare merce, 
» acquali non parlò; ma eglino sempre ciiieg- 
M gendo perdono, lui sempre cavalcava verso 
n la città, e giunto, trovò aperta la porta, nella 
t» quale entrò e ivi si fermò» e mise mano alla 
99 spada e fuori la trasse, e sotto quella li ri- 
M ccvctte...... E prender fece tutti coloro che 



(1) Coinpagoi Dino, ivi, 

(2) Ivi. 
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w gli aniIaroQ a chieder mercè» e rileooeli in 
» prigione. La terra riformò, la condanna- 

» zioiic levò loro, e i prigioni mandò a Rimi- 
» ningo ('). » 

In questo mentre i Bresciani uscirono di ob- BreseU 
bedienza, per lo che « lo Imperadore inlen- conti or im- 
» dendo la loro malizia , con pochi appresso ^if,']^'^"^!^;'^ 

usci della camera, e fecesi cingere la spada; lui viuu. 
I» e dirizzossi col viso verso Brescia» e la mano 
» pose alla spadaio mezza la trasse della guaina, 
» e maledì la città di Brescia C^). « A'di 12 
maggio 1311 vi cavalcò sopra con sua gente» 
e vi fermò Tassedio. La cittA era forte, popo- 
lata di prodi cittadini, e difesa dalia natura: 
per che Tassedio durò lungo» e fu crudelissimo 
dall'una parte e dall'altra. Finalmente costretti 
dalla fame c dal disagio» mediatori di pace 
tre Cardinali» si arresero i Bresciani salvo l'a- 
vere e le persone. 

Dopo di che Arrigo se ne venne a Genova» Morte dei- 
e quivi « la morte (la quale a nessuno non ilice" a 'cè- 

pei*dona» ne per lungo termine) per volontà nova. 
m di Dio parti dal mondo la nobile Imperadrice 
« con nobilissima fama di gran santità e di 
j» vita onesta» ministra dei poveri di Cristo, la 

(1) Compagni Dino. /t»r. 

(2) im\ 
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V quale fu seppellita con grande onore a* di 12 

w di novembre 151 1 nella chiesa maggiore di 
» Genova » 
Firenze Firenze era il eentro della forza avversa ad 
?einiiei^di ^' esort.uioiii a sollevarsi, le 

Arrigo, promesse di denaro e di ajuti alle città lom- 
barde. AirAllighieri , ehe ora più ehe mai si 
augurava rivedere la patria, ne incresceva nel- 
r anima, e ne sentiva dispetto* Laonde indi- 
, rizzò di Toscana, dove s era recato, una let- 

Lcltera di 

Dnnie ad tora al gloriosisstmo e felicissimo trionfatore 
Arrigo. „ g singolare Signore messer Arrigo , per la 
99 divina providcnza re de ilomani, m dicendo- 
gli come Firenze t* è hk vipera vòlta nel veo- 
» tre della madre: questa è la pecora inferma, 
» la quale col suo appressamento contaiuiua 
99 la greggia del suo Signore.... ». E finisce : 
« Adunque rompi la dimoranza, alta schiatta 
99 dlsaia.... fuggiranno i Filistei, e. sarà libero 
99 Israele. Allora Teredità nostra, la quale senza 
» intervallo piangiamo esserci tolta,, inconta- 
99 Dente et sarà restituita. Siccome noi ora ri- 
99 cordandoci che siamo di Gerusalemme santa 
99 in esilio in Babilonia piangiamo; cosi allora 
99 cittadini e respiranti in pace ed in alle-* 
99 grezza le miserie delle confusioni rivolge- 

' , - y 

(I) Compagni Dino. Ivù 
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» remo. Scritto in Toscana sotto la fonie 
t> il Arno a di XVi del mese d'aprile MGCCXl 
» nelVanno primo del commento ad Italia del 
*» divino c felicissimo Arrigo. M — £ qui vuoisi 
dire che le lettere doq scrisse gii Dante in 
volgare, come potrebbe indurai a credere al- 
cuno; ma cbc noi, lasciando il rozzo latino, 
abbiamo prescelto i volgarizzamenti anticbi per 
merito di lingua. 

Certo in vedere lo Alligbieri affrettare ai ^iie male 
danni della propria città on principe straniero Danu diia- 
ini duole, siccome di fatto che volentieri vor- ^'j^'^^^jetia 
rei non fosse. Temistocle esule pur egli ingiù- patria ^ ano 
stamente, stimolato a prendere il comando di «twaHìro. 
un esercito contro la Grecia dal monarca per* 
siano» che sebbene nemico lo avea cortese- 
nicntc ospitato, benché sicurissimo di ritornare 
per si fatto modo a suoi l^ri, volle prima mo- 
rire che esser cagióne di male alla patria. Ma - 
altri tempi, altre idee. ìNell evo mezzano pare 
non fosse cosi generosa la carità del loco natio: 
frequentissimi che per ritornarvi non aborri» 
l'ono invocare le armi straniere. Vorremo 
per questo scusar Dante? — no Certo: ché la 
lode ed il biasimo non devono disgiungersi 
dalla giustizia. Se non che, per giu&U^^ia ap« 
punto convien dire che Dante vedeva in Arrigo 
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quel forte che poteva salvare lltuHa dalle sue 
lante e si funeste diseordie ('). 
Pitr'^ Arrigo ai 46 febbrajo 13H sì raelteva in mare 
a'Romo!' pcr Pis^i © di quivi con 200 cavalieri andò 
a Roma ove fu eonsacraio da Ire Cardinali, il 
giorno dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo a' 29 
giugno 1312. Il suo ingresso in Roma non fu 
senza sangue, impereioechè i Guelfi guidati 

dall Orsini lo conlraslassoio. 

Clemente V Intanto Clemente che da alcun tempo ondeg- 

Arrigo^ VII B^^^^ ^ Francia e la casa imperiale, 

spaventato dalle minacce di Filippo il Belio, 
tutto si dava alla parte di questo, Arrigo seo* 
municava, le popolazioni gli suscitava contro, 
i soldati di lui dal giuramento scioglieva. Ma 
Dante non si ristava. E mentre ehe il suo eroe 
alla testa di :2'òOO cavalieri alemanni, e i'jOO 
italiani, e di buon nerbo di pedoni guerreg* 
Dante giava coiltro gli avversar], scriveva il suo 
Trailato rfe 1 i'attato ile Monarchia, clic terminato dopo Ja 
Monarehia. morte di Arrigo, dedicò a Lodovico il Bavaro. 

«« Lo scopo politico del lavoro si' manifesta 
^librof^^ al suo bel principio. Lo scrittore riconosce 
» la necessità, che un secolo accolga le cogni- 
w zioni di quelli e ie lo precederono , e ne 
» aumenti la massa ad utilità. dei secoli che 



(i) Vedasi |iiù sotto* 
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y> verranno; chiama parassiti coloro i quali si 
» empiono 'della dottrina del tempo già, senw 
M farla frnCtnre a vantaggio delle eose pubbli- 
» che del loro tenapo. il Machiavelli ed il Mon- 
» tesquieu non potevano avere una professione 
» filosofica più ampia e più alta di quella 
n deirMlighieri. Egli cerca un principio; lo 
n ravvisa in un fine, dalla natura del quale 
» deduce quella dei mezzi neccssarii per giun- 
» gervì. Questo fine é la civiltà verso la quale 
» la natura ha una irresistibil tendenza. Ma 
n questa tendenza ha bisogno di direzione: e 
» poiché la civiltà non è, nò può essere di 
99 una parte degli uomini, ma dev'essere di 
*9» tutti; rAUighicri a quest'astrazione della 
m civiltà ne soggiunge una nuova é pià grande» 
99 quella deirumanilà, per la quale, e non per 
>9 tale 0 per tale altra frazione, intende di 
» scrivere.... 

» L'applicazione del principio dclTunità alle 
M cose politiche conduce rAUighicri a rigettare 
99 dalla sua teoria tutte le forme di governo 
99 che non ne son suscettibili, la democrazia, 
93 Faristocrazia, la oligarchia, che egli chiama 
99 forme di governo oblique, vale a dire, di 
99 iovtQ nascenti da cupidigie parziali, diver- 
99 genti fra loro, non suscettibili di esser dirette 
>9 a un punto di riunione reciproca di parti 
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m al tutto; di dilezione unica, vate a dire» di 

« veduta di bene generale; e ravvisa tutti que- 
n 8li requisiti di coocordia e di pace oelia ino- 
»9 narchia» avendo forse presente airanimo la 
j» vera e spaventevole sentenza di .Lucano = 
99 Omnisque patestas — • ImpàUem consaries 
99 erti, che senza citarlo, o averlo potuto citare, 
99 spessissimo esprime.... 

99 il principio deir unità ai presentaya alla 
» mente deli'AIiighieri da tutte le parti: dalla 
99 iilosofia pittagorica; dal simplex damtaxat 
99 et unum; dalla teoria e dal sentimento del 
99 bello ideale: dalle quali astrazioni passando 
99 a quelle della bontà, compiacevasi di ravvi* 
9(9 sarte in un monarca del genere umano; come 
99 che gli sembrasse che questa posizione di un 
*9 uomo tenga da lui lontana qualunque cu* 
>t pidigia perturbativa delF ordine, e impedi- 
99 tiva della retta amministrazione della giù* 
» stizia; la quale perciò egli pensava non po- 
99 tersi sperare che sotto il monarca. 

99 I<on può negarsi che la monarchia dei- 

rAllighieri, considerata come teoria politica, 
9) presenti spesso Taspetto di un'astrazione, e 
99 un complesso di astrazioni accessorie, che le 

danno carattere di un lavoro perfettamente 
99 ideale. Ma questo carattere è più quello della 
99 filosofia professala da lui, che quello del par- 
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» tito a cui si suppone che egli abbia voluto 
9» servire •••• 

n Se il libro di Dante si consideri, come 
M pure si deve, nelle sue relazioni con lo stato 
M delle pubbliche -cose «I suo tempo» la sua 
« teoria politica non meriterà il titolo di chi- 
99 mera, che le fu dato; aè potrà farsi al suo 
99 autóre il rimprovero di avere ealpestatii per 
» servire ad un partito, i diritti dell umanità; 
99 di aver voluto distruggere ogni elemento di 
99 Spirito nazionale; e di aver voluto erigere 
99 un trono al potere dispotico 

E qui giacché cade io aceoneto parlerò un Dei ghibel- 
poco del cosi detto ghibellinismo di Dante, ed '^jjJjJUJ ^* 
esporrò alcune idee che mi nacquei*o ia mente 
fin d'allora ehe lessi la prima volta la Com- . 
media. 

Ahi gente, che dovresti esser divota» 

E lasciar seder Cesar nella sella 

Se bene intendi ciò che Dio ti nota 1 

Guarda oom*esla fiera é fatta fella. 
Per non esser corretta da gli sproni. 
Poi ehe ponesti mano a Topre d*ella. 

0 Alberto tedesco, ehe abbandoni 
Costei, ch'è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni , 

{\) Carmignani Gio. Comidfrazioni /Uo$ù/teù»triiieh9 
iulla Ménarekéa di ikmie* 

70M. 11. S 
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Giusto giudicio da le stelle caggia 
Sovra M tuo sangue, e sia nuovo ed aperto» 
Tal cbe'I tuo siiccessor temenza n'aggia; 

Ché avete tu e*l tuo padre sofferto 
. Per eupidigia di costà distretti, 
CheM giardtn de T imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti , 
Mooaldi e Filippescbi, uom senza cara. 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vien, crude], vieni e vedi Toppressura 
De* tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E vedrai Santafior com'è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma, che piagne 
Vedova, sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m'accompagae? 

Vieni a veder la gente quanto 8*ama: 
E se nulla di noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vien de la tua fama. 

Porg. VI, 91.117. 

— Vedi il caldo Ghibellino! — si grida qui 
da tutti ad una voce; ma adagio un poeq. Prima 
di dar biasimo, e fa d'uopo ponderar bene le 
cose. Ed a chi bene pondera qui appare Dante 
non essere né Gbibellino né Guelfo; lui muo- 
vere solo amore di unità; lui intristire lo aspetto 
di quelle lotte fraterne nelle quali sempre 
Tonta va del pari col danno; e poiché non 
e era modo di fare che quei ferocissimi Comuai 



I 



Digitized by Google 



— H8 — 

aresscro pace fra loro, Dante sospirava ad un 
capo ebe ne infrenasse la oUracotata baldanssa» 
e, sedendo quasi padre, tenesse in \;oncordia 
le dissociate famiglie. Questo .capo parve a lui 
di Tederlo nello Imperatore» e quello si figurò 
pacificatore, unificatore e campione d* Italia ; 
e di qui il suo apparente parteggiare pei Gbi« 
belUnr, queiradorazione alla podestà imperiale, 
quasi fatata dal cielo, e quel sogno eroico, 
come lo disse Giobeni» della monarchia uni- 
versale avente Roma a capo. Che se parve ad 
alcuni censore aspro del papato, e per conse- 
guenza avverso ai Guelfi» male costoro si ap- 
posero: dacché Dante amntor caldo dell' Ita- 
lia, non fu però meno zelante della sua reli- 
gione; e lo mostra la sua lettera ai Cardinali 
italiani. II Pontefice era per lui cattolicissimo, 
s^cra cosdf ma non voleva che le chiavi di 
& Pietro fossero segnacolo in vessillo 
* Che centra i battezzati combattesse: 

Parad., XXVU, &I. 

a lui rincresceva che il Vicario di Cristo par- 
teggiasse j e che il capo di una religione tutta 
pace ed amore fosse fautore di discordie fra- 
terne. Dante in una parola, come cantore della 
rettitudine 9 rimprovera il vizio» ma non po- 
neva giù 

La riverenza de le somme chiavi. 

Inf., XlX^ 101. 
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DaQle amò Tltnlia sopra tulio, uaa di uu amore 
seTero, virile, ebe le rampognava le sue ver- 
gogne perchè si levasse una volta dal fango. 
Errò anch'egU; ma è dei grandi t^abbando- 
narsi talora a certi sogni, i quali non altro 
rivelano che la magnanimitiì decloro coacelli. 
A chi poi ci vuol dare ad intendere Dante pre- 
cursore della riforma cinquecentista, doman- 
deremo s egli ha ben letto laddove Dante si 
lamenta delle disoneste offese che fienifazio Vili» 
SUO nemico personale, ebbe a soffrire da Fi- 
lippo il Bello. Ripeteremo cosa non nuova ma 
vera : Dante amò \ Imperio, perchè lo credeva 
in buona fede mezzo di salute e concordia in 
* Italiai volle che il Vicario di Dio, padre spi- 
rituale, tutti egualmente i popoli cristiani favo- 
risse, tulli di eguale dil^ioae proseguisse, e 
che, ceduta altrui ogni cura di teggimenlo 
mondano, si desse tutto a rappresentare quel 
/ pacifico che disse 

ta mia legge è compita allorché scarna. 
Oggetto Ma tornando al trattato de Monaìxht'Ht dirò 

^ilil'dl' ^ Balbo che egli divide Targomento io tre. 

MoHarchia. « 1.° Se la monarchia universale sia necessa- 
^«» ria al bene dell' umanità. %^ Se il popolo 
» romano abbia acquistato diritto a tal mo- 
w narchia. 5.<* Se questa, cioè T Imperio, di- 
M penda da Dio solo immediatamente, ovvero 
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u mediatamente da qualche ministro o vicario 
M di lui (^). M Ài due primi quesiti concbiude 
pel si: al teno propugna rìmmediata deriva- 
zione del potere da Dio. — Gio. Boccaccio nella ^J!JJ^j*^j|'^* 
vita d^i*autore raoeonta ^ cbe fu il detto libro» Hoottrcfaia 
» sedeoCe Giovaoai Papa XXII, da messere Bel- 
99 trando Cardinale del Poggetto» allora per la Beitrando 
» Chiesa di Roma Legato ih Iiombardia, dan- c''^^ ' ^i i^^i 
»y nato, siccome contenente cose eretiche, e 
» per lui proibito fu cbe studiar alcun noi 
» dovesse. E se un valoroso eavalier fiorentino 
99 chiamato Pino della Tosa, e messer Anastagio 
M da Polenta, li quali ameoduni appresso del 
99 Legato eran grandi , non avessero al furor 
99 del Legato ovviato, egli avrebbe nella città 
9f di Bologna insieme col libro fatto arder le 
99 ossa di Dante : se giustamente o no , iddio 

99 il sa. 99 

1 Fiorentini che air avvicinarsi di Arrigo Morte ili 

avcano cominciato a temere, si rallegrarono ^^^^^^ 
vedendo ch'egli^ ad onta dei consigli di Dante, 
non si adoperasse molto a combatterli. Ed ahi 1 
cbe le speranze del povero esule sono rotte, 
cbè>rimperadore giunto a Buonconvento nella 
maremma toscana, vi moriva il S agosto del 
i313 d'infermità secondo alcuui,c secondo la 



(I) Vita di Dante, libro 11, capo U. 
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tradizione avvelenato comumcandosi da Fra 
Bernardo da Moiitepulciaoo* 
Datile pres- BDche qucsta che pareva sicurissima 

so Cane via a rimpatriare gli falli. Tre anni dopo vide 
della Scala, ^ninpg potenza di Ugoccioiie amico' suo e 
protettore. Per lo che sentendo ovunque ma** 
gniiicare la generosità di Cane delia Scala, 
Signore di Verona e figliuolo di Bartolommeo, 
se ne andò presso lui. Ma a Dante spirito al- 
tiero e superbo per lo immenso 'ingegno era 
fastidio Taver comune la mensa con giullari, e 
buffoni e cortigiani adulatori, ed esser fatto se- 
Due aned- gQo alle Celie di cotesti sfacciatissimi. « £rano nel 
doli della ^ mcdesimo convito, dice il Pelrtirca, istrioni e 

dimora di . 

Dante alia parassiti Q Ogni genere, come s usa; uno de* 

^Scùngero » quali, procacissimo per le sue parole e li suoi 

» gesti osceni, molta importanza e grazia otte- 

»> neva appresso a tutti. £ venendo Cane in so- 

m spetto, essere ciò di mal animo sopportato 

9> da Dante, fatto colui farsi innanzi^ e grande- 

*i mente lodatolo a Dante: io mi meraviglio, 

*f disse, come si faccia che costui cosi scemo ab- 

>y bla pur saputo piacere a noi tutti^ e sia da 

M tutti amato» che noi puoi tu*, il quale sei 

» detto sapiente ! G Dante, non te ne mera- 

w viglieresti, rispose, se sapessi clic la causa 

V dcir amicizia sta nella parità dei costumi o 
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» nella somiglianza degli animi.... O. » Ed 
allra volU fu nascoslo sotto al desco un ra-* 
gasso» ti quale raecoglicndo gli ossi gettati in 
terra, li ammucchiava ai piedi di Dante. Per 
Io ehe levate le mense» Io Scaligero fingendo 
fare le maraviglie, disse: Certo e Dante gran 
mangiatore di carne. £ Dante a lui: Messere, 
la non vedresti tanfossi, se io fossi cane. 

Allora fastidito abbandonò quella corte, non 
dismettendo però di usare famigliarmente con 
lo Scaligero, a coi più tardi mandò in dono 
la caotica del Paradiso, accompagoandoia di 
una lunghissima lettera. 

Frattanto essendo quetate alcun poco le fa* ^Jn» Min 
zioni in Toscana , molti si adoperarono per Oaate. 
condurre gli esuli in patria. Allora la Repub- 
blica fiorentina fece un decreto col quale si 
concedeva ai fuorusciti il rientrare nella cittéi 
purehè a moda di malfattori si andassero ad 
offrire nel di di S. Giovanni ali altare di quel 
Santo con una candela in mano, e pagassero 
una multa. Un benevolo di Dante gliene scrisse, 
e n^ebbe in risposta questi magnanimi sensi, 
ti Dalle, lettere vostre, reverentemente e affct* 
» tuosanientc, come si doveva, da me rico- 
» vute, io ho con gratitudine e diligente cou- 

• (t) Balbo. Véla di Danlt, libro II, 6a|)o 13. 
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w. siderazione inteso, quanto vi stia in cuore 
» il pensiero del mio ripalriamento. £ a voi 
» tanto più strettamente m*aveté eon eié ob- 
M bligato, quanta più rara sorte è agli esuli 
» il trovare amici. Ma al contenulo Ui quella 
99 lettera io rispondo; • se non forse nel modo 
»> ebe sarebbe voluto dalla pusiilanimilà di 
.» taluni, cbiedovi affetluosamentet ebe, prima 
f> di giudicarue, voi esaminiate in vostro con- 
t> siglio la mia risposta* Ecco dunque che per 
» lettere del vostro e mio nipote, e di paree- 
w obi altri mici amici m'è significato: cbe per 
M un ordinamento testé fatto in Firenze sul* 
M I*asso1ttzione degli sbanditi, s* io volessi pa- 
» gare certa somma di denari e patir la tac- 
» eia dell'offerta, potrei essere assolto e tornar 
» subitamente. Nel che, per vero dire, son due 
» cose da ridere, c mal consigliate da coloro 
jff che tutto ciò espressero: imperciocché le 
» vostre lettere, con più discretezza e miglior 
» consiglio formulate, non contengono nulla di 
m tale. Ed é ella questa quella rivoeastone glo- 
99 riosa, con cbe Dante Alligbieri è riebiamato 
n alla patria , dopo quasi tre lustri d' esigilo 
w sofferto? Questo ba meritato una innocenza 
99 paterne a tutti, qualunque sicnoZ Questo il 
» sudore e la fatica continovala nello studio Y 
^9 Lungi stia da un uomo famigliare della filo* 
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>^ sofia» una così temeraria e terrena bassezasa 
99 di cuore, da lasoiarsi, qilMi legato, e a modo 
n quasi d'un saputello e d* altri infami offe- 

rire 1 Lungi da un uomo predicante giusti* 
s» zia, oooCare, dopo aver palila inghunizia, a 
i> coloro che gliePhan fatta, il proprio denaro ! 
» Non è que^ la via di tornare alla patria, 
«t. 0 padre mio. Do' altra se ne troverà o da 
>>'VOÌ, 0 col tempo da altri, la quale non de- 
n rogbi alla fama, nbn alFonore di Dante. Quella 
tt accetterò io con passi non lenti. Che se per 
» niuna tal via in Firenze non sventra, non mai 
j» entrerò io io Firenze. E che? Bon vedrò io 
w onde che sia gli specchi del sole e degli 
n astri? Non potrò speculare dolcissime verità 
99 sótto il cielo dovunque, senza prima arren- 
M dermi nudalo di gloria, anzi con ignomi- 
I» ntft 9 al popolo fiorentino ? Né * il pane mi 
*» mancherà.... 4» (Trad. di Cesare Balbo). 

Nel 1319 ne andò presso Pagano della Torre, Dante pns 
99 signore magnanimo e prudente, grande pro^ ^^Jelhr^ 

w tcttore dei dotti Con il qual signore, con Torre. 

' 99 molta soddisfazione, egli dimorò per buon 

tempo, e con lai frequentò sovente la bella 
9> contrada di Tolmino, castello situato nei 
99 monti sopra Cividale del Friuli ; loco nei 
w tempi estivi molto dilettevole, per bellezza 
99 c copia incredibile di fontane, e fiumi lim- 
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» pidissrtmi e sani» per Taria laluberriQia, per 
M rattezza dei mooU e profoodila spavealosa 
delle valli, per i passi slrettiasimi , e per 
» novità del paese, il quale tenendo molto del 
» barbaro accompagna porò con l'orrore del 
» sito una graziosa vista di campagne, di rivi, 
» e di terre grasse c ben coltivate, in questo 
» sito si mirabile si créde che Dante scrivesse 
M a compiacenza di Pagano alcune parti delle 
sue. cantiche .... E a questa credenza con- 
» sente uno scoglio sporto sopra il fiume Tel- 
f» mino, chiamato oggidì dalli paesani sedia 
n di Dante ('). *^ 
Dante pres- Dante perduta finalmente qualunque spe- 
«irPòienUi. ""^"^^ miglior fortuna, invitato con onorevoli 
promesse a Ravenna da Guido da Polenta 
(l:2284-{325) trovò in questo più che un pro« 
tettorc, un amico, un fratello. 11 Boccaccio lo 
dice « uomo sommamente ammaestrato nei 

* 

» liberali studj, e che li valorosi uomini ono- 
n rava, e massimamente quelli che per iscicn- 
zia agli altri avanzavano » Ma a Dante, 
i>uiai stanco dei casi del mondo» era soave con- 
solazione Io studio religioso, e Io avvolgersi in 



(I) CHacomo Valrasaone* Sommariù Mia pita dt' iV 

Palriarehf della Torre, 
(i) Vita di Dante. 
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pensieri di pace, dopo lauta furia di passioni. 
Per che ricusando di buon grado le offerte che 
gli facea ratnorevoleGioyaani del Virgilio poeta 
bolognese j tulio si diede a tradurre i sette 
Salmi penitenziali, il Creda» il Paternostro» e 
rAvemmaria. In tutto, tutti questi versi di 
M Dante non sono eerto de'migliori» ma non mi 
» sembran pure indegni di lui. Che «e tali pa- 
>9 ressero ad altri, ei si vorrebbe dire, lull'al 
» più» effetto della prematura ma non incom- 
99 pr^sibile caducità di Itti. Ad ogni modo» 
M vi son cosi chiari il suo stile» il suo ver- 
» saggiare» le sue reminiscenze» che non è 
» ragione di non attribuirli a Ini ('). » 

Mentre però ch'egli era in questi sludj gli 
yenne meno la vita. Tornato da un* ambasce- 
ria infelicemente sostenuta a Venezia per in- 
teresse del suo ospite» mori nel mese di lu- 
glio 132i in Ravenna fra le braccia di Guido» 
che ne serbò eara la memoria» e ne disse egli 
stesso lo elogio. 

« Fu questo nostro- Poeta di mediocre sta- 
99 tura; e poiché alla matura età fu pcrvcoulo» 
M andò alquanto cnrv-etto: ed era il suo an-> 
99 dare grave e mansueto; di onestissimi panni 
99 sempre vcslito» e in quello abito che era 



Giovaotti 

del 
Virgilio. 

Poesie et- 
ere di 
Dante. 



Morte di 
Daate. 



Sao 

ritratto, 
costumi, 

e modi. 



(1) Balbo. VHa di DanU, libroni, capo iS. 
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» alla sua malora eiè coDTeoevole. Il suo volto 

i> fu lungo e 1 naso aquilino, e gli occhi anzi 
m grossi che piccioli, e le mascelle grandi» e 

n dal labbro di sotto era quel di sopra avan- 
» zato. 11 colore era bruoo: e i capelli e la 
» barba spessi, neri e crespi : e sempre nella 
M faccia malinconico e pensoso. Per la qual 
» ^osa avvenne un giorno a Verona (essendo 
» già divulgata per lutto la fama delta sue 
n opere, e massimamente quella parte della 
» sua Commedia, la quale egli intitola Inferno; 
» ed esso conosciuto da molti uomini e donne) 
» che passando egli davanti a una porta dove 
» più donne sedeano, una di quelle piana* 
» mente (non però tanto che bene da lui, e 
n da chi con lui era, non ièsse udita) disse 
» airallre doùne: vedete colui che va ncirin*- 
n ferao, e torna quando gli piace, e quassù 
M reca novelle di coloro che laggiù sono 7 Alla 
w quale una di loro rispose semplicemente: in 
99 verità tu dei dire il vero; non vedi tu com'egli 
I» ha la barba crespa, e'I colore bruno per 
99 lo caldo e per lo fumo eh' è laggiù 7 Le 
n quali parole egli udendo dire dietro a sé , 
M e eonoseendo che da pura credenza delle 
M donne venivano; piacendogli e quasi con- 
99 tento ch*esse in cotale opinione fossero, sor- 
» ridendo alquanto, passò avanti. 
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M Ne* costumi pubblici e domestici mirtbil* 

f9 mente fu composto e ordinalo : e in tutti 
99 più che alcun altro cortese e civile* ^el cibo 
99 e nel poto fu modesUssimo, si in prenderlo 
99 nllc ore ordinate, e sì in non trapassare il 
» segno della necessità quello prendendo: né 
99 alcuna golosità ebbe mai più in uno che in 
99 altro. Li dilicali cibi lodava e il più si pa- 
99 9em^ de'grossi, oltremodo biasimando coloro 
99 li quali gran parte del loro studio pongono 
9» in avere le cose elette, c quelle fare con 
99 somma dtlifenia apparare; affermando, que- 
*t sii colali non mangiare per vivere, ma piut- 
I» tosto vivere per mangiare. Ninno altro fu 
99 più vigUanle di lui e negli studii e in qua- 
0 lunque altra sollecitudine il pungesse: in- 
99 uuitoehé più volte e la sua famiglia e la 
tr sua donna se no dolsono, primacliè a* suoi 
99 costumi adusate ciò mettessero in non calere. 
m Rade volte, se non dimandato , parlava , e 
99 quelle posatamente e con voce conveniente 

alla materia di c)ie parlava : non pertanto 
• laddove si richiedeva , eloquentissimo fu e 
99 facondo e con ottima e pronta prolazione. 

99 Sommamente si dilettò in suoni e in canti 
» nella sua giovanezza, e con ciascuno che a 
9f quei tempi era ottimo cantatore e suonatore 
99 fu amico, ed ebbe sua usanza: ed assai cose 



m da questo diletto tirato compose, le quali di 

»f piacevole c macslrevolc nota questi colali 
f9 facea rivestire. 

n Dilcttossi similmente d*essere solitario e 
M rimoto dalle genti, acciocché le sue contcìn- 
» plaziotti non gli fussino interrotte; e se pure 
9» aleuita che molto piaciuta gli fosse gliene 
» veniva essendo esso tra la gente, quantunque 
» di alcuna cosa fosse stato addimandato, gbm- 
» mai , infino a tanto che egli o fermato o 
m dannato la sua immaginazione avesse, non 
M avrebbe risposto al domandante: It che molte 
99 volte, essendo egli a mensa o essendo in 
» cammino con compagni, o in altre parti 
M essendo addimandato, gli avvenne^ » ' 

» Ne'suoi studii fu assiduissimo, quanto a 
if quel tempo che ad essi si disponeva, iotanto 
*» ehc ninna novità che si udisse da quelli il 
» potea rimuovere. £ secondocbè alcuni de- 
» gm' di fede raccontano, di questo darsi tuClo 
M a cosa che gli piacesse, egli essendo una 
» volta tra le altre in Siena, e avvenutosi per 
m accidente alla stazione di uno speziale, e 
j» quivi statogli recato uno libretto davanti 
>» promessogli, ira* valenti uomini molto famoso, 
ff nè da lui giammai slato veduto, non avendo 
9f per avventura spazio di portarlo in altra 
m parte, aopra la panca che davanti allo ape- 
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n zialc era sì pose col petto; e messosi il li- 
m brelto davonti^ quello cupidissimameDte c<h 
» minciò a leggere; e comeehè poco appresso 
» in quella contrada stessa e dinanzi da lui» 
» per aleuoa general festa dai Saoesi comin- 
9^ ciatasi da'gentili giovani si facesse una grande 
n 'armeggiata» e eoo quella grandissimi romori 
1» da*circostanti (siceome in tali casi con istra- 
» menti varj e con voci applaudenti suol farsi), ed 
9> altre cote assai vi avvenissero da dover tirare 
» altrui a Tederli, stcconie balli di vaghe donne, 
» e giuochi molti di ben disposti e leggiadri 
» giovani» mat non fu alcuno che muovere di 
» quindi il vedesse, nè alcuna volta levare gli 
m occhi dal libro : anzi postovi&i quasi a ora 
m dt nona , prima fu passato vespro , e tutto 
w l'ebbe veduto e quasi sommariamente com- 
» preso ch'egli da esso si levasse, affermando 
99 poi ad alcuni che't domandarono come s*era 
99 potuto tenere dal riguardare a cosi bella 
n festa» come davanti a lui 8*era Catta: sé niente 
99 averne sentito: per lo che alla prima mara- 
99 viglia non indebitamente la seconda s ag- 
>i giunse ai dimandanti. 

»i Fu ancora questo Poeta di maravigliosa 
99 capacità, e di memoria fermissima, e di per- 

99 spìcace, e acuto intelletto Di altissimo 

>' ingegno e di sottile invenzione fu similmente. 



*f siccome le sue opere troppa più manifestano 
n agrintendentì che non potrebbono fare le 
m mie lettere. Vaghissimo fu e di onore e 
m dì^mpa, e, per avventura» più che alla 
99 sua inclita virtù non si sarebbe richiesto. 
t9 Ma che? quale vita è tanto umile che dalla 
m dolcezza della gloria non sia tocca ? m 



(I) Boeeacdo Gio. Yiia di Dénie. 
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PARTE SECOMDA. 



U DIVINA GOWIIEDIA. 

Del cifUtt eoftame» onde Minerva 
Fa pria cortese al terreo tosco, on mirto, 
* suo da Talto Beatrice ammira» 
Verdiggtata immortale; e da' suoi rami 
Batlea le peaoe oaUqaila sdegaosa, 
Cieli e abisso cercando, e popolato 
IVaalme In mezio a tatto l'acqae oa mooto, 
E 1* ieri Tcdea^ l' oggi e II domani 
Poi tornando, spandea folgori e lieti 
RaiUgl e speme e panra e pentimenti 
Me' mortali; e verissime sciagure 
A l'Italia cantava 

Foscolo, Inno alle Grazie. 

Chè noti è impresa da pigliare a gabbo, 
Descriver fondo a tatto l'universo. 
Nò da lingua che cbiami mamma e babbo. 

/»/:, XXXII, 7-9. 



Xcnapo ed opera perduta c comparar co'iqÌt Parallelo 

neri i sommi ingegni. Meglio compararli su- ^Dant^^e** 

Intotra loro, cercando qual luogo appartenga Shake- 

a ciascuno nella storia universale della urna- ^P®^^^* 

Tom. II. 9 



0 
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H nità. Quando, nell'altra parte del presente 
» lavoro^ noi ci sforzaipmo di riirar Dante ciU 
99 ladino, giovane ifinaroorato e compagnevole, 
» rimator d'amore» studente di lettere e filo- 
» sofia y nomò di parte od esule, ei ci bastò 
» di compararlo con gli altri suoi compalriolli, 
» e non uscimmo d' Italia. Ma ora avendo a 
» parlar di lui come autor del Poema divino, 
» già ci mancano in patria i paragoni, e ci è 
» forza irne a cercare in tutti i paesi, io 
n tutte le età. Né cosi spaziando, troveremo 
» forse più di due poeti, uno prima ed uno 
» dopo di lui. Omero e Shakespeare, i quali 
» sieno a lui comparabili in quella variata e 
»y compiuta dipintura doli umanità, che è copia 
» non da altrui, ma> dalla stessa natura; imi- 
» lazione non d'alcun'opcra umana, ma della 
*> stessa idea divina, sola forse che possa dirsi 
j» somma e creatrice poesia. Ma se noi parago- 
w peremo l'altezza e Tuniversalità dei ritratti 
» lasciati da* tre sommi, quello di Dante, che 
» comprende tutta la umana destinazione, du* 
» rante e dopo questa vita terrena , ci parrà 
w forse senza eguali, e cosi egli senza emuli ... 

fi Tutti e tre questi sommi hanno comune 
M quella niescolanza di alcuni difetti fra molte 
n virtù. Figli tutti e tre d'etadi appena uscenti 
, ' » di barbarie^ traggono quindi le loro virtù 
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4» giovanili, spontaneità, libertà di genio, stile 
j» proprio, amore» perbo e semplicità; ma quindi 
9 i loro difetti pur giovaoiii, mancando prin- 
» cipalmcnte di quel gusto, di quella pulitura 
m e proporzione, che nelle letterature e negli 
n uomini sono frutto delle seconde età» come 
» in ogni opera de' secondi lavori. Ci urtano 
n meno tali difetti in Omero» o per il gran 
» rispetto acctimulatogli dair antichità, o per 
n quello acquistatogli dall ordine de nostri 
» studj; ma urtarono Orazio» il più gran buon- 
» gustajo dclTetà più colta fra le antiche. Omero 
» è il più gran poeta deir origine ; Dante, e 
t» Shakespeare i due grandi del risorgimento 
» e delle lettere. Omero sommo della civiltà 
» antica; Dante e Shakespeare insieme sommi 
99 della cristiana. Dalle differenze poi deirctà 
» vennero senza dubbio le diiierenze di lor 
M vizii e virtù. La sublimità soprannaturale non 
ff potea essere delFetà cosi sviata dal cielo» 
A» da far. astiosa e libidinosa la divinila. Gì id- 
» dit d*Omèro sono uomini e non più; il cielo 
» di lui è ancor terra. E tra i due poeti cri- 
M stiani » doveva il vantaggio della sublimità 
J9 rimanere al figliuolo del risorgimento pri- 
99 miero, italiano, callolico; anzi che a quello 
» d*un risorgimento già derivato dal nostro» 
m già lontano dal fonte primitiyp e più poe- 

99 tÌC0..t. 
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» Né fra 1 tre, Dante è solamenle il più 
» subiinie^ ma ancora il più amabile poeta. 
» CanlàroQO gli^ altri due per estro, per glo* 
« ria, e forsanco pel villo: cantò Dante per 
» amore, e per uno de* più gentili che sieno 
» stati mai. CoDcepito prima il poema in una 
» ambascia d'amore, sviluppatosi in un sogno, 
» e confermato da un voto d'amore, lasciato 
K air allontanarsi ; e ripreso oli' anni dopo in 
m un ritorno ad amore, trenta e più anni dura 
» in quella Diente, in quel cuore cosi memore; 
»i vi si trasforma, si rinforza e s'innalza sem- 
» pre più, finché sciolto il voto compiesi in- 
t* sieme l'opera e la vita del felice Poeta. Qui 
*9 la storia è più elegante che ogni opera d'arte, 
» più roiuanzesca che ogni romanzo; la verità 
n più ricca che niuna immaginazione, la quale 
m non potrebbe mai fingere tal prova, tal frutto 
n d'amore com'è il divino Poema (>)• » 
Cheramorc E clic lo aniorc delia Beatrice fosse primo 

rak^irim i<i>pul^> ^ ^^^i creduta universale 
caasa «Iella mente, e confermata dalla storia. Certo chiun- 

Commatfia. ^. ^^^^^ ^ leggere quel caro libro della 

yUa nuova, vi trova subito còme il concetto 

od il germe della Commedia. Del resto che a 
Firenze si debba il vanto di averne veduto il 

(t) BaUiO. YUa di Dante , libro 11» capo 7.- 



Digitized by Gopgle 



— loS — 

principio, lo dice il Boccaccio nel suo cemento 
a quel verso del canto Vili deiriuferoo 

Io 'dico seguitando, ch'assai prima: Che Dante 

^, 4 avee scrino 

SCI cauli 

dove cosi si esprime: « È da sapere che Dante ^ «^''^'^y 

» ebbe una sorella, la quale fu maritata ad "Him/^ 

w uno nostro cittadino chiamato Leon Poggi , dell'esilio. 

n il quale di lei ebbe più figliuoli. Fra* quali 

« ne fu uno di più tempo che alcuno degli 

M altri cliiamato Andrea.. £ fu uomo idioto, 

n e d*assai buon sentimento naturale, e ne*6uol 

M ragionamenti ordinato e laudevole. Dal quale, 

if essendo io suo domestico divenuto » io udii 

» più volte dei costumi e delle maniere di 

9f Dante; ma tra Taltre cose che più mi piacque 

» di riserbare nella memoria, fu ciò eh* esso 

w ragionava intorno a quello di che noi siamo 
n al premute in parole. Diceva, adunque, ch*es* 
n sondo Dante della setta di messer Vieri de* 
r Cerchi, ed in quella quasi uno de maggiori 
» caporali, avvenne che partendosi messer Vieri 
M di Firenze con molti suoi seguaci^ esso me- 
M desimo si parti e andossene a V^erona. Ap* 
i» presso I9 qual partita per sollecitudine della 
M setta contraria, messer Vieri e ciascun altro 
» che partito sera, e massimamente de' pria- 
M eipali della setta, furono condannati siccome 
» ribelli neiravere e nella persona: e tra que- 
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» sii fu Dante: per la qiial cosa segui che alle 

» case di tulli fu corso a rumore di popolo, 
» e fu rubalo ciò che dentro vi si Irovò. È 
9> vero, che temendosi questo, la donna di 
,w Danle, la quale fu cliiainala madouna Gemma, 
» per coQsigiio di alcuni amici e parenti, aveva 
» fatti trarre della casa alcuni forzieri con 
j> certe cose più care, e con iscriUure di Dante, 
» e fattili porre in salvo luogo. Ed oltre a que- 
39 sto, non essendo bastato aver le case rubate, 
m stoiiimeule i parziali più possenli occupa» 
M rono ehi una possessione e chi un* altra di 
» quei condannali : e cosi furono occupale 
» quelle di Danle. Ma poi passati bene cinque 
» anni o piA, essendo la città venuta a più 
» convenevole reggimento, che quello non era 
n quando Dante fu condannatOt dice, le per- 
99 sene cominciarono a domandare loro ragioni 
» chi con un titolo e chi con un altro, sopra i 
' 99 beni stati dei ribelli, ed erano uditi. Per che 
99 fu consigliala la donna, che ella almeno con 
99 le ragioni delte doli sue, dovesse dei beni 
j» di Dante raddomandare. Alla qual cosa di-* 
99 sponendosi ella, le furono di bisogno certi 
99 Strumenti e scritture, le quali erano in al- 
99 euno de'forzieri; li quali ella, in su la furia 
» del mutamento delle cose, aveva falli fug- 
# gire» né poi gli aveva fatti muovere del 
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w luogo, dove deposti gli aveva. Per la qual 
cosa, diceva quest'Andrea^ ch'essa aveva fatto 
»> chiamare lui , siccome nipote di Dante , e 
fidategli le chiavi de forzieri» Taveva man- 
»» dato eoo un procuratore a dover recare delle 
» scritture opportune; delle quali mentre il 
» procuratore cercava, dice, che avendovi per 
» più altre scritture di Dante» Ira esse trovò 
» più sonetti e canzoni e simili cose. Ma ira 
>i laltre che più gii piacquero fu un quader* 
j» nolto , nel quale di mano di Dante . erano 
w scritti i preccdeuli selle canti; e però pre- 
» solo e recatosenelo » ed una volta e 1* altra 
» rilettolo» quantunque poco ne intendesse, 
» pur diceva che gli pareva bellissima cosa: 
99 e però deliberò doverli portare, per sapere 
» quello che fossero, ad un valente uomo della 
» nostra citta, il quale in quelli tempi era fa- 
» mosissimo dicitore in rima» il cui nome fu 
w Dino di messer Lambertuccio Frescobaldi, il 
99 quale Dino, essendogli maravigliosamente 
99 piaciuti» ed avendone a più suoi amici fatta 
» copia» conoscendo 1 opera iniziala piuttosto 
99 che compiuta» pensò che fossero da dover 
M rimandare a Dante, e di pregarlo che se- 
99 guitando il suo proponimento» vi desse fine : 
M ed avendo investigato e trovalo» che Dante 
99 era in quei leuipi in Lunigiana con un no- 
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» bilo uomo de*Ma1espini^ chiamato il mar- 
9* chese Moroello , il quale era uomo iotea* 
» dente, ed in singularità suo amico, pensò 
» di non mandarli a Dante, ma al marchese 
» che glieli mostrasse; e cosi fece, pregandolo 
» che, in quanto potesse^ desse opera che Dante 
99 continuasse Timpresa» e» se potesse» la finisse, 
«f Pervenuti dunque li sette canti predetti alle 
, *» mani del marchese, ed essendogli maravi* 
» gliosamente piaciuti, li mostrò a Dante, ed 
» avendo avuto da lui che sua opera erano, 
m il pregò gli piacesse di continuare T impresa, 
» Al quale dicono che Dante riprese: lo esti- 
n mava veramente che questi, con altre mie 
M cose e scritture a^sai, fossero nel tempo che 
» mi fu rubata la casa perduti ; e però del 
w tutto n'avea Tanimo e il pensiero levato. Ma 
» poiché a Dio è piaciuto che perduti non 
» sieno, ed hammeli rimandati innanzi, io ado- 
» pererò ciò ch'io potrò di seguitare la bisp- 
» gaa, secondo la mia disposizione prima. » — • 
Nè altramente racconta lìclla vita del Poeta, 
ed è cosa da crederglisi.con tutta sicurezza, 
che quel buon Certaldese senza invidia e con 
amore grande parlò del sommo concittadino, 
e quando 1* odio che lo aveva cacciato dalla 
. palria oca era affatto spento, si diè a racco* 
. glicrne quante più memorie. potè. 
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Ora, se la Divina Commedia s lia da tenere 

come l'apoteosi di Beatrice, dirò che Dantè 

attenne largamente la promessa di « non dire 

' >y più di questa benedetta che quello che mai 

» non fu detto d*alcuna (■). m 

I/amore e la religione, come quelle che erano che non 

potenti passioni del secolo, furono dunque le ^^'^ l'amo- 

prime a muovere Tanìma del Poeta al miste- religione^^ 

rioso viairsio: noi anche la patria quando esule. P«*ria 
^, . . . entrino 

Sdegnoso e sprezzato apprese quanto sia duro nel coo- 
calle ^^^^^ 

tesco» 

• Lo scendere e il salir per Taltrui scale. 

Farad., XVII , 00. 
Allora la sua fantasia si immischiò anche con 
la politica, perchè ^ senza il sussidio della sto* 
99 ria» màssimamente contemporanea, la Com- 
>f media è un libro quasi privo di vita, per- 
1» cbè tutte le passioni che agitano il Poeta o 
M passano non vedute oppure fraintese hanno 
M faccia di trovarsi fuor di luogo o d'essere 
» ingiuste. Quindi i torti giudizii, le arbitrarie 
9» spiegazioni e le malevole accuse, le quali sva- 
» niscono subito quando si consideri la natura 
M dei tempi descritti, le credenze, la politica» 
» i voti, le favole e gli errori contemporanei. 
M Gr interpreti che molie volte si accinsero a 



(!) Dante. Viia nuùva^ sol fine. 
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M spiegare la Commedia con un idea precoa- 
» catta, stralciarono tutti i passi che tornavano 
» al loro intendimento, e poi vi posero di- 
99 nanzi rAUighieri» ora sotto le forale di un 
M ispido filosofo» ora sotto quelle dell* uomo 
M della vendetta e delTira superba. Questi lo 
M volle trasmutato in un audace precursore 
^ di Lutero, quello in un sottile ed arido sil- 
» logista della scuola: uno lo coadaanò come 
M nemico della patria» Taltro come un furi- 
» bondo capopopolo e sovvertitore deirordine 
» pubblico. E Dante> siccome aeiropera sua non 
» dipinse una sola passione e un solo avve- 
w niraento, ma un'età intiera, così apparente- 
n mente si acconcia ad ogni maniera inter- 
» pretazloni. Tuttavia se è sempre ingiusto il 
»9 far giudizio d' ua iavoà;o qualsiasi senza 
n considerarlo nel suo insieme e neir idea ge- 
» nerale, tanto c più rispetto alla Commedia» 
» la quale essendo opera d'infinita estensione, 
ff vuole, in chi la giudica» mente che miri al 
» vastissimo concetto, e veduta a stralci può 
M parere mostruosa e sconnessa, mentre è mi- 
» racolosamente armonizzata. Dalle porle di 
>i Inl'erno alia gloria del Paradiso, da Satana 
n a Dìo'^ da laide » la donna del peccato » a 
n Beatrice» il tipo dell'amore più casto» dal 
M goloso Ciacco al solitario Bernardo» da Fa- 
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M rinata , il disdegQosa capo-parte, a Caccia'* 

w guida, il guerriero delle Crociate, dal sui- 
» cida Pier delle Vigne al pentito iManfredi , 
» tutte le figure istoricbe, tutti i ti[)i più di- 
n versi campeggiano nelTepopea dantesca; i. 
» quali» se voi li ponete arditamente di'rin- 
» contro formeranno il più bizzarro e grot« 
M tesco accozzamnito , mentre nella sede lor 
» destinala dai Poeta, lungo il misterioso viag- 
» gio, mirabilmente s'accordano insieme, e 
>9 si fanno lume a vicenda 

» Ma la sola storia contemporabea non ba- 
« slava ancora al Poeta, che descriveva il fondo 
» a tutto 1 universo. Pertanto» doveva. ed ab- 
» bracciava in fatti tutta quanta anebe la sto- 
» ria antica per mezzo di quei personaggi, che 
» meglio ritrassero T indole delle età diverse^ 
» le dottrine e i miti , simboli da prima del 
99 vero., indi sussidi deli arte antica. Dopo que- 
99 sta semplice ed ovvia osservazione, riuscirà 
n assai leggiero il giudicare quanto valga la 
99 critica fatta comunemente al Poeta ncUo scor- 
ia ciò del secolo scorso, d'avere cioè accozzati 
99 insieme i più nuovi personaggi, come saieh- 
99 bere, per esempio. Enea con Saladino, Ulisse 
99 còli Guido da Hontefeltro, Virgilio con sò 
99 medesimo. Catone colie anime del Purga- 
li torio; come d'aver^ usati a ritrarli tutti 
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» quanti gli stili, dal magnifico e sublime del- 
» r epopea sino al pedestre della commedia. 

M Cosi da un prio^o errore altri inGniti ne 
» rampollavano» e una bellezza tanto pellegrina, 
» come è quella di sapere insieme armoniz- 
jt zare i più opposti c più svariati colori , si 
. » convertiva agli occhi loro in un gravissimo 

* w difetto 0. I» 

Totte le E bene osservando si vede tutte le opere 
opere di j| Dunte non essere che preparazione o frutti 

Dante «- A 

sere o àe^U studj hìili pcr compire 1 opera maggiore^, 
fi ulto o (Cercate nel Convito, e vi troverete le ragioni 

prepara- « #• • i 

zione degli dclIc dispute filosoncbe; cercate nel De vul* 
*la liom- eloquio, e vi troverete le sue opinioni in 
media, fatto di letteratura più ampiamente trattate; 
cercate nella Monarchia , e vi troverete illu- 
strato, svolto larghissimamente il concetto po- 
litico. Per che chiaramente si vede come l'idea 
del poema gli stesse sempre nella menlc, o 
come tutti i suoi studj a queirunico fine vol- 
gesse, e tanto vi si affaticasse da esserne pcr 
più anni macro. 
Del sog- «r 11 soggctto di tutta Topcra, considerato 
^aDmedla! * Secondo la semplice lettera, c Io stato delle 
m anime preso puramente. Se poi si pensi se- 
m condo allegoria, allora il soggetto i TuoniOy 

(I) Cereseto 6.»B. StuOi Storia htierarià d'ita* 
Ha, fellone iV. 
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» in quanto cbe pe*l suo libero arbitrio me- 

M ritando o deoicrilaudo, si soppone alla giù- 
Mf Stizia del premio o delia pena <'). m 

«r Dante, diee il Niccolini, fu consigliato nella 
m scelta dei suo argomento non solo dal Genio, 
n ma pur da queiriaterno senso cbe nelle idee 
w coiìsiìlcra Tordinc, la bellezza, la relazione 
» clic essi tengono col piacere; e questa facoltà 
» gli fu maestra del bello stile. Il subietto 
M cb*egli tolse pe l suo poema fu^ per la con* 
9» dizione dell'età sua» il più popolare, ed é, per 
M la sua essenza, il più sublime che sia dato 
99 immaginare, giacché si lega alle minacce, alle 
9$ speranze della religione, alFinfinito delFav- 
99 venire, alla potenza dell'invisibile e sovrano 
99 motore dell' universo: verità che fortemente 
99 percuotendo il cuore e Tintelletto, è di no* 
») cessila poetica per eccellenza. Dante è attore 
99 in questo dramma, e senza danno dell* arte 
M può manifestare quello cbe e! sente: e que- 
« sto puro fu grande accorgimento, perché 

r individuai natura deirAllighieri era cosi 
99 grande, che non doveva ne poteva rimanersi 
t€ celata, inoltre la presenza del Poeta serve 
» a eongiungere i due mondi e ad aprire fra 
99 loro un cambio d'affetti e di pensieri. 

(i) LcUcra t Cane Scaligero. 
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Scopo pò- „ |„ gQojo p^t^ rAUigItierì tentar di 

lilico della ^ 

Cumaicdia. » Correggere gli erranti d'Italia, che su folle e 
M dolorosa vìa ruioavano a servitù, e farsi ia 
n luogo di verità intrepido accusatore di quanti 
» male adopravano la potenza deiraraii, e 
m quella più terribile della religione. 

» Ma egli per assumere officio di oratore 
M che riconduca nel diritto sentiero le opinioni 
m che piegano in falsa .parte, non dimentica 
9» mai d'esser drammatico, e dà sempre alle 
» passioni umane un conveniente linguaggio^ 
» er ci affeziona a quei personaggi i quali la 
w natura del suo tema non consente di 
» mettere su la scena che per brevi istanti, 
w E ciò che sentir debbono quelli che intro* 
w dussc nella sua cantica, non solo ei valse a 
» significar con le parole, ma gli atteggiò come 
n ricfaiedea il loro costume, le loro passioni, 
>y e con quel senso squisito del vero, del bello 
e del sublime, che la natura coùcede a pochi 
m artisti. Di quanta sapienza e fantasia era 
w mestieri per trovare le altitudini abituali e 
n proprie dei vizii, alcuni dei quali sono par- 
j» titi fra loro di cosi breve confine, e d'espri- 
» mer uegesti i rapidi movimenti dell animo 
» in un modo 
Che Danie Più caldo assai che per parlar distinto. 
' "rè {'«nu* *^ quella universalità, la quale ad essa è 
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» propria, l'opera deirAliighieri manifesta più 
» di tutti i poemi aDtiehi è modernf la po- 
» tcnwi dciringcgno umano, e come la ragione 
*» e la fantasia» che Dante accoppiò ia sommo 
n grado, non siano facoltà tra Ìoro nemiche, 
» qual sembrerebbe quando nell'esame di ciò 
che é profondo ti rimani alla superficie. 
m L'Allighierì con la mente la pià poètica, e 
« la più capace di ardite visioni, seppe ordi- 
M nare con roaraviglioso accorgimento le parti 
m del suo lavorò, dispor con la facilità di un 

grande artista le masse della sua vasta pit* 
» tura, e senza scuotere il freno dell*art€^ sol* 
» levarsi sugli altri poeti coir ardire e colla 
» facilità dell'aquila. La Divina Commedia, 
» nuova nel tutto come nelle parti, non ebbe 
» modello, e non può avere imitatori: è l'o- 
9> pera la più ardita della letteratura risorta 
» in Europa: tiene dai tempi nei quali fu 
» scritta la forza della barbarie che cessa, le 
» grazie della civiltà che comincia, e quella 
» pienezza di vita ch'è propria di un mondo 
99 che si rinnovella (*). » 

£ cosi per le parole di questi valeat'uominì, 
chequi mi |iac|ue porre in luogo delle mie, 
e perchè più autorevoli, e perchè espresse me- 

( I) Mcculini G.-B« Dell'universalità c nazionalità della 
Divina Commedia, 



glio , coiioscesi con quanta ragione Vineeoio 
Gioberti dicesse essere ii Poema di Dante 
4€ quasi la genesi universale delle lettere ed 
M arti cristiane, in quanto lutti i germi tipici 
M deirestetica moderna vi si trovano racchiusi 
I» e inizialmente esplicati (*). » 
roroliè Dante parve intitolarla Commedia, e lo 

Ccm^dUi. pereliè ce l'ha dette nella più volte ciuta let- 
tera a Can Grande — « 11 iitold deiropera è 
» questo: Incipit Comoedia Omtis Jillaghe- 
n riis Jhrentini natione, non ìnoribus.... La 
Commedia è una spezie di narrazione poe* 
. » tica che differisce da tutte le altre: nella 
9 materia differisce dalla Tragedia» in questo 
j» che la Tragedia è sul suo cominciare mi- 
m rabile e piana» e nella fine, ossia catastrofe» 
m fetida e spaventevole La Commedia poi 
j» prende principio dalla asprezza d'alcuna cosa, 
» ma la sua tela ha fine prospero» come ap«> 
M pare per Terenzio, nelle sue Commedie. 
« Similmente nel modo . del parlare la Tra- 
m gedia e la Commedia discordano fra loro » 
>y giacche runa elevata e sublime, l'altra è 
M rimessa ed umile, siccome vuole Orazio nella 
n soa Poetica » Jaddove concede che i Cooiici 
» parlino alcuna volta soltanto come i Tra* 

V 

(1) Diti Rimato morak t civiU d€gPÌlaliant\ tona. 11. 
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» gedì f e oosl viceversa Dì qui è palese 

« per clic la presente opera si è della Com- 
n media; dacché se guardiamo alla materia» la 
è nel suo principio fetida e spaventevole, 
» perchè è l' Inferno : nel fine prospera, desi- 
m derabile e grata» perché è Paradiso* » ^ 
Cosi Io Allighieri, che presentendone la subli- 
mità» la disse allrovc sacro poema, al quale 
aveano lavorato e cielo e tèrra. E di siffatta 
guisa le preaugurava queirappellativo di divina, 
che più lardi gli uomini sbigoUiti a tanto prò* 
digio d'ingegno le dettero di comune eonsen« 
timento. 

Onde che» o giovani» non v'incrcsca lo svol- 
gere con noi quel libro lutto vita intellettuale» 
fermandoci» a modo di pellegrini nel tempio 
éì loro voto» a eontemplame la condotta e le 
bellezze, aflìnchè sempre più educhiate Tanimo 
al sentimento del bello» e possiate compreu'* 
dere alquanto della grandessa dantesca» 



To«. 11. 
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L'1MF£HN0 

A VGOGCIOIIB DELLA FAGGIUOLA. 

(1300-1909). 

Per me si va ncllu città dulciite. 
Por me si va nell'eterno tlolore. 
Per ne si va Ira la perduta gente* 

e. HI, V. 1-3. 

Il canto primo, che è introduzione airopera, 

ci dice come Dante nel 1500, di anni 55, si 
ritrovò per una selua oscura 

Che la diriUa via era smarrita. 

E tanto questa selva (dei vizii o della poli- 
tica) era dura ed aspra» che il solo ricordarla 
gli mette spavento. Come v'entrasse dod sa, 
dacché, per sonno, avea abbandonata la vera 
strada. Giunto ai piedi di un monte vestito 
alle spalle dal sole (la Grazia illuminante, o 
r impero) si volse a mirare indietro 

... come quei, che con lena affannala 

Uscito fuor del pelago alla riva. 
Si volge all'acqua perigliosa e guata. 

Rara maniera di esprimere u.aa paura ìnG- 
ntlal (Magahiii.) 
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Mentre si disponeva a salire, eeco fargllsi 
ioconlro una lonza (rinvidia o la democrazia) 
che lo impediva tanto nel cammino» da oostrin* 
gcrio quasi a dar yolta. E mentre sperava vin- 
cerla, fidando nella stagione elicerà di prima* 
vera, a*xv d* Aprile di bel mattino, gli apparve 
un leone (la superbia, o i reali di Francia), 
cosi pauroso in vista» che venendo a testa alta 
e con bocca spalancata, parea^ne tremasse fin 
Tarla. Finalmente una lupa (Tavarizia o la 
corte di Roma) che nella sua magrezza sem- 
brava carca di tutte brame. Nel tempo però 
cbe Paole, tutto tremante le vene e i polsi, ruU 
nava a valle, gli si mostra Virgilio (la ragione 
naturale) cbe per luni^a stagione dimenticato 
parea divenuto fioco, h Dante, intero chi egli 
fosse, tutto ossequioso gli grida: 

. 0 de gli altri poeti onore e lume, 
Vagliami il Idngo studio e*I grand*amor6 

Cbe m'han fatto cercar Io tuo volume. 

Tu seMo mio maestro, e'I mio autore: 
Tu se*'solo colui, da cuMo tolsi 

Lo bello slìk^cbc m'ha fall' onore: 
Vedi la bestia, per cu* io mi volsi: 

Ajulami da lei, famoso Saggio. 

V. S2-S9. 

E Virgilio a lui che piangeva: Altra via ti fa 
d*uopo tenere, perchè questa lupa non la dà 
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mai libera ad alcuno: sempre mangia, e sem- 
pre ba più fame : a moUt animali a ammoglia 
e 8*amroogiierè fino a' ebe un Yettro generoso 
(Uguccionc delia Faggiuola» o Can Grande) la 
seaccerà di villa in villa rrncbriudendola nel- 
r Inferno, onde la invidia la diparti da prima. 
Poi gli si offre guida a condurlo per mezzo 
ai dannati, ed a coloro ehe sono contenti pe« 
nando, per che sperano salire quando che sia 
alle beate genti, alle quali lo condurrà un'a- 
nima più degna di lui, non essendo dato en- 
trare in Paradiso a chi non ebbe fede nel vero 
Dio* A Dante pare miiranni vedere siffatte 
cose, e nelFora ehe Taer bruno (canto II) to- 
glie gli animali e le genti alle fatiche, si di- 
spone a sostenere la guerra del cammino an- 
goscioso. Qui invoca le Muse e lo alto ingegno 
che rajutino; e quindi cominciando a temere 
prega U Mantovano a pensar bene prima se 
la sua virtù è capace di tanto: chè egli non 
è nò ^nea eletto nel cielo a padre dell* alma 
Roma, né Paolo vaso d'elezione: per che ha 
paura non sia folle il suo andare. 

E quale è quei, che disvuol ciò che volte, 
E per novi pensier cangia proposta» 
Si che del cominciar tutto si tolle; 

V. 37-19. 

cosi avviene di Dante. Virgilio ne lo sgrida 
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comecché lo veda preso da viltà; e, ad incuorarlo 
airaodata» gli Qarra efae a luì, il quale sedea nel 
limbo, fu Beatrice (la teologia), e con voce 
angelica e piana si lo pregò a campare lamico 
suo, e non della fortuna , del cui pericolo si 
compiangeva nel cielo una donna gentile (la 
Vergine Maria) e lo raccomandava a Lucia (la 
luce spirituale). Questa essere la cagione di sua 
venuta. E come temere , se queste tre donne 
benedette hanno cura di lui in cielo? 

Alle dolci parole a avvivò in Dante la virtù 
stanca, c 

Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poi che'l sol gì' imbianca. 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

V. 127-11'^. 

tale si fece egli allora, e gridando Virgilio 
duea, signore e maestro, entrò nell'alto e sil- 
vestre cammino. 

Giunto alla porta d' Inferno (canto 111), vi 
legge scrìtto sopra di colore oscuro questi ter- 
ribilissimi versi : 

Per me si va nella città dolente^ 

Per me si va neir eterno dolore. 
Per me si va tra la perduta gente. 
- - ' , Giustizia^-^òsse il mio alto Fattore: 
Fecemi la divina Polcstate, 
La somma Sapienza e*l primo AnifM*e» 
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piaaozi a me non far cose create , 
Se non eterne, ed io eterno duro: 

Lasciate ogni speranza, voi ch'entrate. 

?. 1-9. 

Virgilio, preso per mano Dante, con lieto volto 
lo mise dentro alle segrete cose. È lo Inferno 
dantesco <( uno spazioso vallone sotterraneo, a 
>y cielo scoperto, di forma circolare e spirale, 
9> come il crostaceo denominato la prospettiva. 
» Il suo diametro è eguale alla sua profondità 
in miglia 5:245, secondo la misura di Andalo 
» geometra ligure. Le spire si rinnovano per 9 
» volte in altrettanti piani sempre discendenti, 
^ che restringoosi, e vanno a terminare al een- 
» tro della terra. Questa è' forata da un orri- 
» bil gigante con Ire facce ed una testa, sci 
» occhi, tre menti, e con grandi ali, come vele 
w di mare; ultimo orrore, come si conveniva 
» air ultimo degli spaventi infernali m 

Sul primo entrare sospiri,piantiedaltiguai 
Hisonavan per Taer senza stelle. 



Diverse lingue, orribili fovelle. 
Parole di dolore, accenti d*ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

0) Uiumnì. Vim di tkmit. 
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Facevano un tumulto, il qual s aggira 
Sempre ia quell' aria senza (empo tinta » 
Comé la reoa^ quando a turbo spira*. 

V. 23-30. 

Quivi itanno le anime triste di coloro 

Che visser senza infamia e senza lodo 

Fama di loro il mondo esser non lassa : 

Misericordia c Giustizia gli sdegna. 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

V. ss-&t. 

Insieme con questi sono quegli Àngioli , che 
nella superba contesa di Lucifero non tennero 
fede né a Dio, né al ribelle : e tutti mandavano 
altissime grida» invidiosi di ogni altro genere 
di pena. Questi sciagurati» che mai non furono 
vivi 9 erano nudi, e tormentati da mosconi e 
da vespe, che rigavano loro il viso di sangue, 
il quale alloro piedi era succhiato da fastidiosi 
vermi, mentre eglino rapidamente correvano 
in lunga tratta dietro una insegna. Fra questi 
riconosce Pier Celestino, il quale, iodotto dagli 
scrupoli e dalle paure che gli mise in cuore 

10 astuto suo successore Bonifazio Vili, ricusò 

11 manto papale. Frattanto giunti alle rive d'A- 
cheronte si fa loro incontro 

Caron dimenio con occhi di bragia, 

T. m. 
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che gli minaccia, c grida a Dante, cui ricono- 
sce vivo, che se ne vada, e non vuole portarlo 
a riva. Qui 8* imbarcano pe*l doloroso regno 

le anime perdute, le quali 

Come d*autoDno si levan le foglie 

Luna appresso deirallra, iufÌQ che 1 ramo 
Rende a la terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo: 
Gillansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, eom*augel per suo riciiiamo. 

Cosi sen vanno su per Tonda bruna j 
£d avanti che sian di là discese, 
Anche di qua nuova schiera s'aduna 

V. 112.120. 

La buja campagna trema ad un tratto, e Dante 
caduto come uomo a cui piglia il sonno, si 
desta (canto IV) ad un grave tuono, e si. vede 
su la proda 

De la valle d'abisso dolorosa , 
^ Che tuono accoglie d* infiniti guai. 
Oscura, profonderà e nebulosa. 
Tanto che per ficcar lo viso (*) al fondo, 
r non vi discernca veruna cosa. 

V. 8-13. 

Virgilio presso ad entrare nel limbo, per lo 
dolore impallidisce: Dante ne trema: ma è 

* 

ci) Per la t?<^ia. 
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da lui ricooforlaio I ed entra nel primo cer- 
chio. 

Quivi 9 secondo che per ascoltare , 
,NoQ àvca pianto, ma che di sospM, 
Clic l'aura eterna facevan tremare: 

£ ciò avvenia di duol senza marUri» 
Gh*aTean le turbe, cb^eraii molte e grandi» 
£ d* infanti e di fcmoiine e di viri (^). 

Dante intende dal suo Duce esser questo il 

luogo delle anime che non ebbero battesimo, 
le quali vivono in continuo desiderio di Dio, 
senia speranza di goderlo. Poi dimanda a Vir» 
gilio, se alcuno degli spirili uscì mai di quel 
luogo: e questi gli narra, come Cristo, 

Con segno di vittoria incoronato, 

scese a trarvi le ombre dei Patriarchi. Parla- 
vano cosi, passando tra la selva di quelle anime, 
quando giunsero in luogo, ove un lume vtncea 

le tenebre; e quivi fu udita una voce: 

Onorate rattissimo Poeta, 

L ombra sua torna, ch'era dipartita. 

V. bO-lil. 

Erano Omero, Orazio, Ovidio e Lucano che 
salutavano nel nome comune il loro compagno 

(1) LatiaisiDO per uomiiu. 
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Virgilio. Dante accolto per sesto Ira cotanto 
senoo , veaoe eoo questi saggi ad uq nobik 
castello 

Sette volte cerchialo d'alte mura, 
Dtfieso ialproo d'uu bel fiumieella (l* elo- 
quenza). V, 107-10». 

Entrato per aette porte (le sdense del trivio 

V del quadrivio (')) giunse in prato di fresca 
verdura. 

Genti v'eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne' lor sembianti : 
Parlavan rado con' voci soavi. 

Quivi gli furono mostrati gli spiriti magni, fra 
cui riconobbe moUiy e quindi, alzati un poco i 
cigli, ebbe veduto sedere tra filosofica famiglia 
il Maestro di color che sanno (Aristotile). Più 
lardi la compagnia di sei torna in due» e 
Dante scende con Virgilio nel secondo cerchio 
(eanto V), il quale cinge meno spazio» 

E tanto più dolor che pugne a guaio. 

s. 

Trova Minosse tremendo giudice delle anime, 
clic 

Cii^ncsi colla coda tante volte,' 

? V. iì. 

quanti sono i gradi che vuole sia messa giù. 

(I) V. Parie 1.* a pag. 90* 
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. Poi se ne venoe ia luogOi mulo d ogui luce» 

Che mugghia come fa mar per tempesta , 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera iufernaly che mai non resta. 
Mena gli spirti con la sua rapina; 
Voltioido e percotendo li molesta. 

V. 59-33 

A cosi fatta pena sono dannati i peccatori 
carnali 

Che la ragion sommettono al talenlo. 

Fia questi trova Dante le anime di Paolo e 
Francesca da Rimini, allcttuosissimo episodio 
che commuove alle lagrime. Dante era giovane 
molto quando accadde quella dolorosa tragedia: 
avea amico un fratello della Francesca» e in* 
tendea anfore per prova. Certo nessuno seppe 
intenerirei cosi per la sventurata riminese, se 
ne togli Tanima soave di Silvio Pellico nella 
sua cara tragedia. 

r cominciai: Poeta, volentieri 
Parlerei a que^duo, che insieme vanno » 
E pajon si al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor li prega 
Per queiramor, che i mena; e quei vcrranao. 
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Si tosto come'l vento a noi li piega. 
Mossi la voce: O anime ailaonate, 
Veaile a noi parlar, s'altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamate, 
• Con Tali aperte e ferme, al dolee nido 
Volan, per l'aer dal voler portate; 

Cotali uscir delia scliiera ov*è Dido 
. A noi venendo per laér maligno» 
Si forte fu raffetluo^o grido. 

0 animai grazioso e benigno » 
Che visitando vai per Taer perso (^) 
Koi, che tignemmo'I mondo di sanguigno. 

Se fosse àmieo il re deir uniyerso, 
Noi ppoghercmmo lui per la tua pace, 
Poi c' iiui pietà del nostro mal perversa. 

Di quel ebe udire, e ehe parlar vi .piace 
Noi udiremo, e parleremo a vui, 
Mentre cbe*i vento, come fa, si tace. ' 



E tanto è il dolore die stringe Tanima di Dante 
alle parole di Francesca ed al pianto di Paolo, 
cbe cade privo di sentimento, per risentirsi ulto 
aspetto dì nuovi tormentati* 

(1) Cliè tra i lussariosi ha pesto il Poeta aòeo Didone. 
{!) « Peffo è uo eolore misto di purpureo e di nero» 

*• ma vince il nera e da lui si denomina. » Dante. Co/i- 
vUo, 
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Perviene al terzo cerchio dei golosi (canlo VI), 
ove cade uaa pioggia 

Eterna, maledetta, fredda e greve; 
Regola e qualità mai non Tè nova. 

Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Per Taer tenebroso si riversa: 

< 

Pule la terra, che questo* riceve. 

Cerbero, fiera crudele c diversa. 
Con tre gole eaninamente latra 
Sovra la gente, che quivi è sommersa. 

Gli occhi havermigli,e la barba untaedalra^ ~ 
E'I ventre largo, e unghiate le mani: 
Graflìa gli spirti , gli scuoja ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani : 
De Tun deMatì fanno a l'altro schermo: 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Per acquietare Cerbero, il quale abbacando a 
tutta gola 

Non avea membro, che tenesse fermo, 

• V. U. 

gli gilta due pugni di terra dentro alle bra- 
mose canne; e quindi passando, ira Tombre, 
ponevano le piante 

Sopra. lor vanità che par persona. 

▼.se. 

Qui si mostra a Dante Ciacco « uomo ia vita 
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" sua assai eloquente, c pieno di urbanitn, e 
» di molti e d i facezie, e di soavissima convcr- 
» sazione (Lantiino): ma cosi chiamato daTio* 
reatini 

Per la dannosa colpa de la gola. 

V. 53. 

Questi fa a lui una profezia della cacciata dei 
Bianchi, e dopo avergli fatto preghiera di ri- 
cordarlo su nel dolce mondo, 

Gli diritti occhi torse allora in biechi, 
Guardommi un poco; e poi chinò la testa: 

Cadde con essa a par de gli altri ciechi. 

V. uuaa. 

DI qui entrato nel cerchio dogli avari e dei 
prodighi (canto VII), incontra Pluto (simbolo 
della ricchezza) che lo spaventa colla voce chioc~ 
eia. Rassicurato da Virgilio, passa avanti, e vede 
gente più che altrove, voltar pesi per forza 
di petto, e percuotersi incontro 

Come fa Tonda là sovra Cariddi, 
Che si frange con quella in cui s* intoppa: 

V. 

c quindi voltare indietro, gridando gli uni: 
Perchè tesoreggi? e gli altri: Perchè scialacqui? 
Questo dà hiogo ad una digressione filosofica 
sulla fortuna, e sul darle che fa la gente a 
torto mala voce. Seguitando giungono ad una 
palude, che ha nomo Stige, e trovano 
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..... genti fangose in quel pantano 
Ignudo tulle» e con seiubiante offeso. 

Questi si percolean noo por con mano, 
Ma con la lesta c col petto e co' piedi, 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

IIO-IU. 

Erano gl'iracondi, fra' quali, solcando i due 
Poeti nella barchetta di Flegias (simbolo dell'ira) 
si fa toro incontro Filippo Argenti (canto Vili). 
« Dice il Boccaccio essere stato costui della no- 
» bile famiglia di Cavieciuoli, uno de*rami de- 
» gli Adimari, ricchissimo e potentissimo; ma 
» che ad ogni minima cosa^ anzi per niente, 
» mòntava in bestiai furore. » Venturi. B bi- 
sogna credere clic qualche gran male avesse, 
fatto cotcst'uomOi da che il Poeta tanto si com* 
piace del suo gastigo. Frattanto si mostra la 
città di Dite, le cui mura parcano a Dante 
che fossero ferro. Sbarcato da Flegias insieme 
col Maestro, s'impaurisce nel vedere molti dia- 
voli vietargli l'entrata, e sì prega Virgilio non lo 
voglia * lasciare hi tanto pericolo. Nel tempo 
che parlava col suo Duca (canto IX) volse 
rocchio 

Vèr l'alta torre alla cima rovente, 

Ove in un punto vide dritte ratto 
Tre furie iofemal di sangue tinte. 

Che membra femminili avicno ed allo; 
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E còli idre verdiastme eran cinte : 

Serpentelli e ceraste avean per crine. 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

Con Tunghie si fendea ciascuna il petto: 
Batieansi a palme, e gridavan si alto 
Ch'ei si strinse al Poeta per sospetto.. 

V. 3G-5f. 

Eran codeste Megera, Àletto e Tesifoae, le quali 
mostrando a lui il teschio di Medusa (la lasci- 
vili) lo avrebbero fatto di smalto, se il buon 
Virgulto non ^li avesse comandato di volgersi 

indietro, e per di più non gli avesse turati gli 
OCiBbi.cooJe mani. In qu^to frattempo giunge 
jm messo del cielo, innanxi al quale fuggirono 
quei ipaiadetti. 

Come le rane innanzi alla nimica 

Biscia per T aequa si dileguan tutte, 
Fin die alla terra 4Ùascuna s' abbica : 

. f. 7S.7S. 

ed egli aperse-fii Poeti la porta* La terra era falla 

sparsa di sepolcri, e 

. Ira gli avelli fiamme erano sparte. 
Per le quali eran si del tutto accesi , 
Che ferro più non chiede verun'arte. 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n'uscivan si duri lamenti, 
Che ben parean di miseri e d'offesi* 
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Quivi erano puoiti gli ercsiarcbi (eanio X); e 
da questa parte avevano il eimitero I 

Con Epicuro tuUi i suoi seguaci» 
Che raoima col corpo morta fanno , 

14*15. 

Ed ecco prcsenlarglisi Farinata degli Uberli» 
desideroso di sapere novelle della sua patria 

diletta: 

Ed ci s'ergea col petto e colla fronte, . 

Com' avesse Io*nferao in gran dispitlo. 

V. 35-aa. 

Bellissimo è questo brano» dove il fiero GbilMil'* 
lino di Monteaperti serba ancora qnelh fiereaza» , 

per cui esclama: 

Bla fu* io sol, colà, dove sofferto 

Fu per ciascun di tórre via Fiorenza, 

Colui che la difese a viso aperto, 

V. ausa. 

E rUberti fa a Dante la dolorosa predizione 
deiresiiio. 

Un'altra ombra, Cavalcante Cavalcanti, padre 

del suo caro Guido, sorge a dimandargli del 
suo figliuolo; ma quando si avvide di alcuno 
indugio nella risposta , 

Supio ricadde, e più non parve fuora. 

V. 72.- 

Per che Dante partendo da Farinata, Io pregò 
assicura3se costui che ancora vivea Guido. In 

Tom. II. ft 
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questo cauto iuleudiamo come i dauaati aves- 
sero potenza di conoscere f li aTvenimenii loo-^ 
tani, ma ne perdessero ogni cognizione quando 
s'appressano o sono. 

Cori fra il pensare alle parole di Farinata 
giunse (Canio XI) 

In su r estremità d' un* alta ri 

Che faccvau gran pietre rotte in cerchio; 

?. 1-2. 

dove trova il sepolcro di papa Anastagio da 

lui credulo eretico. Poi intende da Virgilio 
esser presso il cerchio de' violenti, diviso in 
tre: dei violenti contro a Dio, contro a sé, 
e contro al prossimo. « Poche sono le bellezze 
99 poetiche da notarsi in questo canto; ma i 
«» veri conoscitori della lingua avranno da ani- 
9f mirarvi quello sfiirzo miracoloso d'aver de- 
n scritto con si beile maniere, con si leggiadre 
w forme, con tanta grazia, naturalezza e prc- 
M cisionc, quello che malagevolissimo e forse 
n impossibile sarebbe ad altri esprimere puro 
» in prosa con parole si chiare, si belle e si 
99 proprie, n BisgUàU. 

il luogo dove vennero a scendere i due Poeti 
era cosi discosccso, da non dare alcuna via 
a efai vi fosse su debuto XU). » Pongonsi a 
» guardia di questo cerchio il Minotauro qui, 
*• ed i Centauri più innanzi, mostri tulli mezzo 
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» uomini c mozzo bestie, a diiioturu l'indole 
» mezzo bestiale delF uomo violento. » Lam* 

bardi. 

11 Minotauro appena gli ebbe veduti scen* 
dere ebe si morse 

Si eome quei» cui Tira dentro fiacca. 

V. IS. 

Ma Virgilio, rampognandolo con aspre parole, 
e facendolo imbestiare più che mai, libera la 

via da quel nioslro^ che divenne 

QuaTc quel loro, che si slaccia in quella 
Cb*ha ricevuto gial colpo mortale , 

Cbe gir non sa, ma qua e là saltella. 

V. 

Cosi Dante dopo avere sceso fra. quelle pic« 
Ire cbe si muoveano spesso 

Sotto i suoi piedi per lo nuovo carco, 

89. 

Ussando gli occhi vide una riviera di sangue, en* 
tro cui bollivano quanti nocquorò altrùi pervio* 
lenza; evi scórse correre intorno Centauri armali 
di saette guardando che nessuna anima si alzi 
dal sangue più che sua colpa le meritò. I tiranni 
vi stanno sotto iniino al ciglio, fra cui distingue 
Alessandro, Dionigi , Ezzelino da Romano, ed 
Obizzo d'Esle. Più olire, immersa sino alla gola, 
gli venne mostrata t* anima di Guido Monlortc, 
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che nèiranno 1270 nella ehiesa di Viterbo am- 
mazzò proditoriamente di una stoccata Arrigo 
d* IngUilterra» per veadicare il padre, Simone, 
E cosi via via si faceva più basso il sangue. 
Neirullimo luogo trova i due ladroni di strada, 
Rinieri da Coraeto, .e Rioieri de'PazzL Nesso, 
che portò in groppa i due Poeti nel traversare 
' il lago, non era ancora tornato all'altra riva, 
quando eglino si misero per un bosco (canto 
XIII) 

Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi Verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti; 
Non pomi v*eran, ma stecchi con tosco. 

Quivi le hrutte Arpie lor nido fanno. 
Che cacciàr delle Strofade i Trojani , 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ale hanno late, e colli e visi umani , 
Pié con artigli, e pennuto ir gran ventre: 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

V. 8-16. 

Dante sentiva per ogni parte trar guai, c non 
vedendo persona che ciò facesse, ne restò un 
poco sopra di sé. Per la qual cosà il Blaestro 
gli disse, che dicioccasse alcuna di quelle piante, 
se volea cacciare ogni dubbio. Allora egli colse 
un ramicello d*un pruno; ed il tronco gridò: 
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Percfaè mi scerpi? non è in te spirilo alcuno 

di pietà? Noi fummo nomini, ed ora siamo 
fatti sterpi; e da quella sciieggia uscivano in- 
sieme parole e sangue, 

Come d'un stizzo verde, ch*arso sia * 
Dairun de*eapi, ebe dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via. 40-42. 

Perchè Virgilio a lui: 0 anima offesa, per- 
dona se desio di fargli conoscere di per sé 
quanto non avrebbe creduto alle mie parole, 
m* indusse ad opera di cut sento gran peso. 
Ma deh! voj^li piuttosto svelare a lui chi tu 
sia, sicch'egli, per ammenda, ne rinfreschi la 
fama nel mondo, a cui ha da tornare. 

E'I tronco: Si col dolce dir m adeschi, 
ChMo non posso tacere; e yoì non gravi 
Perch*io un poco a ragionar mMnvcschi. 

lo-son colui, che tenni ambo le chiavi 
Dd cor di Federigo, e che le volsi , 
Serrando e disserrando, si soavi. 

Che dal segreto suo quasi ogn*dom tolsi : 
Fede portai al glorioso ufGzio, 
Tanto, ch'io ne perdei le vene e i polsi. . 
Ma r invidia, 

• Morte comune, e delle corti vizio, 
Infiammò centra me gli animi tutti, 
E gi* infiammati infiammAr si Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 
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L'animo mio, per disdegnoso gusto, 
Crcderulo col morir fuggir disdegno. 
Ingiusto fece me con tra me giusto. 

Per le nuove radici d*esto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor, che fu d'onor si degno. 

£ se di voi alcun nel mondo riedc. 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo , che invidia le diede. 

Un poco attese, e poi; Da ch'ei si tace. 
Disse il Poeta a me, non perder Torà; 
Ma parla, e chiedi a lui se più ti piace. 

Ond* io a lui : Dimandai tu ancora 
Di quel che eredi, che n me soddisfaceia ; 
Ch'io non potrei: tanta pietà m'accora. 

Però rieomineiò: Se Tuom ti beeia 
Liberamente ciò che 'I tuo dii* prega , 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

Di dirne come ranima ai lega 
In questi nocchi; e dinne, se lu puoi, 
S alcuna mai da tai membra si spiega. 

Allor soflGò Io tronco forte, e poi 
Si converti quel vento in colai voce: 
Brevemente sarà risposto a yoi. 
- Quando si parte Tanirna feroce 
Dal corpo y ond ella stessa s'è disvcita, 
Minos la manda alla settima foce. , 
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Cad« in la selva, e non Tè parte scelta; 
Ma là dove fortuna la baleslru, 
Qittvi germoglia come gran di spelta ; 

Surge ili vermena ed in pianta silvestra: 
Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie. 
Fanno dolore, ed al dolor finestra 

Come Taltrc, verrem per nostre spoglie; 
Ma non però ch*aIcona sen rivesta; 
Chè non e giusto aver ciò ch*uom si toglie. 

Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi. 
Ciascuno al pruii deU ouibra sua molesta. 

Heatre erano tutti intenti alle parole di quello 
sciagurato elicerà Pier delle Vigne, celebre poeta' 

volgare, furono sorpresi da un romorc 

Similemante a colui, che venire 
Sente*! porco e la caccia alla sua posta, 

^h'ode le bestie e le frasche stormire. 

?. 112-1 14. 

Erano le ombre di Lano Sanese e di Jacopo 
da Sant'Andrea, che per aver fatto violenza con- 
tro le proprie sostanze erano coodannati con gli 

(i) liit«odi : iMcado fqiiarei e rollora aprono la via 
ai dolami lanonti. 
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altri dissipatori a cocrere per la selva cac- 
ciati 

Da nere cagne bramose e correnti 
Come veltri eh*usci8ser di eatena. 

EsscDdosi il secondo appiattato in un cespuglio» 
quelle vi misero i denti, lo dilacerarono a brano 

a brano, e ne slracciarono le membra, perchè 
da quello si parti una voce: , 

0 Jacopo, dicca, da Sant'Andrea, 

Che l'è giovalo di me fare schermo? 

Che colpa ho io della tua vita rea? 

V ^33-135. 

Questi era Lotto degli Agli fiorentino, che per 
disperazione s'appiccò nella propria casa. 

Poiché la carità del loco natio (canto XiV) 
strinse Dante a riunire le lacerate fronde di 
quello spirito a* piò del cespuglio , giunse ad 
un'arida arena, ove 

D'anime nude vide molte gregge. 

Che piangean tutte assai miseramente; 
E parca posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 
£d altra andava continuamente. 

Quella che giva intorno era più molla , 
• E quella mcn che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 
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Sovra tutto '1 sahbion d'un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde i 
Come di nevb in alpe senta vento. 

V. 19-30. 

I violenti contro Dio giacevan supini; quelli 
eonUro fai natura andavano correndo; quelli 

contro l'arte sedean raccolti... 
£ Dante allora: Maestro, 

Chi è quel grande, che non par che curi 
Lo*ncendio» e giace dispettoso e torto 
SI 9 che la pioggia non par ehe*l marturi? 

E quel raedcsmo, che si fue accorto 
Ch'io dimandava*! mio Duca di lui» 
Gridò: Qua! i' fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro , da cui 
Croeciato prese la folgore acuta. 
Onde rultimo di percosso fui; 

0 s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello a la fucina negra, 
Gridando: buon Vulcano, ajuta , ajuta; 

Si com'ei fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

V. 46-6 ). 

Quale esèmpio di stile sublime può darsi più 

bello di queste parole del superbo Capaneo? 
tf Vcjdi bel quadro di queirinflessibile e altero 
» bestemmiatore degli Dei: aqimira con quan- 
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n t*arte il divino ingegno del Poeta sceglie e 

» aduna le tinte più conformi al carattere del 
» soggetto 1 »> Biagiolù 

Quindi seguitando la via, e tenendosi sem- 
pre ristretti al bosco che intorno cingeva quel- 
l'arena arsiccia, trovano un fiumicelio di san* 
gue. Quindi prendendo uno de* margini ch'e- 
rano di pietra, e ragionando di una statua 
posta in Creta, onde derivano i tre fiumi in- 
fernali Acheronte, Stige e FIcgelontc. incon- 
trano una scliiera d'anime che venivano per 
alla volta di loro (canto XV) » ciascuna delle 
quali li riguardava 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 

V. ai. 

Mentre Dante slava vedendo se qnaleuna ne 

conoscesse, un di quei spiriti io prese 

Per Io lombo, e gridò: Qual maraviglia? 

Ed io, quando *1 suo braccio a me distese, 
Ficcai gli occhi per Io cotto aspetto, 
Sì, clie'l viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto; 
E chinando la mia alla sua faccia, 

Risposi: Siete voi qui, ser .Brunetto? 

V. n-so. 

£ poiché nè il Latini potea ristarsi dal cam- 
minare senza aggravare la sua pena, nè Dante 
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scendere in qucirinfuocato spazio, e tutti e due 
avcano gran disio di tener discorso, seguirono 
la via, portando Dante la testa come «omo che 
vada riverente. Cbè, se poeta della retti ludine^ 
fu costretto per la verità a porre a tal pena 
chi gli aperse i tesori della scienza e gli fu 
quasi secondo padre, non però dimentica che 
gli è discepolo obbligalissimo. 

Ed egli a me : Se tu segui tua stella» 
Non puoi fallire a glorioso porto. 
Se ben nVaccorsi nella vita bella. 

E sMo non fossi sì per tempo morto, 
Veggendol cielo a te cosi benigno, 
Dato t'avrei all'opera conforto* 

Ha quell'ingrato popolo maligno. 
Clic discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno. 

Ti si. farà, per luo ben far, nimico. 
Ed è ragion; cliè tra li lazzi (») sorbi 
Si dìsconviea fruttare il dolce lieo. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Pa'lor costumi fa' che tu ti forbi. 

La tua fortuna lanl'onor ti serba, 
Clic runa parte e Tallra avranno fame 
Di te : ma lungi fia dal becco Terba. 



(l) Aspri, (kitringenii* 
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Facciali le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesiDC, e non toccbin la pianta, 
S*a1cuna surge ancor nel lor letame » 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman « che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno lutto U mio dimando , 
Risposi io lui» voi non sareste ancora 
Dcirumana natura posto in bando: 

Cbè in la mente m'è filta, ed or m'accora. 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

Bf insegnavate come V uom s eterna. 

V. 5ÌS-S5. 

Quanta disdegno ^ nelle parole di Brunetto ! 
quanto amore nella risposta di Dante I iasciati 
da lui che raccomandò al discepolo jl suo Te^ 
soro , incontrano (canto XVi) una nuova ma* 
snada di violenti contro natura, fra cui Jacopo 
• Rusticucci da Firenze fa conoscere a Dante 
Guido Guerra capitano famoso degli ultimi del 
4200, Tegghiajo Aldobrandi e Guglielmo Bor- 
siere* Quegli domanda poscia airAlligbieri se 
duri ancora nella patria la virtù antica; per- 
chè questi grida colla faccia levata : 
La gente nuova, e i subiti guadagni, 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, si che tu già ten piagni. 

V. 73-75. 
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A tali parole gli spiriti eontristati sparirono 

in meno che si direbbe amen; e i due Poeti 
giungono dove TAcheronte cascava -giù con 
remore tremendo. Quindi Virgilio col mezzo 
di una corda^ che Dante avea cinta ai fianchi 
(la corda dei Francescani» ovvero la forza, la 
magnanimità, per la quale Tuomo non e ti- 
mido amico del vero), fa salire Gerione , 
(canto XVU) orribile mostro , simbolo, della 
frode. 

La faccia sua era faccia d'uom giusto ; 
Tanto benigna avea di fuor la pelle , 
E d*un serpente tutto Taltro fusto. 

Duo branche avea pilose infin Tascelle : 
Lo dosso e'I petto , ed ambedue le eoste 

' Dipinte avea di nodi e di rotelle. 



. iNcl vano tutta sua coda guizzava. 
Torcendo in su la venenosa forca» 
Ch*a guisa di scorpion la punta armava. 

10-27. 

Nel tempo che Virgilio impetrava da Gerione 
li volesse portare in groppa al luogo de*fro- 

dolenti, Dante tutto solo se ne andò ov'crano 
puniti gli usurai. 
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Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo; 
Di qua, di là soccorricn con le maai. 
Quando a* vapori, e quando al caldo suolo. 

xXon altrimenti fan di stale i cani 
Or coi ceffo, or col pìè, quando son morsi 
0 da pulci 0 da mosche o da tafani. 

V. 4C-5I. 

Pendeva dal collo a ciascuno una tasca, nella 
quale era 1 arme con i colori proprj della fa- 
mìglia. Fra queste Ticonosce un GianGgliazzi, 
ed un Ubriachi da Firenze, uno Scrovigni di 
Padova che annuozia la prossima venuta di 
un suo concittadino, Vitaliano, e di Giovanni 
Bajamonte. Quindi, tornalo a Virgilio, sale con 
esso lui, tremando tutto di paura, sopra le 
spalle di Geriòne, che nuotando lento lento 
inscnsibilmejatc discende, Dismontati dalla licra, 
la quale 

Si dileguò, come da corda cocca, 

si trovarono in luogo detto Malebolge (canto 
XVIII). « SI figuri un vastissimo e profondo 

>y pozzo; s'immagini che nel giusto mezzo dei 
» suo fondo aprasi un altro pozzo, la cui cir^ 
» conferenza abbia per diametro la decima 
» parte di quello del primo pozzo. Si rappre- 
w senti il fondo del maggior pozzo formante un 



Digitized by Google 



— 473 — 

n piano circoinre ' inclinato' verso la riva del 

» minore. Figurisi clic dieci fossi scavali nel 
I» vivo sasso, di cui è tutto fatto il fondo» e 
» aventi per comun centro il mezzo del fondo 
» stesso, s'aggirino intorno intorno per quanto 
» si distende il piano. La larghezza e Targine 
» minore d'ogni fosso vanno scemando a più 
» a più. Ora dal piede della ripa muovonsi 
» dieci scogli Tuo dair altro egualmente di- 
» stanti, i quali varcano i dieci fossi, c vanno 
« a mettere capo, e a finire alla ripa dei se» 
n guentc pozzo, inarcandosi sopra i fossi a 
»9 guisa d'altrettanti ponti. E questi pure vanno 
» scemando di fosso in fosso di grossezza. Que- 
» sta è i' immagine del luogo ove sono ora i 
» Poeti. » Biagioli. Virgilio prese la sinistra, 
e Dante dietro a lui. Quivi sono gV ingannatori 
di donne, ignudi e frustati da diavoli. Da mezzo 
in qua veniano toro di fronte, di là andavano 
con loro, ma con passi più veloci. 

Come i Roman, per rcscrcito molto, 
L* anno del Giubbileo , sa per lo ponte 

Hanno a passar la gente modo tolto: 

Che da Tun lato tutti hanno la fronte 
Verso'l castello, e vanno a Santo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso'l monte! 
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Questa comparazione vuoisi suggerita a Dante 

dal (jriubbileo del 1300, nel qual tempo dicesi 

si portasse ancor egli a Roma. 

Qui trova il poeta Venedico Caccianimico, 

e Giasone che ingannò la giovinetta Isifile e 

Medea. — Giunti dove 

« Io stretto calle 

Con Falcine secondo s* incrocicchia , 

V. 100-101. 

veggono attutati nello sterco gli adulatori, fra 
cui il Poeta riconosce Alessio Interminei (degl'Ia- 
^ terminelli), « nobilissimo cavaliero lucchese, 
*f uomo lusinghiero fuori di modo. Volpi. 

Taluno ha censurato Dante per avere in 
questo canto adoperalo troppo francamente 
alcuni vocaboli, che oggimai la gentilezza vuole 
banditi dal lessico: ma poteaDisinte indovinare 
che ciò non sarebbe piaciuto a questi schizzi- 
nosi de^suoi discendenti? Questi artifizii degli 
» scrittori antichi si fanno ignoti, quando TarU 
*i traboccano in certe leggi fantastiche, tutte 
n lontaqe dalia casta e difficile natura. Quindi 
» i sonetticri della passata generazione si git- 
n tarono sopra a Dante, e lo stracciarono sic- 
V» come barbaro. E siccom* essi avrebbero de- 
« scritta la lebbra somigliandola alle rose ed 
^ ai fiorellini dei bosco, e chiamando U zelU- 
n retti di tuff" Arcadia a temperarne il fuoco, 
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n cosi non seppero intendere nò Dante nè Far- 
» Uficìo suo, ch^ ad una cosa sovra tutte le 
» altre intese eoi suo grande stile ; cioè ad 
» ajutarein tutto T immagine col vocabolo (>). »* 
Di qui (canto XIX) vennero ai simoniaci cbe 
capovolti erano fitti in certi fori, con ambedue 
le piante che ne uscivano fuori accese. Virgilio, 
levatosi Dante su l'anca, to conduce airavello 
di Niccolò 111 degli Orsini, il quale, ad arricchire 
i suoi, non temè adulterare per oro e per ar- 
gento le cose di Dio. Passa dipoi alla bolgia 
dcgrindovini (canto XX), e vede gente per Io 
tondo vallone 

Venir, tacendo c lagrimando, al passo 
Che fanno le letane (^) in questo mondo. 

?• 8-». 

Ha come Dante ebbe agio di mirarla più da 
presso, vide aver ciascuno rivolta la faccia alle 
spalle, per che era costretto a camminare al-* 
r indietro. « Osservi V accorto lettore quanto 

» giudiziosamente il Poeta finge costoro col 
» viso si rivolto. Essi furono indovini : vollero 
» eoi eorlo veder nostro penetrare nelFavve- 
» nire : ora conviene che guardino indietro : 
»> il che, col rammentarne loro la cagione, rad- 

(1) Pertfeari G. Ostertazioni sul ùionigi d* Alicamatso* 

(2) Le processioni, 

Ttw. II. IS 
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« doppia il tormento presente. » BiagioU. A 
Dante tanto ìnerebbe di quello straxio che non 

potè tenere ìc lagrime, se non che Virgilio 
ne Io riprese, dicendo: 

Chi è più scellerato 4i colui, 

Ck* al giudicia divin passion porta 7 

Quindi egli vide a cui 

S'aperse a gli occhi de Teban la terra; 
Perché gridavan tutti: Dove rui, 

.Anfiarao? perchè lasei la guerra? 
E non restò di. ruinare a valle 
Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 

T. ai-M. 

E poscia Tiresia , celebre indovino de* tempi 

omerici, c Aronte 

* Che ne' monti di Luni, dove ronca (') 
Lo Carrarese che di sotto alberga. 

Ebbe tra* bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora : onde a guardar le stelle 
£ \ jnar non %\\ era la veduta tronca. 

L'essere qui anco Manto, fondatrice, come 
vuoisi, di Mantova, dà ragione a Virgilio di 
^ parlare a lungo di lei e di quella città. 

(i) Cu/c coltiva* 
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Sirailmcnlc vedono Euripilo augure greco. 
Michele di Seozia, che visse ai tempi di Fede- 
rico II, Guido Bonatti, alle cui predizioni ebbe 
molta fede Guido da Mootefellro, e Àsdeale 
ciabattino di Parma, 

Ch'avere atteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

V. Ita- DO. 

Da ultimo trovano 

le triste che lascia ron Fago, 

La spola eM fuso, e fecersi indovine; 
Fecer malie con erbe e con imago. 

V. 121.193. 

E parlando, di ponte in ponte giunsero alla 
bolgia quinta de' barallieri (canto XXI). 

Quale nelTarsenal de' Viniziani 
Bolle r inverno la tenace pece, « 
A rimpalmar li legni lor non sani. 

Che naviear non ponno; e'n quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi riballe da proda e chi da poppa} 
Altri fa remi, ed altri volge sarte; 
Chi lerzeruolo ed artimon rintoppa i 

Tal, non per fuoco, ina per divia arte, 
Boliia laggiuso una pegola spessa, 
Che*nvÌ8cava la ripa d'ogni parte. 

V. 7-18. 
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« Con questa bella similitudiae vuole ti 
*» Poela^prihcipalmente por sotto gli occhi del 
w lettore la spaveolosa immagine di quella 
n bollente pece : e si distende poi a* partico- 
>» lari con si vivi colori, che par proprio che 
» si veggano le operazioni diverse» e che s oda 
» il tumultuoso fracasso di quella gente; e 
» chi ne esaminerà bene i cinque ultimi versi, 
» vi scorgerà un eloquenza ei facondia mira* 
» bile, un* azione 9 un movimento^ un ardore 
» tale y con quel fervei opus virgiliano che 
n maggiore non si può desiderare. » Biagioli. 
Mentre Dante era lutto in guardare laggiù, 
. Virgilio gridandogli: ve» ve', fece si che voi- 
tossi 

...... come Tuom cui tarda 

Di veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura subito sgagliarda» 

Cbé, per veder, non indugiai partire; 
E vidi dietro a noi un diavol nero. 
Correndo ^u per lo scoglio, venire, 

Abil quant'egli era nell'aspetto fiero l 
E quanto mi parea nelKatto acerbo. 
Con Tale aperte, e sovra i piè leggiero 1 

L*omero' suo, eh^era agnto e superbo, 
Carcava un pcccator con ambo l'anche. 
Ed ci tcnea de* piè ghermito il nerbo. 
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Del nostro ponte disse: Ò Malebraoche, 
Ecco un degli anzian di Santa Zita: 
Mettetel sotto» eh* io torno per anche 

A quella terra, che n*è ben fornita: 
(^n'uom v'è barattiere fuor che Boa turo 0). 

' Laggiù il buttò, e per lo scoglio duro 
Si Yolae, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar Io furo (*)» 

Quei sattulTò, e tornò su con volto; 
Ma i demon^ ehe del ponte avean copercbio, 
Gridàr : Qui non ha luogo il Santo Volto: 

Qui si nuota altrimenti cbe nel Sercbio; 
Però se tu non vuoi de* nostri graffi» 
Non far sovra la pegola soverchio ('). 

Poi Taddentàr con più di cento raffi; 
Disser: Coverto convien che qui t>alli» 
Si che, se puoi, nascosamente accaffi. 

Non altrimenti i cuochi a i lor vassalli 
Fanno attuffure in mexio la caldaia 
La carne con gli uncia^ perchè non galli. 

(I) m Bonluro Boiituri della famìglia Dali: è detto 

per graziosa ironia quel fuor che, essendo egli peg- 

glor baratii«re di tutti gli altri. » Yenluri. 

(S) Latinismo per hdro^ 

(3) Intimdi: non' uscir deUa pegola o peee^ 
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Frattaalo Virgilio fatto appiattare Daale die« 
irò uno scheggione, avanza' verso i densonj 
per avere libera la via. Appena fu giunto in 
eapo al ponte^ 

Con quel furore e con quella tempesta» 
Ch'escono i cani addosso al poverellOt 
Che di subilo chiede ove s'arresta, 

Usciron quei di sotto il pooticelio» 
E volser contra loi tutti i roncigli : 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che Tuncin vostro mi pigli» 
Traggasi avanti Tun di voi che m*oda, 
E poi di roncigliarmi si consigli. 

V* 67-76. 

Perchè ad unanime consentimento di quei ma- 
ledetti si fece avanti Malacoda, il quale come 
inlese esser volere del Cielo Tandàta di Dante, 
lasciandosi cadere di mano Io uncino, comandò 
pur agli altri non fosse tocco. Allora Dante 
chiamato da Virgilio andò a lui , e vedendo 
muoversi tutti, i diavoli temette come già 

li fanti 

Cb'uscivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo sé tra nemici cotanti 

m- Tornati i Fiorentini a casa » secondo la 

» condizione di quei tempi, che non conce- 
» devano guari di profittare della vittoria^ si i 
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» liTobeio 10 agosto del medMino anno (iaS»X 

• insieme coXucchesi, e eoa tutta la Taglia 
» 0 lega de'Guelfi di Toscana, cootro a Pisa. 
n Brano 400 cavalli e 2000 pedoni : guasta- 
» rono le terre : furono fino alle mura della 
» città ; f ecervi correre un pallio il di di San 
» Regolo, festa deXucchesi ; e stativi venti- 
9> cinque di, si ritrassero poi assalendo e prcn- 
m dcodo, solo frutto dell'impresa» il castello di 
m Caprona. E Dante fa a ciò purè • • • • {}). » 

Dante timoroso si accostò eoo tutta la per- 
sona lungo Virgilio, e pon levava gli occhi 
di dosso ai diavoli. 

Si chinavan li raffi, e: Vuoi che 4 tooobi 

(Diceva Tun con l'altro) in sul groppone? 

E rispondean : Si; (a che gliele accocchi. 

ioo*tos. 

Ma il demonio che parlava con Virgilio ne 
li sgridò, e offerse ai due pellegrini la scorta 
di alcuni dé^suoi, assicurandoli che non avreb- 
bero fatto loro il minimo male. A Dante pia- 
ceva poco quella compagnia» e pregava il Mae* 
atro volesse piuttosto bme di meno : 

ma nella chiesa 

Co' santi, ed in taverna co* ghiottoni. 

cauto xxn, v. 14* t a. 
(I) BaUM. YUa di DamU, libro It S. 
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Ràssieorato da Virgilio, si diè a guardare, entro 
alla pegola, e vide che 

* Come i delfini, quando* fanno' segno 
A* marinar con l'arco della schiena. 
Che 8*argomentin di -campar lor legno; 

Talor cosi ad alleggiar la pena. 
Mostrava alcun de' peccatori il dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 

E come all'orlo dell'acqua d'un fosso 
Stanno i ranocchi pur col muso fuori. 
Si che celano i piedi e Faltro grosso; 

Si slavau d ogni parte i peccatori. 

• V. 19-27. 

Bla non si tosto yedeano appressarsi i lUavoK 

che si ritraevano sotto. Pure uno spinto ri- 
mase, siccome avviene alcuna volta 
Ch'una rana rimane e l'altra spiccia. 

V. 33. 

Ed uno de'diavoli, per nome GrafiBacàne, che 

gli era più di* contro, lo prese pei capelli im- 
peciati, e col ronciglio trasselo su a modo di 
una lontra. « Era costui Giampolo o Cian- 
» polo, figliuolo di gentil donna; ma il padre, 
» consumato il patrimonio, lo lasciò povero; 
» onde la madre lo pose in qualità di servo 
» con un barone del re Tebaldo di Na varrà; 
» e f u tanta la sua industria, che in processo 
m di temjpt Evenne di accetto a Tebaldo , re 
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» giustissimo, che a lui commetteva ogoi gran 
« faceeoda» Ha egli oca seppe raffrenare le 
j» sue eupidìtèy e diventò sommo barattiere. »» 
Landino. Questo racconta egli stesso > e dice 
avere a compagni frale Gomita governatore 
di Gallura per Nino Visconti, e Michele Zan- 
che signore di Logodoro in Sardegna. — Ma 
Io seiagurato, che pii\ volte ha sentito I raffi 
di quei tristi, grida qui:Oimèl vedete Taltro 
come digrigna 1 io direi di più, ma temo eh* e* 
non mi dia il malanno : perchè Barbariccia , 
loro caporale, sgridò Farfarello 

Che stralunava gli occhi per fciire. 

V. 95. 

Se voi volete o vedere o udire. 
Ricominciò lo spaorato appresso, 
Toschi 0 Lombardi, io ne farò venire, 

Ha stien le male branche un poco in cesso» 
Si che non teman delle lor vendette: 
Ed io, seggendo in questo luogo stesso. 

Per un eh* io son ne farò venir sette 
Quando zufolerò, com*è nostro uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 

Cngnazzo a cotal motto levò il muso. 
Crollando'! capo, e disse: Odi malìzia. 
Ch'egli ha pensato per gittarsi giuso. 

Ond*et, ch*avea lacciuoli a gran dovizia. 
Rispose : Malizioso son io troppo, 
Quando procuro a' miei maggior tristizia. 
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Alicbia. noQ si leooe» e di rinloppo 
Àgli altri, disse a lui: Se tu ti cali^ 
Io non ti yerrò dietro di galoppo; 

Ma batterò sovra la pece l*alì: 
Lascisi il collo {}), e sia la ripa scudo^ 
A veder se tu sol più di noi vaK. 

0 tu, che leggi > udirai nuovo ludo. 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
Quel prima, eh*a ciò fare era più crudo 

Lo iNavarrese ben suo tempo colse; 
Fermò le piante a terra, ed in un punto 
> Saltò, e dal proposto lor si sciolse , 

Di che ciascun di colpo fu compunto; 
Ma quei più che cagion fu del difetto; 
Però si mosse e gridò : Tu W giunto. 

Ma poco i valse: chè • 

quegli andò sotto, 

E quei drizzò, volando, suso il petto. 

Non altrimenti Tanilra di botto. 
Quando '1 faleon s*appressa, giù s^attuffii. 
Ed ci ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della bulla (^), 
Volando, dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

(!) La sommiiù d»l c/glione^ ' 



Digilized by Google 



— 187 — 
£ cooie*l bàrattier fu disparilo^ 

Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra'! fosso glierniilo* 

Ha Taltro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, ed amcndue 
Cadder oel jnexio del bollente slagao. . 

Lo ealdo seheraiitor aubilo fue: 
Ma però di levarsi era niente. 
Si avieno ioviaeaie Tale sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fe* volar dall'altra costa. 
Con lutti i raffi, ed assai prestamente 

Di qua, di là discesero aila posta: 
Porser gli uncini verso gF impaniati, 
Ch^eran gli eolli dealro dalla eroala, 

E noi lasciammo lor cosi impacciati. 

V. 97-iòl. 

« Ea eomparaiione deirarseoale de* Venenani, 

" il diavolo gobbo, TAuziano non di Lucca 

• ma di Santa Zita , la ironia di Booluro, le 
» false parole de* demonj gralfiatori, la simi- 
» litudioe de cuochi» la pittura del doppio 
» terrore di Dante, quei nomi bizzarri de*dia- 
» TOli, ogni cosa insomma dimostra che Dante 
» sui barattieri volle versare lo scherno , e 

• sprezzare eosl Taeeosa de* suoi nemici , ehe 
>' come barattiere lo cacciavano di Firenze. ^ 
Tmnmasio. 
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I due Poeti se n*andaroDO allora taciti e soli 
(canto XXiil), e temendo dei dia voi ì> che per 
causa loro erano stati cosi aspramente beffati. 
Virgilio 

Come la madre eh' a remore è destat 
E vede presso a sè le fiamma accese , 

Che prende '1 figlio e fugge e non s'arresta, 
Avendo più di lui che di sè cura^ 
Tanto che solo, una camicia vesta» 

38-41. 

con Dante sopra '1 petto sdrucciolò giù per la 

dura ripa ratto cosi che 

Non corse mai si tosto acqua per doccia. 

E bene egli si appose; ehò non appena giun- 
sero al fondo che quegli indispettiti parvero 
in sul colle ; ma non potendo uscire dal loro 
girone. Dante non ebbe che la sola paura. 

Laggiù trovammo una gente dipinta. 
Che. giva intorno assai con lenti passi. 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Erano gripoeriti, i quali aveano in dosso cappt 
di piombo dorate al di fuori con cappucci bassi 
dinanzi agli occhi. Dante, ch*avea gran brama 
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di ricooosccrne alcuno» 8i scali chiamalo da 
dae^J quali mostravaoo. 

gran frelta 

Deiranimo, col viso, d*cssep meco; 
Ma lardavali il carco e la via slrcUa. 

Quando far giunti, assai con rocchio bieco 
Mi rimiraron senza far parola; 
Poi si volsero* in aè, e dicean seco: 

Costui par vivo all*atto della gola: 
E, 8*ei soo morti, per qual privilegio « 
Vanno seoverti della grave sloia? 

V. S5-90. 

« Sempre ha in vista il Poeta singolarmente 
» la natura, e nulla delFombre sue più sottili 

» gli può fuggire. Bello si è quel guardare che 
» fanno i due spiriti eon occhio bieco il Poeta» 
» accorgendosi ch'egli è vivo: quel silenzio dV 
» gni allo, quel rivolgersi poi Tun verso Tallro 
» pieni d'ammirazione. » BiagioU. Erano due 
Frali Gaudenti, Catalano e Loderingo, presi 
già insieme per Podestà dai Fiorentini. 

hi quel cerchio sonvi confitti in cróce per 
terra Caifasso ed Anna e gli altri Giudei che 
condannarono Gesù Cristo. 

In quella parte del giovinetto anno. 
Che'! Sole i erin sotto T Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo di sen vanno; * 
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Quando- la brina in su la terra asscmpra 

L' imagiiic di sua sorella bianca, 
Ma poco dura • ."^ • • . r . 

Lo yillanello, a cui la roba manca. 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar Uiila, ond*ei si batte Tanca; 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna , 
Coinc'l lapin che non sa cIiq si faccia ; 
Poi riede, e la speranza riogavagna» 
' Veggendo il inondo aver cangiata faccia 
In poco d ora, e prende suo vincastro, 
E foor le pecorelle a pascer caccia; 

cauto uiv, V* 

cosi Dante sbigotti veggendo Virgilio iliHbarsi 
in viso, e cosi loslo si rianimò vedendolo voi- 
gersegli con Tusata serenità. Costretti, a salire 
di ronehione in roncbione, il suo Maestro glUn- 
segna non potersi senza fatica acquistar fama. 

Senza la qual chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di sé lascia, 
Qual fumo in aer,.od in aequa la schiuma. 

V. 4\)-5f. 

Dante salito che ebbe, mirando al fondo, lo 

vide tulio pieno di serpi, e 

Tra questa cruda e tristissima copia 

Correvan genti nude e spaventate. 
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Con serpi le man dietro avean legate: 
Quelle (iccavan per li rcn la coda 
E'I capo, ed cren dinanzi aggroppate. 

Erano i ladri: tra cui Vanni Pucci cbe rubò 
alla sagrestia de* belli arredi in Pistoja, fa 
qui a Dante la predizione della scoulitta dei 
Bianchi per Moroello Malaspina. Poi yedono 
Caco (canto XXV) famoso nelFEneide, e cinque 
Fiorentini, Cianfa de' Donali, Agnello Brunel» 
leschi , Francesco Guercio Cavalcanti , Buoso 
Donali^ e Puccio Sciancato. 

E tre spiriti venner sotto noi, 

De*qiiai né io nè*l Duea mio s^acoArse, 

non quando gridar: Chi siete voi? 

« 

r non li eonoscea ; ma ei seguette. 

Come suol seguitar per alcun caso, 
Che Tun nomare un altro convenette» 

Dicendo: Cianfa dove fia rimase? 
Perch'io, acciocché^ Duca stesse attento, 
Mi posici dito su dal mento al naso. 



Coni'i' tcnea levate in lor le ciglia. 
Ed nn serpente eon sei piè si lancia 
Dinanzi a Tuno, e tutto a lui s'appiglia. 



Coi pie di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese; 
Poi gli addentò e Tana e Taltra guancia. 

Gli dirctani a le cosce distese , 
E misegli la coda tramendue» 
E dietro per le ren su la ritesè. 

Ellera abbarbicata mai non fiic 
Ad alber si, come rorribii fiera 
Per Faltrui membra avviticchiò le sue: 

Poi s appiccàr^ come di calda cera 
Fodero stati, e mischiar lor colore; 
Ne Tun nè Taltro giù parca quel ch'era j 

Come procede innanzi dallardore. 
Per lo papiro suso an color bruno» 
Che non c nero ancora e'I bianco oiuorc. 

Gli altri due riguardavano, e ciascano^ 
Gridava: Oimè! Agnel, come ti mutil 
Vedi che già non so*nè due nè unol 

Già eran li due capi un divenati. 
Quando n'apparver due figure miste 
In ima faccia, ov'eran due perduti. 

Férsi le braccia due di quattro liste: 
Le cosce con le gambe, il ventre c*l casso 
Divenner membra, che non f^r mai viste. 

Ogni primaio aspetto ivi era casso: 
Due e nessun V imagine perversa (') . 
Parea, e tal sen già con lento passo. 

(1) Cioè confuta* 
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Come*] ramaitò» sotto la grao feria 

De'di canieular, cangiando siepe, 
Folgore par, se la via attraversa; 

Cosi parea, venendo verso Fepe (>) 
Degli altri due» un serpeolcllo acceso» 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, donde prima é preso 
rtostro alimento, a Tun di lor trafisse; 
Poi cadde giaso innanxi Ini disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 
ÀAjKi compiè fermati sbadigliava, 
Pur eome sonno o fdbbre Tassalisfe. 

EgU il serpente, e quel lui riguardava 
L*un per la piaga e Taltro per la bocca 
Fomavan forte, el fumo inoontrava. 

Insieme si risposero a lai norme, 

Che'l serpente la coda in forca fesse, 
El feruto ristrinse insieme Torme (*)• 

Le gambe oon le cosce seco slesse 
S'appiccar si, che'n poco la giuntura 
Non Cseea segno alcun che si paresse. 

TogUea la coda fessa la figura, 
Che si perdeva là, e la sua pelle 
Si faoea molle, e quella di là dura. 

(I) Lt 'paiàee: plurale di e/M. 
(^) / pi§J%: rdTetlo per la causa. 

TOM. li. l'i 



Io vidi entrar le braccia per raseellei 
E i duo piò della fiera, ch'eran corti,' 
Tanto, allungar quanto accorciavan quelle. 

Mentre cbe'l famo l'uno e Taltro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per runa parte, .e dall'altra il dipela, 

L'un sì levò, e rallro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie. 
Sotto le quai ciascun cambiava rouao. 

Quel clfera dritto, il trasse in vèr le tempie, 
£ di troppa materia ebe'n là venne, 
Uscir le oreeehie delle gote scempie: 

Ciò che non corse indietro e si ritenne^ 
Di quel sovercbio feTnaso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quel cbe giaceva '1 muso innanzi caccia, 
E rorecchìe ritira in vèr la testa. 
Come face le corna la lumaqcia; 

E la lingua, cb'aveva unita e presta 
Prima a parlar, s! fende: e la forcuta 
Nell'altro si ricbiude, e'I fumo resta* 

.L'anima cb*era fiera divenuta. 
Si fugge zufolando per la valle, 
£ Taltro dietro a lui parlando sputa? 

Poscia gii volse lé novelle spalle,' 
E disse all'altro: rvuo'che fiuoso corra, 
Com ho fatt'io carpon, per questo calle. 
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Qaal poeta fece mai una descrizione cosi bcllu, 
cosi chiara, cosi viva ? 

Dante seguitando Virgilio giunge alia bolgia 
de'fraudolenti (canto XXVI), e qui trova Ulisse 
e Diomede 9 e di poi Guido da Moatefeitro 
(canto XX VII) che laggiù pena per un malo 
consiglio dato a Papa Boiiiiazio Vili per impa- 
dronirsi di Preoeste. Questi gli domanda dello 
stalo della Romagna, e Dante cortesemente lo 
soddisfa del suo desiderio. La pena di costoro è 
d*es8ere chiusi dentro a fiamme. . 

Di qui passano fra i seminatori di scandali, di 
scismi e d'eresie, che hanno le membra mozzate 
e rotte conlinuamente da un diavolo» e continua- 
mente rintegraìe e rinascenti (canto XXVlll). 
« Ci dimostra cosi 1 eternità del dolore, Tetemo 
» rinnovarsi di queiròrribile strazio, e ad un 
» tempo, a far doppio il duolo, la cagione che 
" a ciò li mena. » Biagioli. £vvi Maometto, 
che predice la fine di Fra Dolcino eresiarca 
novarese, il quale « attanagliato ed arso vivo^ 
» con incredibile fortexn d'animo sostenne fiìno 
» airultimo Io strazio più crudele, ne mai in 
» mezzo a*supplicii si vide mutar faccia, nè 
j* far il minimo lamento, predicando anzi a*se- 
» guaci che persistessero ne' suoi ios^^gna- 
» menti j» (1307); Ali seguace di Maometto; 
Pier da Medicina c< luogo nel contado di Bo- 
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M legna, semiuator di discordie ira cittadini 
» dì quella città, e. poi tra-l conte 6|iido da 
Poleota e Malatestino da Rimiai. ^ F^olpi» 
Ciuriooe che persuase Cesare a passare il Ru- 
bicoDc; ed quo che 

Levando i nioncheria (>) per Tana fosca. 

Si che*l sangue facea la faccia sozza » 
Gridò: Ricorderà ti anco del Mosca, 
Che dissi, lassol capo ha cosa. fatta; 
Che fu'l mal seme per la gente losca. 

V. 104- iOS. 

Ma quello che più colpi i suoi occhi fu il ve- 
dere 

Un busto senza capo andar, si come 
* Andavan gli altri della trista . greggia. 
E'i capo tronco tenea per le ohìoaie, 

Presol con mano, a guisa di lanterna: 

E' quel mirava noi, e dicea: 0 mei 

T. iis-isa. 

Era Beltramo da Bornio, celebre pocla provcn- 
lale, che indusse Giovanni Senza Terra a ribel- 
larsi al padre Borico II d'Inghilterra che im- 
mensamente lo amava. Poi incontrano Gerì del 
Bello, iratéllo di un messer Clone Allighieri , 
consanguineo di Dante» «« e fu uomo di mala 
m vita e seminator di risse; c fu ammazzalo 

. {ì) Le braeeia mozze delle mani. 
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» da nno de'Sacclietti. Lombardi. Cosi giun- 
gono su l ulUma chiostra di Malebolge (canto 
XXIX), dove sono paniti gli alchimisti, ed altri 

frodoicnti 

Qual sovra '1 venire e qual sovra le spalle 
L'an dell'altro giacca, e qunl carpone 
Si trasmutava per Io tristo calle. 

Qui incontra Dante due che sedevano facen- 
dosi scambievole appoggio, e ciascuno 
• : • • menava spesso il morso 
Deirunghie sovra sè per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 

E si traevan giù l'unghie la scabbia^ 
Come colici di scardova le scaglie, 
0 daltro pesce che più larghe Tabbia. 

L'uno era Griffolino .d'Arezzo , ch'essendosi 
vantato di volare, e non potendovi riuscire, fu 
fatto bruciare dal Vescovo di Siena, ad islania 
di certo suo nipote per nome Albero, il quale 
ad ogni modo volea costui volasse; e T altro 
era Capocchio Senese che falsò i metalli per 
alchiniia. Mentre che questi parlava giunse 
unombra 

ed in sul nodo 

Del cdlo-l'assannò si, che, tirando, 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

canto ixx, v, S9-80. 
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E rAréiiaqi^ che per questa volta noa area 
avuto se non la paura , djaae a Dante essere 
quel folletto Gianni Schicciii, il quale» « es« 
99 sendo morto senza aver fatto testiunento , 
99 messer Biioso Donati , indotto dal premio 
» promessogli da Simon Donati della più bella 
M tra le sue eavalle, feoe levar del Ietto e na- 
w sconderc il cadavere del recente defunto: e, 
9» mettendosi egli nel medesimo letto^ ingannò 
f9 i nota) e i testimoni, facendosi loro credere 
>' per Buoso Donatil e fece testamento tutto in 
19 favore di Simone. » Lembardi. — Pereiò è 
anch'egli tra i fjilsatori di persone insieme con 
Mirra» i quali son condannati a correr sempre 
ed a mordere, oltre i detti fraudolenti , anco 
i falsi monctieri , che giacciono idropici. Con 
essi è Mastro Adamo che falsò i fiorini d'oro 
di Firenze, il quale mostra a Dante la moglie 
di Putifarre ed il greco Sinone in compagnia 
dei mentitori. 

E Tun di lor, che si recò a noia 

Forse d'esser nomato si oscuro, 

Gol pugno gli percosse Tcpa croia (^), 

Quella suonò come fosse un tamburo: 
E mastro Adamo gli percosse il volto 
Col braccio suoj^ che non parve mm doro, 

(I) la panda inferma. 
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Dieeodo a lui: Ancor che mi sia tolto 

Lo muover, per le membra che son gravi, 
Ho io il braccio a tal mesUer discioito. 

Ond'ei rispose: Quando tu andavi 
Al fuoco, non Tavei tu cosi presto; 
Ma ri e più Tayei quando coniavi. 

E r idropico: Tu di* ver di questo; 
Ma tu non fosti si ver testimonio. 
Là 've del ver (osti a Troja richiesto. 

S*io dissi falso, e tu falsasti il conio. 
Disse Sioone, e son qui per un fallo, 
E tu per più eh*alcun altro dìmooio. 

.Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quei ch'aveva enfiata Tepa, 
E siati reo, ehe tuttofi mondo salio. 

A te sia rea la sete, onde ti crcpa, 
Disse il Greco» la lingua, e Tacqua mafeta 
, Che '1 ventre innanzi agli occhi si t'assiepa. 

Allora i) monetier: Cosi si squarcia 
La bocca tua per dir mal, come suole; 
Cbé s* io ho sete, ed umor mi rinfarcia (i), 

Tu hai Tarsura, e i capo che ti duole, 
E per leccar lo specchio di Naretsso , 
Noo vorresti a invitar molte parole. 

V. iaO'129. 

Cosi costoro si proverbiavano, e Dante pren- 
dersi diletto in udirli, quando il Maestro ri- 

(1) Laiioltmo fer in(jro$tmre. 
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prendendolo di ciè, seco lo feee scendere (canto 

XX\I) nel nono cerchio, che distinto in quattro 
parti punisce quattro specie di traditori. Nem- 
brotte e gli Altri giganti che fecero guerra a 
Giove sostengono a guisa di cariatidi le pareti 
del pozsò, nel quale sono scesi da Anteo. 

Qui i peeeatori sono tutti puniti nel ghiaccio, 
ma con diverso modo, ^el primo stallo detto 
Caina, da Caino uccisore del fratello, sono 
quelli che tradirono i proprj parenti ^anto 
XXXIl). 

E come a gracidar si sta la rana 
Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la viliaiia. 

Livide in lìn là dove appar vergogna, 
Eran Tombre dolenti nelU ghiaccia 
Mettendo i denti in nota di cicogna 

Ognuna in giù tenea volta la faccia^ 

V. a 1-37. 

Qui pagavano le pene i due fratelli Ales- 
sandro e Napoleone Alberti , che si uccisero 
Fune Taltro ; Mordrei[co figliuolo di Artù re 
d* Inghilterra; Sassolo Mascheroni, il quale «€ es- 
» sendo tutore di un suo nipote, per rimanerne 
» erede ruccise: onde a lui fu tagliata la lesta 

• * 

(I) Modo proverbiale: òaiiendo fortt per lo [r§ddQ i 

I 
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» in PìmKwefjimnimo: e Ctmidone de* Pazzi, 

K che a tradimenU) accise uiesser Ubertino suo 
» paipeóte » Landino; e che sta aapeilando 
Carlino de' Pazzi. NelF entrare nella seconda 
bolgia, detta Àntenòra da Antenore trojano , 
che Tnolsi Iradiaae la patria. Dante inavvedo^ 
tamcnte percuote eoi piede un dannato e que- 
sti gli grida: Chi sei iu che vai molestamente 
pcsiande le gote agli altri, tanto ebe più male 
non potresti fare se vivo tu fossi? Ed il Poeta 
a lui : Io ansi lono tì?o» ed ho a tornare nel 
mondo: dimmi dunque il tao nome, perehè 
ivi ne possa rinfrescare la memoria. 
' Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna (*); 
Chè mal aai iuaingar per questa lama 

Allora il presi per la cuticagna 
E dissi: £' converrà che tu ti nomi, 
0 che eapel qui su non li rimagna. 

Ond'cgli a me: Per che tu mi dischiomi, 
Né ti dirò eh* io sia, nè mostrerolti. 



Io avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien* avea più d* una ciocca , 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 

(1) Molestia, 

(5) Per questa cavità. 

(\) La |>arlc del capo ira '1 collo e la anca. 



Quanda un altro gridò: Che hai U, Doccal 
Non ti b^sta saonar con le mascelle- 
Se tu non latri? e qual diavol ti tocca? 

Dante allora comprese essere costui Bocca 
degli Abbati, che tradì i Fiorentini nella bat- 
taglia di Ibmtaperti. Perche quel nuilvagio, che 
suo malgrado si vide scoperto, svelò, con intendi- 
mento di vendicarsiycome colui cheavevagridàto 
CMse Bttoso da Duera, il quale per denaro aimio 
da Guido Monforte lasciò il passo della Puglia ai 
Francesi roinando cosi l infelice Manfredi; e mo* 
stra di lui compagno queirAbbalc di Vallom- 
brosa ^ al quale» per essersi scoperto certo trat- 
»» tato» che fece centra a'Guelfi in favore dai 
« Ghibellini in Firenze, ov'era stato mandato 
*s Legato del Papa, fu tagliata la testa» » Lan- 
«fino. Ed ecco poi Gtòvanni Soldanieri; Ganellone 
traditore di Cario Magno; e Tebaldcllo, che 
apri nottetempo le porte di Faenza a'Bolognen. 
Già erano partiti da Bocca » quando a Dante 
vennero veduti 

• duo ghiacciati in una buca 

Si che r.un capo a l'altro era cappello. 

E come '1 pan^ per fome ai manduca» 
Cosi il sovran li denti a Taltro pose 
La 've il cervel s'aggiunge con la nuca. 



li* ! f v Googl 
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il Poeta, mosso da si bestiai segno di furore^ 
domanda lui plie Taltro mordeva, del suo noine 
e del suo stato. Tanto basta airofièso spirito, 
perchè dispongasi tosto a quel lagrimevolc rac- 
coQto che spiegasi nel XXXIU canto. Or ehi 
non sa Tepisodio terribile e sublime d'Ugolino? 
chi non conosce quanto fu amara la sua morte? 
E questo sia* seusa, se qui noi trascrivo, sicuro 
che per ciò non mi si vorrA dar biasimo, 
correndo esso oggimai per le bocche di tutti. 

La terza zona nominata Tolomea, da To* 
lomeo d'Egitto traditore di Gnco Pompeo, 

Ruvidamente un'altra gente fascia, 
Ifon volta in giù, ma tutta riversata 
. Lo pianto stesso 11 pianger non lascia , 
E '1 duci che trova in su gli occhi rintoppo, 
Si voi ve in entro a far crescer F ambascia; 

Chè le lagrime prime fanno groppo, 
E, si come visiere di cristallo, 
Riempion sotto il ciglio tntto il coppo 

V. 92-99» 

Qui trova Dante frate Alberigo «e il quale 
» fu de* Manfredi signori di Faenza , e nella 

» sua ultima età diventò cavalicr gaudente. 

(1) A fiiecift teoperla;* 

{9) Canfià^ per ngora di simili t ud ioe ; vo!en<lo pro- 
priamente dire vaso cavo» 
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» E poi fu tanto crudele , eh* essendo' in di- 

M scordia co' consorti, cupido di levarli di terrai 
m finse di voler rieonciliarsi con loro; e dopo 
» la pace fatta gli convitò magnificamente, e 
<• nella fìne del convito comandò che venis- 
m aero le frotta , le quali eran segno dato a 
quelli che avessero ad ucciderli. Adunque 
m di subito saltarono dentro, ed uccisero tutti 
il quelli che Alberigo volea die morissero. » 
Landino. E questi non si tosto si rendono 
peccatori, che Fatima loro piomba laggiù, la- 
sciando a governo del corpo un demonio che 

10 regge 

Mentre che il tempo suo tutto sia Tolto. 

V. iZt. 

11 che non impedisce che vi sia Ser Branca 

Doria genovese, il quale « uccise a tradimento 
» Michele Zanche suo suocero , per torgli il 

» giudicato di Logodoro in Sardegna » Volpi; 
sebbene ancor vivo 

E mangia e bee e dorme e veste panni. 

V. <41. 

Cosi dopo un giorno ed una notte giungono 
olla Giudecca^ ultimo cerchio dove sono quelli 
che tradirono i loro benefattori (cauto XXXIV); 
e Lucifero. 
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Lo *fflperador del doloroso regno 

Dal mezzodì petto uscia fuor de la glìiadeii^y 
£ più con un gigante i' mi coavegao. 

Che i giganti non fan con le 8ue braccia: 
Vedi oggiraai quant' esser dee quel tulio, 
Gbe a cosi fatta parte si eoofaccia. 

Egli aVea Ire facce: quella dinanzi vermi- 
glia (rira): la destra tra bianca e gialla (Fin- 
vidia): la sinistra nera (raccidia). 

Sotto ciascuna uscivan due grandmali, 
Quanto si conveniva a tant* uccello: 
Vele di mar non vidMo mai colali. 

iNou avean penne, ma di'vipistrello 
Era lor modo ; e quelle svolazzava 
Si, che tre venti si movien da elio. 

Quindi Oocito tutto s*aggelava : « 
Con sei occhi piangeva, e per Ire menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea co* denti , 
Un peccatore a guisa di maciulla, 
Si che tre ne facea cosi dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla 
Versoi graffiar, chè talvolta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla (>)• 

V. 46-60. 



(1) Spnfjliakh 
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Questi tre martoriati erano C^io alla destra. 
Giada Scarloito che dava nome al luogo, nel 
mezzo, e Bruto alla sinistra. 

I due Poeti »ppigliaQdo8Ì di poi alle vel- 
lute coste di Lucifero prendono via ad uscire 
deirioferno. II quale cammmo, che dura ven- 
tiquattro ore, è simbolo della lotta che Tuomo 
sostiene ia rifonjiarc i suoi costumi , c mas- 
simo quando, per prendere un sentiero tutto 
diverso dal primo, é costretto a porre i' piedi 
dove avca la testa ; e perciò Virgilio Io av« 
visa: si attenga bene, questa sola essere la 
via di uscire da tanto male. Finalmente, la- 
sciale le gambe del mostro , salgono su per 
un sasso, che un ruscelletto ha roso scorrendo, 
e tornano a rivedere le stelle. 
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IL PURGATORIO 



A -aOlOBUO HAL&SPMA. 

(4309-4314). 

E canterò di quel sccotulo rvguOt 
Ove l'umano spirito si purga, 
E di Mlire al elei diveoU degno. 

c. I, V. 4-G. 

m U Purgatorio non letto» o non letto tutto 

» 0 non bene, da tanti che si professano am- 
» miratori di Dante per aver letto Francesca 
• ed DgolinOy o al più Tlnferno; il Purgatorio 
» è forse in tutto la più bella parte della Di- 
» vina Commedia, o quella almeno dove meglio 
» 81 dimostra la più bella parte dell'animo di 
Dante, Tamore. L'inferno, quasi tutto ira ed 
orrore, fu eerto soggetto molto conforme alla 
natura di Dante. Ma gran virtù dell* anime 
veramente poetiche è la varietà, la suscet- 
tività 4i sentire ed esprimere affetti diversi, 
quello principalmenlc onde si consola quag- 
giù c si adempie lassù la nostra natura. Dante 
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w uscito (nel Poema) dalla caligine e dalle streUe 

» infernali lalla luce del sole ed alle pranza 

m del Purgatorio 9 uscito, come dicèmmo, nel 

n suo viver reale da pensieri di parie e da 

I» lutta la patria ingrata, a quelle speranze di 

» pace e di riposo che sorgono nelT esule al 

w toccare la terra straniera; Dante fin dai 

» primi Yersi del Purgatorio intuona un nuovo 

M canto d'amore, assume un nuovo siile tutto 

» luce » eh* ei più non dismette f salve poche 

I» eccezioni, sino al fine ('). » 

Dolce color d'orientai zafliro 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Deiraèr puro, infino al primo giro, 

Agli occhi miei ricomkiciò diletto^ 
Tosto ch'io uscii fuor dell'aura morta, 
Che m'avea contristati gli occhi e *1 petto. 

Lo bel pianeta ch*ad amar cooforta» 
Faceva tutto rider roriente, 
Vokndo i pasci» , ch'erano in sua scorta. 

casto I, ?. iM4. 

Levando gli occhi al cielo vede Dante quat« 
4ro stelle (prudenza , giustizia , temperanza e 

ibrtezza) ; e dipoi un vecchio solo. 
Degno di tanta reverenza in vista. 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

(I) béUM. Vita di SkMie, libro 11,. capo II. 
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Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a' suoi capegli simigliante» 
De*quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavao al la sua faccia di lume, 
Ch*io1 vedèa, come'l Sol fosse davante. 

T. 32-39, 

Era Catone (simbolo de' sacrificii cbe s han da 
lare per la libertà deiraoima), il quale stava 
a guardia del primo entrare nel Purgatorio. 
Costui avendo inteso da Virgilio la cagione 
del viaggiò di Dante, impone che gli cinga il 
capo di un giunco schietto (Fumiità) e gli lavi 
il viso (la confessione)» chè non si conver- 
rebbe andai"e alla presenza degli Angeli con 
l'occhio oCfuscato da alcuna nebbia viziosa. A 
sera (canto li) erano ancosa lunghesso il mare» 
pensosi. della via: 

Ed ecco, qual su'l presso. del mattino» 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra M suol marino» 

Cotal m'apparve» s io ancor lo veggia» 
Un lume per lo mar venir si ratto»^ 
Che 1 mover suo nessun volar pareggia. 

Dal qual» com'io un poco ebbi ritratto 
L*occhio, per dimandar lo Duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto. 

TOM. II. U 
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Poi d'ogni Iato ad esso m'appario 
Un non sapea che Manco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lai n*09cio« 

Lo mio Maestro ancor non fece motto, 
Mentre ebe i primi bianchi apparser ali: 
Allof che ben conobbe il galeotto, 

Gridò: Fa, fa che le ginocchia cali; 
Ecco FAngel di Dio; piega le mani; 
Orna' vedrai di si fatti ufficiali. 

Vedi che adegna gli ai^omenti umani, 
SI che remo non vuol, né altro velo. 
Che Tali sue, tra liti si lontani. 

Vedi come Tha dritte verso il cielo. 
Trattando l'aer con Tctcrne penne. 
Glie non si mutan come mortai pelo. 

Poi, come più e più verso nm venne 
L'uccel divino, più chiaro appariva; 
Per che rocchio d^appresso noi sostenne. 

Ma chinai*! giuso; e quei scn venne a riva 
Con un vasello soelletto e leggiero 
Tanto, che l'acqua nulla ne'nghiottiva. 

Da poppa stava il celestial nocchiero. 
Tal che parca beato per iscritto: 
E più di cento spirti entro sediero. 

In exitu Israel de JEgypto 
Cantavan tutti *nsieme ad una voce 
Con quanto di quel salmo è poscia scritto. 
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Poi fece il segno lor di Santa Croce, 
Ond*ei si gittèr tulli in su la piaggia. 
Ed ei sen gi, come venne, veloce. 

La turba, che rimase 11, selvaggia . 
Parea del loco, riuiirando intorno, 
Come colui clie nuove cose assaggia. 

T. ia.&4. 

Qiiest* anime' si fermarono a guatarle, ed una 

si trasse avanti, e lo abbracciò con tanto af- 
fetto, che lui m'osse a fare altrettanto. Sen- 
nonché, per essere ombre vane fuoreiiè nello 
aspetto, indarno sperava cingerla eoo le braccia; 

Per che t'ombra sorrise c si ritrasse. 



Soavemente disse chMo posasse: 

Al lor conobbi chi era, e pregai 

Che per parlaripi un poco si arrestasse^ ' 

Risposerai: Cosi com*io t'amai 
Nel mortai corpo, cosi t'amo sciolta : 
Però m'arresto: ma tu per che vai? 

Casella mio, per tornare altra volta 
La dove io son, fo io questo viaggio , 
Diss*io; mia a te come tant*ora è tolta? 

£d egli a me: Nessun m*è fatto oltraggio^ 
Se quei ehe leva e quando e eui gli piace» 
Più volte m'ha negato csto passaggio; 

Ché di giusto voler io suo ai face. 
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Ed io: Se nuova legga non li toglie 
Memoria o uso all'amoroso eanto. 
Che mi solca quctar tutte mio voglie, 
. Di ciò li piaccia consolare alquanto 
L*anima mia, che- con la sua persona 
Venendo qui, è aiTannala lanlo. 

Amor^ che nella mente mi ragiona, 
' Cominciò egli allor si dolcemente, 
Cbe la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 
Cli'eran con lui, parevan si contenti, 
Com*a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note; ed ecco il veglio onesto. 
Gridando: Che è ciò, spiriti lenti? 

Qua! negligenza? quale stare è questo? 

Come quando, cogliendo biada o loglio. 

Gli colombi adunati alla pastura, 
Quoti senza mostrar Fusaio orgoglio. 

Se cosa appare ond'elli ahbian paura, 
Subitamente lasciano star Tosca, 
Per ch'assaliti son da maggior cura ; 

Cosi vidjO' quella masnada fresca 
Lasciare il canto, e gire inver la costa, 
Come chi va, né sa dove riesca. 

V. 8.V!32 

«I Se tanto è il monte del Purgatorio, quanto 
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*> è il vano dell luferno , e più la figura di 
» Lucifero ; e te rinferoo é diviso io nove di-- 
99 stanze, in altrettante distanze ancora divi- 
m desi la montagna del Purgatorio. In luogo 
» degli seiabrati che mai non fur vivi, sono 
m qui posti i negligenti alla penitenza^ i quali 
m non sono ricevuti * nel Purgatorio ; poi in 
» sette distinte eornici vengono divisi i peccali 
» mortali; e finalmente nell'ottavo luogo» in 
» cima al monte, é U Paradiso terrestre. » 

GinmhuUarL 

Fuggite che furono le ombre (canto Ul) per 
la sgridata di Catone, Dante vide pure Virgilio 
vergopEioso di quel rimpovero» per lo che non 
pnò a meno di esclamare: 

O dignitosa coscìenxa e netta. 

Come l'è picciol fallo amaro morso! 

Qui Virgilio insegna a Dante com'egli e gli 
altri spiriti non abbiano che un corpo appa* 
rcntc disposto dalla virtù divina a soffrire tor- 
menti e ealdi e geli, ed aggiunge che inutile 
sarebbe volere arrivare ad intendere per qual 
modo ciò faccia: 

Matto è ehi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via. 
Che tiene una sustanzia in tre persone. 
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^tatc conleatìy umana genie, al quìai 
Chè se potuto aveste veder Uitto» 
Mestier non era partorir Ilaria ('). 

E disiar vedeste senza frutto 
Tai, ebe sarebbe lor disio quotato» 
Ch'elernalmentc è dato lor per lutto: 

r dico d'ÀrUtotcle e di Plato ' 
E di moICaltri. E qui ehinò la froote» 
E più noo disse» c rimase turbalo. 

«I Questo atto di chinar la fronte, il subito si- 
j» lenzio c i turbameato sopravveautogli» dimo- 
» strallo, ebe nel diseorrìmento di quegli indi- 
99 viduiy fermatosi il pensiero di Virgilio sopra 
.99 ài sé, eì si vide di coloro eui è dato per 
99 eterno dolore il desio senza speranza . . . . 
99 £ grande si è qui rartifizio del Poeta nostro 
9$ di cogliere cosi bene Topportunità di spie- 
99 gare questo nuovo affetto con si semplice 
9f forma e si naturalmente. 99 BiagioU. Giunti 
appiè del monte trovarono la via cosi disco- 
scesa 

la più diserta. 

La più rotta ruina è una scala 
Verso di quella, agevole ed aperta. 
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Mentre pensavano al luoJo di salirvi, venne 
loro veduta ima geoie, che venia a quella volta, 
perchè a! mossero, e Virgilio domandolla eor- 
tesemente della via. 

Come le pecorelle escoa del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e Taltre stanno 

Timidelte alterrando Foccbio c'I muso; 

E ciò che fa la prima, e Taltre ùinno, 
Addossandosi a lei s'ella s^arrcsta. 
Semplici e qucle, e lo perchè non sanno; 

così si mosse allora il capo di quella schiera 
Pi^ca in faccia e aeirandare onesta. 

Maravigliando nel veder rotta Tombra dal corpo 
di Dante^ Virgilio le dice come Dante aia vivo, 

e quinci vada per volontà celeste. 

Ed un di loro iiiconiiaciò : Chiunque 
Tu se*, cosi andando volgi '1 viao, 
Pon mente se di lè mi vedesti unque. 

lo mi volsi ver lui, e guardail fiso: 
Biondo era e bello e di gentile aspetto; 
Ha Tun de'cigli un colpo avea diviso. 

Quand i mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ci disse: Or vedi; 
£ mostrommi una piaga a sommo il petto. 



\ 
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Poi sorridendo disse: Io son Manfredij 
Nipote di Gostanza imperadrice; 
Ond*io ti prego che* quando tu riedt, 

Yadi a mia bella figlia, genitrice 
De Toner di Cicilia e. d'Aragona, 
E dichi a lei il ver, s altro si dice. 

Poscia eh* rebbi rotta la persona 
Di due pùnte 'mortali, io mi rendei 
Piangendo a Lui, che volentier perdona. 

Orribil fiuron li peccali miei; 
Ha la bontà influita ha si gran braccia» 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se il pastor di Cosenza, eh* alla caceia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co* del ponte presso a Benevento. 

Or le bagna la pioggia e move*l vento 

Di fuor del regno, quasi lungo *1 Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maledision si non si- perdei 
Che non possa tornar reterno amore, 
^Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Ver è che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor ch'ai fin si penta. 
Star gli convien da questa ripa in fàore 

(1) /» capo. 
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Per ogoi tempo eh* egli è stato», trenta^ 
In SUB presunzioo, se lai deereto 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto. 
Rivelando a la mia buona Gostanza 

Come m hai visto, ed anco esto divieto; 

Che qni per quei di là molto s'avanza. 

ioa-iis. 

Dante 9 tutto preso dalla pietà di Manfredi 
(eanto iV), non si avvede ehe il iiole era sa- 
lito ben 90 gradi, quando giunse alla via 
insegnata dalle anime. 

Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di sue spine 
L*uom della villa, quando l'uva imbruna, 

V. Ì9-5I. 

di quello che fosse il calle, per cui vennero 
a salire. Frattanto il primo giorno era passato. 

Al suono di una voce si volsero, e videro 
a mancina un gran pietrone, per che vi sì 
condussero: 

ed ivi era n persone. 

Che si stavano all'ombra dietro al sasso, 
Com'uom per negligenza a star si pone. 

Ed un di lor, che mi semj^rava lasso. 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendoci viso giù tra esse basso. 



Conobbi allor chi era: e qucirangoscia 
Che m*avacciava un poco aocor la l^oa {% 
Non mMaipedl Taodare a lui; c poscia 

Ch'a lui fui giuuto, alzò la lesta appcoa. 
Dicendo: Hai bea, veduto come*! Sole 
Da remerò sinistro il carro mena 7 

Gli atti suoi pigri 9 e le corte parole 
Moason le labbra mie un poco a riso; 
Poi cominciai: Belacqua, a me oon duole 

Di te i^mai; ma dimmi» perché assiso . 
Quiritta se*?, attendi ta tseorta? 
0 pur lo modo usato f hai ripriso? 

£d egli: 0 firate^ landar su che porta? 
Cbè non mi lascerebbe ire a' martiri 
L*Àngel di Dio, che siede in su la porta. 

Prima eonvien che tanto il eiel m'aggiin 
Di fuor da essa, quant^io feci in vita, 
Per che indugiai al fin li buon eospiri;. 

Se orazione in prima non m*aita, 
Che surga su di cuor ehe'n grazia viva: 
L*altra cbe>al,.ebe*n eiel non è udita? 

Moa poteva Dante copiar meglio la natura: 
alla positura, agli atti pigri conveniva adat* 
lar le parole di chi parla : e lo fece il Poeta 
da par suo contanti monosillabi, tra*quali oon- 

(I) Che ancora mi faceva afannoio ti rrt/uVo. 
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» vieae in certo iiiodo che un si riposi, arli« 
» iicio maraviglioio e segreti deU arie^jebe 
» Daale seppe meglio di tutti , ehe tanno la 
a bellezza della poesia, pcrcbè sono di nalura 
» ritratti vivi* » Biagiolù Lasciati i negiigeoti 
a penitenza, trovano coloro (canlo V) che so- 
praggitiQti da morte violeota si pealirono e 
farooò salvi. Questi veDivaoo alquanto innansit 
e cantavano il misererei a verso a verso. E 
quaado si accorsero che D^te» per la gravità 
del corpo, non dava luogo ai raggi solari» 
Mutàr lo caato in un 0 luogo e roco: 

V. ti. 

e mandarono due di loro a dimaadarlo di sua 

condizioae. 

Vapori accesi non vid'io si tosto 

Di prima notte mai fender sereno» 

Né» Sol calando, nuvole d'agosto; 

V. Si*sa. 

come i messaggeri tornarono accompagni a ri- 
ferire quanto aveano inteso. Quindi tutti si 
affollano intorno al Fiorentino. 

O anima, che vai per esser lieta» 

Con quelle membra, con le quai nascesti» 
Venian gridando» un poco il passo qucta. 

Uuarda» 8*alcun di noi unque vedesti» 
Sì che di lui di là novelle porli : 
Uebl per che vai? Deb 1 per che noa Parresti ? 
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ìNoi fummo già tulli per forza morii » 
E peccatori iofiao airuliim*ora: 
Quivi lume del eie! ne fece accorti, 

Si che» pealendo e pcrdooaodo, fuora 
Di vila uscimmo a Dio pacificati. 
Che del disio di sé veder n*accora. 

Primo a parlare Jacopo del Cassero, eiltadino 
di Fano, il quale « avendo contratta inimi«> 
» ci2ia con Azzone III d'Este, per avere spar- 
n lato di lui, fu dal medesimo fatto uccidere 
» in Oriaco, villa del contado di Padova, men* 
m tre andava Potestà di Milano. *> Volpi, 

Poi disse un altro: Deh! se quel disio 
Si compia, che ti traggc airallo monte. 
Con buona pietate aiuta il mio* 

rfui di Monlefeltro: i'soii Buonconle: 
Giovanna, o altri non ha di me cura. 
Per ch'io vo tra costor con bassa fronte. 

Ed io a lui: Qua! forza, o qual ventura 
Ti traviò si fuor di Campaldino, 
Che non si seppe mai tua sepoltura? 

Obi rispostegli, a piè del Casentino 
Traversa un'acqua ch'ha nome l'Arcbiano, 
Che sovra TErmo (>) nasce in Apennino. 

(1) L'eremo di CamaldoU» 
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La 've il vocabol suo diventa vano 
Arriva' io, forato nella gola. 
Fuggendo a piedi, e saogainandoi piaoo. 

Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria fini; e quivi 
Caddi, e rimase la mia eame sola. 

lo dirò'l ver, e tu'l ridi* tra' vivi : 
L*Angel di Dio mi prese^ e quel d'Inferno 
Gridava: 0 tu del cicl, perchè mi privi? 

Tu te ne porli di costui Teterno 
Per una lagrimetta cb*il mi toglie; 
Ma io farò de Taltro aspro governo. 

e mosse'l fumo e'I vento, 

Perla virtù, che sua natura diede. . 

Indi la valle, oome'l di fu spento, 
Da Pratomagqo al gran giogo coperse 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento (■), 

Si, che'l pregno aer in acqua si converse: 
La pioggia cadde, e a i fossati venne 
Di lei ciò cbe la terra non sofferse: 

■ 

E come a i rivi grandi si convenne. 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò TArcbian rubestp, e quel sospinse 
NcirArno, e sciolse al mio petto la procc 

(t) DiapùMlo, 
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Ch' io fei di me quando*! dolor mi vinse: 
Voltommi per le ripe e per. lo fondo. 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Dehl quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposalo de la hinga via, 
Seguitò il terzo spirito al secondo, 

Ricorditi di me, che son la Pia: 
Siena mi {e\ disrecemì Maremma; 
Solsi colui, che innanellata pria» 

Disposando m'avea con la sua gemma. 

E chi non ha Ietto TafiFettuosa leggenda, che 
questi pochi versi inspirarono al leggia'dro 
Sestini? — Qui trova Dante (canto VI) mcs- 
ser Benìncasa d'Arezzo m che essendo Vicario 
99 e Potestà in Siena, fece morire un fratello 
ti di Ghino di/lacco, Tacco chiamalo, e con 
n lui nn suo nipote, Tirrino da Turrita , per 
M avere rubuto alla strada; per lo che sde- 
m gnalo Ghino, in Roma ruceise e poriossene 
ff il capo di lui w Lombardi; Cione dc'Tarlali, 
« il quale perseguitando i Bostoli , famiglia 
» potente» fu trasportato dal cavallo in Amo, 
» e quivi annegò » Fenturi; Federigo No- 
vello m figliuolo del conte Guido da Battifolle, 
n che fu ucciso da uno de* Bostoli, dotto for- 
m najuolo » Volpi; Farinata di messer Mar- 
zucco degli Scoringiant di Pisa, ucciso da* suoi 
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nemici; cont*Orso degli Alberti, uccìso da*suoi 
consorti ; e Pier della Broceia, segretario e con- 
sigliere di Filippo il Bello , « il quale perchè 
» molto poteva appresso del re, fu per invidia 
m messo da*Baroni in tanta diagrasia delia reina, 
» la quale era di Brabantc, die falsamente Tac* 
» cusò al re: onde il troppo credulo re to fece 
» morire. » F^eiluiello. 

I due Poeti parlavano insieme, quando Vir- 
gilio tutto'* ad un tratto gridò: 

Ma vedi là un*anima che» posta 
Sola soletta, verso noi riguarda : 
Quella ne insegnerà la via più tosta. ' 

Venimmo a lei: 0 anima lombarda. 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel mover de gli occhi onesta e tarila ! 

Ella non ei diceva alcuna cosa; 
Ma lasciavane gir, solo guardando 
À guisa di Icon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita; 
E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese e della vita 
Ci chiese : e *1 dolce Duca incominciava : 
Mantova . • • . e Tombra, tutta in sé romita. 

Sorse ver lui del luogo, ove pria stava, 
Dicendo : 0 Mantovano, io son Sordello 
De la Mia 'terra; e Tun Faltro abbracciava. 
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AhiI servà Italia, di dolore osieUo, 

Nave senza aoccbiero io gran tempesta» 
Non donna di provtaee» ma bordello! v 

Queiranima gentil fu cosi presta, 
Sol per lo dolce suoQ della tua terra. 
Di lAire al eittadin suo quivi festa ; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e Tun taliro si rode 
Di que* ehe un muro led una fossa serra. 
. Cerca, misera» intorno daUe prode 
Le tue marine, e poi ti guarda )a séno» 
S'alcuna parte in tc^ jga( 




1. 



E, se licito m*é^ ò so\ 
Che fosti in terra per jWfv^tt^jl^^^^» 
Son li giusti ocelli tuoi r^i^i altrove? 

0 è preparazion, che ncirabisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene» 
In iutto dairaccorger nostro scisso? 

Chè le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed, un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene ! • 
• ••••••••••••• 

Poscia che l'accoglienze oneste e liete 
Furo iterale tre e quattro volte, 
Sordel si trasse, e disse: Voi chi siete?. 



Io son Virgilio; e per auiraltro rio' 
Lo ciel perdei, ehe per non aver fe\ 
Cosi rispose allora il Duca mio. 

Qual è colui, che cosa innanzi a sé 
Subita vede, ond'ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo: cITc, non ò; 

Tal parve quegli» e poi chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò ver Ini, 
Ed abbracciollo ove'l minor s appiglia. 

O gloria de' Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che polca la lingua nostra, 
0 pregio eterno del loco ond'io fui, 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostra 7 

c. TI, 6S«iS6; e. tu, I*19. 

Insieme con SordeUo, dacché essendo notte 
non si poteva andar su, vanno i due Poeti alle 
anime di coloro che, per avere atteso di troppo 
al buon reggimento degU Stali, indugiarono 
a pentirsi : 

Oro ed argento fino, e cocco e biacca. 
Indico legno lucido e sereno. 

Fresco smeraldo in Fora ehe si fiacca. 

Dall'erba e da li fiori entro quel seno 
Posti, ciascun saria di color vinto, 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 

Non avea pur natura ivi dipinto ; 
Ma di soavità di mille odori 
Vi lacca un incognito indistinto. 

Toa. II.- u 
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SaCve, Regina^ in sul verde e 8ui fiori 
Quivi seder» caotaodo, auime vidi, 
Che per ìa ▼alte nmi pareab di fuori. 

V. 73-84. 

m La descrizione di questa deliziosa valletta 
» è si nuova, si bella, e eon versi deseritta di 
» tanta soave grazia c dignità, che par proprio 
m la varietà di quei fiori mirare» e la soavità 
m di quegli odori sentire. » Biagiolù < 

Sordello, fattili ristare sopra un balzo che 
signoreggiava quel van(^ mostrò loro» Ridolfo 
Austriaco, Ottachero genero di lui, Arrigo 
suocero di Filippo il Bello, Pietro Ili d'Ara- 
gooa con Cario I di Puglia , ed un figliuolo 
di Pietro, Arrigo HI d'Inghilterra, e Guglieluio 
marchese del Monferrato. 

Era già Fora che volge*] disio 
A' naviganti, e intenerisce il core 
Lo di, eh* han detto addolci amici addio; 

E che lo nuovo peregria d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paja il giorno pianger che si muore; 

Quand'io incominciai a render vano 
L'udire, ed a mirare una^deiralmè 
Surta , che l'ascoltar chiedea con mano. 

Lllfi giunse e levò ambe le palmo * 
Ficcando gli occhi verso Foriente, 
Come dicesse a Dio: d altro non calme. 
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Te iueis anfy sì dtTOtamente 

Le usci di bocca, e eoa si dolci note, 
Cbe fece me a me uscir di mente. 

E Taltrc poi dolccnienle c di vote 
Scguitàr lei per Lullo Tinno intero» 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 
•*• •• • • • • • • . • . • • 

Io vidi queiresercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue. 
Quasi aspettando pallido ed umile: 

E vidi uscir dall'alto e scender giue 
Du' angeli con due spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi come fogliette pur lno*nate, 
Erauo io veste, che da verdi penne 
Percosse tra^an dietro e ventilate. 

L'un poco sovp'a noi a star si venne, 
£ Taltro scese in Topposit^ sponda. 
Si che la gente in meno si contenne. 

Ben diseerneva in lor la lesta bionda; 
Ma nelle facce rocchio si smarria. 
Coinè virtù eh' a troppo si confonda. 

Ambo vcgnon del grembo di Mtiria, 
Disse Sordello, a guardia della valle ^ 
Per Io serpente cbe verrà via via. 

caalo viti, V. 

Dante allora impaurito, tutto si stringe alle 

iidalc spalle di Virgilio, c tulli e due col lom* 
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bardo seeodono fra le anime. Qui Dante parla col 

gentile Nino della casa de'Visconli di Pisa, Giu- 
dice di (ialiura io Sardegna, e nipote del coule 
Ugolino. E mentre parlando di aleune stelle 
che Tcdea, 6* inti*attcncva con Virgilio» 

. • e Sordello a sé*! trasse 

Dicendo: Vedi là '1 nostro avversaro; 
£ drizzò il dito, per che in là guatasse. 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola valica, era una biscia. 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra Terba e i fior venia la mala striscia. 
Volgendo ad or ad or la testa, e l dosso 
Leccando, come bestia che si liscia. 

Io noi vidi , e però diccr noi posso , 
Come mosser gli astori (^) celestiali; 
Ha vidi bene e Tuno e Taltro mosso. 

Sentendo fender l'acre alle verdi ali 
Fuggio il serpente, 'e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando eguali. 

V. 94-108. 

Poi Corrado Malaspina predice airAllighicri 
l'ospitali tà ch*egli in esilio troverà presso i suoi 
discendenti. 

(I) Astore, ucccllu di rapina, di cui si servivano nelle 
cacce: (|iii per aiuiilìludiue* 
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Dante dormendo è condotto da Lucia alla 

porta del Purgatorio (canto IX) a cui giunge 
dopo due giorni di via. A quella montasi per 
tre gradini : il primo di marmo bianchissimo 
(la sincerità nella confessione); il secondo oscu- 
ro, di pietra arida ed arsicela (la contrizione): 
il lerzQ di porfido sanguigno (la soddisfazione 
della pepitenza): ed evvi a guardia un angiolo 
vestito di eolor cenere (simbolo di penitenza) 
e con una spada in mano. Questi scrive in 
fronte a Dante, ehe ginocebione pregavalo gli 
aprisse, sette (i setti peccati mortali) con 
la punta della spada: quindi apre la porta 
con due ebiavi, la prima d^argcnto (la seieoza)» 
la seconda d'oro (l'autorità sacerdotale). 

Dicendo: Entrate; ma facciovi accorti, 
Cbe di fuor torna cbi indietro si guata: 

cioè torna in disgrazia di Dio cbi nuovamente 
pecca. Superata la difficile salita , giunsero 
(canto X) al primo girone, il quale videro 

Esser di marmo candido e adorno 
Dentagli si, ehe non pur PolicletOi 
Ma^la natura li avrebbe scorno. 

31-33. 

u Chiunque ha più' ammirato le maravigliose 
*i sculture di Omero, quelle di Virgilio, del- 
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H l'Ariosto e del Tasso, e di chiunque è degno 
if «tare tra cotanto senno, sarà sorpreso, nel 
99 Ipggcre quelle del Poeta nostro, Aa sì nuova 
99 maraviglia, come richiede cosa che non fu 
. n mai: tanto sopra de'^prenomati s'alza egli, 
» col rappresentar le cose innanzi agli occhi 
» con tanta efficacia ed evidenza, che 1* ima- 
» gìnazione costretta è più volte ad ingannare 
' 99 i sensi ; né meno vede chi legge le rappre- 
M sentate cose, di chi proprio le vide. » 2?ia- 
gioii. Essendo questo il giro de'superbi, gV in- 
tagli mostrano altrettanti fatti riguardanti la 
umilté, 

m 

L'gngel che venne in terra col decreto 
Della molt anni lagrimata pace» 
Gh*aperse*l ciel dal suo lungo divieto. 

Dinanzi a noi pareva si verace, 
Quivi intagliato in un atto soave. 
Che non sembiava immagine che tace. 

Giurato si saria ch'ei dicesse: Ave; 
Però ch'iv'era immaginata Quella, 
Gb*ad aprir Talto Amor volse la chiave* 

Ed avea in atto impressa està favella : 
Ecce Anelila Dei^ si propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 



Digitized by Gopgle 



Era intagliato lì n^i marmo stesso • 
Lo carro e i buoi , traendo larca santo , 
Per che si teme ufficio non commesso (!). 

Dinanzi parea gente» e tutta quanta 
Partita in sette cori, a* duo miei sensi 
Faceva dir; l'un no, Taliro sì, canta. 
* Similemente al fumo degl incensi , 
Che v'era immaginato, egli occhi ci naso 
£d al si ed al no discordi fensi. 

Li precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, Tumile Salmista, 
E più e raen clic re era la quel caso. 

Di con tra effigiata ad una vista (^) 
D'un gran palazzo, Micol ammirava 
Si come donna dispettosa e trista. 

V. 65-69. 

Quivi era storiala Talta gloria 
Del roman prince, io cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria {^): 

Y dico di Trajauo iiiipcradorc : 
Ed una vedovella gli era al freno. 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

(1) AUttdesi ad Dia che, per afere osalo toecare la 
Vacillante arca, a mal grado die alleviti cid noo fosse 

permesso, subito fu colpito di morte. 

(2) Finestra. 

(3) Segue un'opinione di quei tempi, nei quali si ero* 
dette eUe Trinano fosse per preghiere di S. Greforio 
fatto 8aWo« 
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D* intorno a Ini pai^ea calcato e pieno 
Dì cavalieri, e l'aguglie nell'oro (') 
Sovr essi in vista al vento 'si moviéno: 

La miserella intra tutti costoro 
Parcù dicer: Signor, fammi vendetta 
Dei mip figlino!; eh'é morto, ond* io m'accord; 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta 
Tanto eh* io torni; ed, ella; Signor mio, 
Come persona fn cui dolor s^affretta , 

Se tu non torni? ed ci: Chi llia dov'io. 
La ti farà; ed ella: L'altrui bene 
A te che fia, sc'l tuo metti in obblio? 

Ondegli: Or ti conforta, cliè conviene 
Cb*io solva il mio dovere ansi ch'io muova: 
Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 

V. 73-03. 

Dante, mentre mirava quelle sculture, fu chia- 
mato da Virgilio, che gli mostrò quelle anime 
già si superbe, le quali erano quasi schiacciate 
sotto più o meno gravi massi: 

Come, per sostentar solajo o tetto, 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto. 

La qual fa del non ver vera rancura (3) 
Nascer a chi la vede ... 

f. 130-134. 

(1) Per Vaquih d'oro. 

(2) Cioè: la nascere, pietà di suo non vero affanno. 
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ElleuD cantavano (canto Xi): 

0 Padre nostro, che nc'cicli stai, 
Non circoscritto, ma per più amore 
CbV primi effetti di lassù tu hai, 

Laudato $ia*l tuo nome c*l tuo valore 
Da ogni eréalora, com*è degno 
Di render grazie al tuo alto vapore. 

Vegna ver noi la pace dei tuo regno, 
Cbè noi ad essa non potem da noi. 
S'ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angioli tuoi 
Fan sacrificio a le, cantando Osanna, 
Così facciano gli uomini desuoi. 

Dà oggi a noi la cotidiaua maona. 
Senza la qual per questo aspro diserto 
A retro, va chi più di gir s affanna. 

E come noi lo mal ch'avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, c tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro morto. 

Nostra virtù, che di leggier s'adona 
Non spermentar con Tantico awersaro. 
Ma Ubera da lui, che si la aprona. 

Quest'ultima preghiera, Signor caro, 
Già non si fa per noi, cbè non bisogna. 
Ma per eolor che dietro a noi restaro. 

V. 



(J) S'abUUe. 
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Cosi orando le anime camminavnno a tondo 
per lo girone sotto i loro pesL A Virgilio, che le 
dimandò della via di salire, nspose « OmbeHo 
>y (le'CoQli di Saotafiora, figliuolo di Guglielmo ' ^ 
» Aldobrandino, che non potendosi più per la 
99 sua arroganza da' Sanesi patire , lo fecero 
» ammazzare in Campagnatieo. » FenturL 
Ed un di lor, non questi che parlava. 
Si torse, sotto*! peso che lo'mpaceia; ^ 
^ £ yidemi, e conobbeipi, e chiamava,. 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chiù con loro andava. 
Obi disii lui, non se* tu Oderisi^ 

L*onor d'Agubbio, e l'onor di quelfartc 
QXxmUwninarei è chiamata in Parisi? 

rate, diss'egli, più ridon le carte, ^ 
Che pennellegj^^Fra^o Bolognese ('); 
L*onoc é tinta or ""8110,^^ mio in parte. 

Ben non sareMo stato sì cortese 
Mentre ch*io, vissi, per lo gran disio i 
Deireccellenza, ove mio core intese.. 

0 yaiiaglork decumane posse» 
Gom^poeo il verde In so la cima darà. 

Se. npo è gjupta dal! etadi grosse (9). 

(i) Scolaro di OJerigi, il quale vinse il maestro ed 
avviò U pitiora nella sua patria alla bella muuiera. i 
(S) ignoranti. 



j 
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Credette Ciioabuo nella pialura 
Tener lo eampo, ed ora ha Giotto il grido^ 
Sì che la fama di colui oscura. 

Cosi ha tolto Tono allaltro Guido 
La gloria della lingua, e forse è aalo 
Chi Tuno e Taltro caccerà di nido (')• 

Non è il mondaa romore altro eh*un fiato 
Di vento, ch'or vien quinci ed or vien quindi, 
£ muta nome perchè muta lato. 

¥. 74-105. 

Qui è pure Provenzano Sai vani, uomo di alti 
spiriti, ma di molta superbia. E di nuovo veg- 
gono (canto XU) scolpite in terra molte storie 
del cattivo line a che mena la superbia »< c 
» smo posti non più sulla pondioe, ma oei 
i# suolo, per che sieno esposti airoeehio def- 
» Tanime che vanno pe'l graq carico col capo 
M basso . • « • Né si ponga mente a quelli che 
li biasimano il Poeta di aver meseolato esempli 
n sacri e profani. Dante parla aifuomo in 
generale» ha bisogno di esempli che gii mo- 
« strino il mal fine a che la superbia Io con- • 
n duce: che male è egli che tolga qupsti esem- 
» pli dalle (avole, sapendosi da ognuno che 
j» vera moralità sotto il loro velo si nascondeV » 

(1) Qui l)anl«, che pure si sentiva nato etei'iiilà ili 
fama, parla «li tè. Avventorato ! che il tempo uoo mantlò 
vano II sao vanto. 
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Biagioli. Frattanto uu angiolo ti mosse, e a 
loro andava 

. . . . la creatura bella, ( 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolafndo mattutina stella. 

Le braccia aperse, e indi aperse Tale; 
Disse: Venite; qui soa presso i gradi» 
Ed agevolemente ornai si sale. 

A quest' invilo vengon molto radi: 
0 gente umana, per volar su nata, 
Percbè a poco velato cosi cadi? 

V. 88-96. 

Questi scancellò dalla fronte a Daùte uno de*P; ed - 
egli si senti allora più leggiero alla salita, che li 
condusse allaltro giro degl invidiosi (canto XUl), 
li quali 

Di vii cilicio si parean coperti, 
E Tun sofferia Taltro con la spalla^ 
E tulli dalla ripa eran sofferti (<). 

Cosi li cicchi, a cui la roba falla. 
Stanno a* perdoni a chieder lor bisogna, 
E Tuno il capo sovr'a l'altro avvalla. 

Perchè in altrui pietà tostò si pogna, 
Non pur per lo suonar delle parole, 
II4 per la vista che noa meno agogna. 

V. 5S-06. 



(1) Sostenuti, 
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Egtino aveaDO gli ocebi coeitì con uq fil di 

ferro, a modo che in quei tempi usavano fare 
. agli sparvieri per addomesticarli. Fra questi 
trova Sapia, c< gentildonna Sanese, la quale Ttsse 
^> bandita di Siena a Colle; ove essendo rotti 
99 ì Sanesi dai Fiorentini, essa» che grande- 
n mente odiava i cittadini suoi , ebbe di ciò 
M grandissimo piacere e contento, m Daniello* 
Quindi (canto XIV) Guido del Duca che parla 
con Folcieri da Calboli, i quali poi con Dante 
Jameiitano la vergognosa decadenza dei pro- 
pri! paesi. — Qui si gridano esempj di amor 
del prossimo , e fatti che insegnano . i tristi 
effetti dell'invidia. Un angiolo invita i due 
Poeti a salire, e quindi cassa un altro P dalla 
fronte di Dante, il quale giunge al giro ove 
tra denso fumo si purgano gUracondi (eauto 
XV). Allora si gli venne una visione, e paryegli 

• • . • r vedere in un tempio più persone: 

Ed una donna in su Tentrar, con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
Pcrebé bai tu cosi verso noi fatto? 

Ecco, dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. E come qui si tacque. 
Ciò cbc pareva prima dispario. 

indi m'apparve un'altra con quelfacque 
Giù per le gote, che*l dolor distilla. 
Quando da gran dispetto io altrui nacque; 
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K dir: Se tu se* sire della villa. 



Vendica te di quelle braccia ardite, 

Cli'abbracciàr nostra Gglia, o Pisistralo; 
£*1 Signor mi parca benigno e mite 

Risponder lei con viso temperato : 
Che farem noi a chi mal ne desira. 
Se quei che ci ama è per noi condannato? 

Poi vidi genli accese in fuoco d* ira 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a sé pur: Martira, martira; 

£ lui vedea chinarsi, per la morte 
Che raggravava già, in ver la terra ; 
Ma degli occhi facca sempre al ciel porle; 

Orando a. Tallo Sire in tanta guerra , 
•Che perdonasse arsoci persecutori, 
Con quello aspetto che pielà disserra. 

Bujo d'Inferno, e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quanfesser può di nuvoi tenebrata, 

Non fece al viso mio si grosso velo» 
Come quel fumo eh* ivi ci coperse. 



Che rocchio stare aperto non sofferse; 
Onde la scorta mia saputa e fida 

Mi s accostò, c Tornerò nTolIcrse. 
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Si come cieco va dietro a sua guida 
Per DOD smarrirsi y e per non dar di cono 
In cosa che*! molesti, o forse ancida, 

M'aodava io per Taere amaro e sozzo. 

E gli spiriti, elle erano ivi, cantavano pre- 
gando all'Agnello di Dio che toglie i peccati dal 
mondo: e fra loro Marco Lombardo « un nobile 
n Veneziano, amico sno, uomo di gran valore, 
af e molto pratico nelle corti , ma fiicile al- 
» Tira. M Lombardi. Il quale fa a Dante un 
lungo ragionamento per distruggere l'opinione 
dell* influenza dei pianeti sulle menti umane;* 
censura l'autorità temporale dei Papi che ha 

^. giunta la spada 

Gol pastorale^ e Tun con Taltro insieme 

Per viva forza mal convieu che vada ; 

iod-iit. 

e finalmente grida all'iavilimcnto dei costumi 
lombardi. 

Uscito Dante con Vii^ilio di mezzo al fumo 
(canto XVU) , fu la sua mente si ristretta 
Dentro da sè, che di fuor non venia 
Cosa che fosse allor da lei reeetta. 

Poi piovve dentro a Talta fantaua 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista , e cotal si moria: 



iuloroo ad esso era'l grande Assuero» 
Bster sua sposa e *i giusto Mardocheo , 
Clic fu al dire ed al far cosi 'ntcro. 

£ come questa kumagiae rompeo 
Sò per sé stessa, a guisa d*Qaa bulla 
Cui maaca Tacqua sotto qual si feo» _ 

Surse in mia visiooe una faucialta , 
Piangendo forte, e diceva: 0 regina. 
Per che per ira hai voluto esser nulla? 

Aocisa t*hai per non perder Lavina, 
Or in hai perduta; i' sono essa che lutto 
Bladre, a la tua pria cb'airaltrui ruina. 

Come si frange il sonno, ove di butto 
Nuova luce percuote '1 viso chiuso, 
Che fratto guizza pria cbe muoja tutto; 

Cosi r immaginar mio cadde giuso, 
Tosto che il lume il volto mi percosse, 
Biaggiore assai cbe quello cb* è in nostr'uso. 

V. 23-45. 

Era TAngiolo, cbe gì* indirizzò all'aUro giro, 

al quale sale Dante più franco e spedilo per 
avere di meno un altro P. Poi ha luogo tra 
lui e Virgilio un lungo ragionamento sull'a- 
more, che di sua dirittezza o malvagità in- 
forma le opere o buone o cattive (canto XVlll). 
In questo girone si punivano i' pigri, col con- 

(I) Chi mi querelo* 
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tinuo correre gridando csemp] di celerità: frn 
cui cerio abbate di S* Zeoo a Verona, il quale 
a detto del Landino^ « tutto che di buoni eo« 
stomi fosse» fu molto riiuesso. » E il nostro 
Poeta per lè parole di costui morde Alberto 
dello Scala, che fece per forza un suo figliuolo 
naturale per nome Giuseppe^ Stroppiato di corpo 
e d*aQÌmo, abbate di quel monaatero. A Dante 
appare (canto XIX) in visione una fenuuina 

Con gli ocelli guerci, e sovra i più distorta. 
Con le man monche e di colore scialba 

8-9. 

la q,uale pure cantava soavemente, e adagio 
adagio per sue lusinghe gli faeea dimenticare 
la sua bruttezza. Ma Virgilio strappando ad- 
dosso a costei le vestii ne lascia scoperta la 
deformità della persona; e tale un fetore sì 
partiva di quella che Dante ne fu svegliato. 
Simbolo dei vizii, che, sebbene orribili a ve- 
dersi, pure ci prendono. Intanto il nuovo Sole 
sorgeva loro alle spalle, essendo trascorso il 
terzo giorno. Cosi giungono al qirinto cerchio» 
ove Dante 

Vide gente per esso che piangca , 
. Giacendo a terra tutta v.óiia in giuso. 

(1) Pallida, iOi9rta. 

Toa. ti. 10 
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Adhaesìt pavimento anima mea ♦ 
Sentia dir lor con si alti sospiri. 
Che la parola appena sMntcndea. 

Erano gli avari: e fra essi Papa Adriano Y di 
casa Fiescbi» elello nel i 2769 parla .col Poeta. 

Noi andavam con passi lenti e scarsi , 
Ed io allento all'ombre- eh* io sentia 

Pietosamente piangere e lagnarsi. 

Canio XX, v. I6*IS. 

E udendo un'anima cantarè ad alta voce 

escmpj di liberalità, sì la prega il Fiorentino 
piacesscle dirgli dì sò parole. £ quella a lui: 
Dirótti , non perchè mi lusinghi desiderio di 
fama, ma perchè veggo te essere in tanta grazia 
del cielo prima della morte. Io fui della trista 
famiglia di Francia , che tutto il mondo con- 
Irista, sicché io ne cliiedo vendetta a Lui che 
tutto giudica. Figliuolo d*un beceajo mi venne 
dato Io scettro quando la stirpe de' Carolingi 
venne meno. Dal mio sangue uscirono tali di 
eni suona alta la trista fama, ed ultimo quel 
Filippo il Belio intra tutti tristissimo» per cui 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un'altra volta esser deriso; 
Veggio rinnovellar l'aceto e1 fcle, 
E tra vivi ladroni essere anciso. 
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Veggio ii nuovo Pilato si cnidulc , 
Clic ciò DO *1 sazia, ma senza decreto 
Porta nel teoìpio le cupide vele. 

0 Si;:;nor mio, quando sarò io lido 
A veder la vendetta che» nascosa, 

Fa dolce 1* ira tua ne! tuo segreto ? 

V. 86-oa. 

E questi sono eglino ver^i che mostrino Tira 
acerba di Dante contro il papato? 

Poscia che si furono parlili d ì costui, ch'era * 
Ugo Capeto, la montagna tremò tutta, e si levò 
un grido — Gloria in excelsis Deo — : l'anima 
di Stazio, poeta latino, finito ii tempo della sua 
penitenza (canto XXI) andava aUa beatitudine 
del cielo; onde che quell'universale letizia. Que- 
sta unitasi a*due pellegrini li fa instrutti del 
perchè di quel commovimento e di quel canto, 
poi del come si convertisse alla fede ; e tulli 
e tre salirono insieme al cerchio dei golosi 
(canto XXII). Virgilio e Stazio parlavano fra 
loro, c Dante» sea reato d'un gran peso per la 
rasura di un altro P, andava solo 

Diretro, ed ascoltava i lor sermoni 
Cb*a poetar gli davano intelletto, 

quando ruppe i bei favellari 

Dn alher che trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni, 



E come abete in alto si digrada (i) 

Di ramo in ramo^ cosi quello in giuso: 

V. I3i-i:u. 

e di quello si partiva una voce che andava 
predicando esempj di parchezza nel vitto. 

Mentre Dante (canto XXllI) era tutto in guar- 
dare tanto strana pianta, senti cantare: Domine, 

labia mea aperi'es, e piangere ad una, 

Tal che diletto e doglia parturie: 

V. Il 

per che voitosi vide che io guatava 
D*aninie turba tacita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia e tanto scema 
Che da Tossa la pelle s'informava. 

Parean Toechiaie anella senza gemme. 

A cosi fatto stato le conducea Tinsaziata brama 
dei pomi deiralberol 

Ed ecco del profondo della testa 
Volse a me gli occhi utfombra e guardò fiso; 
Poi gridò forte: Qual grazia ni'è questa? 

Mai non Tavrei riconosciuto al viso; 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che laspetto in sé avca conquiso. 

(I) Va itemando. 
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Questa favilla lulla mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia 
E ravvisai la faccia di Forese. 



Ed io a lui: Forese» da quel di 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 

Ciaqju'anni non son volli infino a qui. 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse Torà 
Del buon dolor, eb*a Dio ne rimarita» 

Come se*ta quassù venuto? ancóra 
Io ti credea Irovar laggiù di sotto. 
Dove tempo per tempo si ristora, v 

Ed egli a me: Si tosto mMia condotto 
A ber lo dolce assenzio de martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi pricghi devoli e con sospiri 
Tratto m* ba delia costa onde s aspetta « 
E liberato m'ha degli altri giri. 

Tanto è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, ebe molto amai. 
Quanto in bene operare ò piA soletta. 

Nà'i dir Tandar, né Taodar lui più lento 

Facea; ma ragionando andavam forte, 
Si corno nave pinta da buon vento. 



(I) Yùo. 



Ed io couUouaado il mio sermone:. 



Ma, dimmi, se tu sai dov'è Piccarda; . 
Dimmi s'io, veggio da DOlar persona 
Tra questa gente, che si mi riguarda. 

La mia sorella, che Ira bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell'alto Olimpo già di sua corona. 

v« 4U-Uu^ cauto x&iVy v. I*Ì9. 

Poi mostrò a lui Bonagiunta da Lucca, celebre 
poeta volgare, Papa Martino IV di Tours, Ubai** 
dino degli Ubaldìni, un Bonifazio Arcivescovo 
di Ravenna c « Marchese de iiigogiiosi da Friuli 
» gran bevitore: a cui narrando il suo eano- 
» vajo che per città si dicea che non iacea 
» altro che bere: £ tu rispondi, disse, che ho 
» sempre sete. » Venturi. 

Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d*un che d'altro, fe io a (}uci da Lucca 
Che più parea di me aver contezza. 



0 anima, diss io, che par*sl vaga 

Di parlar meco, fa'si ch'io l'inleuda;- 
£ te e me col tuo parlare appaga. 
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E quegli : - 

Ma drsUo veggio qui colui die fuorc 

Trasse ie nuove riuie coiiiinciaudo : 
Donne, ch'auet» intelletto ttianore. 

Ed io a lui : Io mi son un che quando 
Amor mi spira, nolo, ed u quel modo 
Ch*ei delta dentro, ro aìgnilicaDdo. 

> 34-54. 

Ecco, 0 giovani, la vera poetica: cbè ogni poe- 
sia sincera e. sentita viene dal^cuore; il quale 
se freddo è, né sa accogliere e fecondare le 
ispirazioni delie cose c degli aUclli» si volga 
ad altro che a studio di poeti. 

Come gli auge! che vernan verso*! ^'ilo> 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 
Poi voian più in fretta e vanno in lilo; 

Cosi tutta la gente che li era, 
Volgendo il viso, raffrettò suo passo 
E per magrezza e per vojer leggiera. 

Ma Forese ^restato con Dante come ehi è stanco 

di correre, predice a lui la miserabile ti(ie di 
Corso Donati, che allora tiranneggiava Firenxe. 
Lasciato Forese, vide un altro albero con rami 
gravidi di pomi, e udi una voce che ne avvi- 
sava del cattivò fine di alcuni golosi. Quindi 
Dante, Virgilio c Stazio sono messi da un An- 
giolo su per la scala che conduceva air ultimo 
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giro della pena, dopoché Dante fu liberato di 
un altro desette P (cauto XXV). 

E quale il cieognin che leva Tala 
Per voglia di volare, e non s attenta 
D*abban4onar lo nido e giù la cala, 

V. 10-13. 

cosi Dante ardeva del desio di parlare, ma non 
osava, Gnchè rincuorato da Virgilio addomaoda 
que*due Saggi di alcuni dubbj, ed è poi da 
Stazio ìnstrotto intorno alla generazione del* 

ruomo. 

La ripa su cui giunsero era tutta fiamme, 
non lasciando che una stretta viuzza in cima 

alla cornice, per cui Dante essendosi messo 
dietro a'due Poeti temeva il fuoco 

Quinci, e quindi temeva il cader giuso» 

V. il7. 

Vi si punivano i lussuriosi, che gridavano alto: 

VI rum non cognosco, e poi dicevano escnipj di 
castità^ e fra loro trova (canto XXVI) Guido tìui- 
niedli, buon poeta dèi ISOO, e Arnaldo Daniello 
tr(^valore provenzale, co' quali s' intrattiene a 
parlare. Ma udita la voce (canto XXVU) del- 
TAngtolo, che lo invitava a salire traversando 
le fiamme, Dante sbigottisce; e Virgilio un poco 
turbato: 

Trp Beatriae e te è questo muro. 
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NoD vi volea altro che la memoria di quella 
gentile» per che più non esitasse: ma come e' fu 

dentro non sapca reggere all'ardore; ed il suo 
Duca 

Pur di Beatrice ragionando andava» 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmi. 

V. 53*54. 

L'Angelo gridava loro: lenite, benedicci Patris 
mei, mentre che in quelle fiamme Dante la-/ 
sciava r ultimo P, ed acquistava la perfezione 
necessaria a salire al Sommo Bene. Ma egli 
stancato del salire, si assise, e s* addormentò 
sopra un gradino della scala. 

Quali si fanno ruminando manse 

Le capre, state rapide e proterve 

Sopra le cime avanti che sien pranse (>)f 

Tacite a Tombra, mentre che*l sol ferve. 
Guardate dal pastor che in su la verga 
Poggiato s'è, e lor poggiato serve; 

E quale il mandrian che fuor alberga. 
Lungo il peculio suo queto pernotta 
Guardando per che fiera non lo spcrga; 

Tali eravamo lutti e tre allotta, 
lo come capra, ed ci come pastori. 

A Dante pareva vedere in sogno una donna 

(f) CibaH, 
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giovane c bella, coglieiulo fiori, la quale clicca: 
lo sono Lia (la vita alliva) 

. . . . e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi uua gbirlaada. 

Io ni* adorno così per piacermi poi allo spec- 
t*liio (la vista di Dio): ed hooimi a sorella 
r.achele (la vita eontemplaiiva), la quale mai 
non lascia il suo miraglio, e lutto giorno c 
vaga di vedere i suoi begli oecbi , eom* io 
deiradornarmi eoo mano* Lasciali eosl i gi- 
roni penali dopo quattro giorni di via, giunge 
al Paradiso terrestre» dove Vii^ilio lo lascia 
libero (li fare quanto a lui dettava la vo- 
lontà» la quale purilicala da ogni imperfezione 
DOTI abbisognava più di esser corretta. 

(f Avendo Gesù Cristo in quelle parole del 
>» Vangelo : Nisi conversi fueritis, ei officia* 
M minisicut parvuli, non intrabitis in regnwn 
»! ccelorum (*), insegnato non poter Tuomo, 
» che ba seguito le malizie del mondo, otte- 
» nere l'eterna salvezza se non riducendosi ad 
»j operare T imitar innocente de* fanciullini ; e 
» rassomigliandosi questo a quello che sarebbe 

stalo di tutti gii uomini nel terrestre Para- 
M diso se non avesse Adamo peccato» pone 

(1) H«ll, XVUI, 3. 
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«9 Dante per ciò che ruotno peoUto delle soe 

» Ci)ipc per ie vedute^ ossia aiediUle pene del- 
» l'allra vita, eniri^Del Paradisa terrestre; e, 
99 giacché alcuni teologi opinarono esse Pura" 
disunì longo interjacente spatio vel maris 
» vel tmrrm a regìonSbus qms imolimt ho^ 
»y mines secretwn et in alto sitwn (*), valu- 
M tosi il Poeta nostro della falda di cotal allo 
» luogo per costruirvi il Purgatorio» pone qui 
M per uliiuio su la cima di esso il terrestre 
» Paradiso, E, come poi noti si passa al cele- 
» sle Paradiso se non dal grembo della Santa 
i» Chiesa 9 ed anzi per parere di alcuui Teo- 
» logi (') stato il Paradiso terrestre tipo delia 
n Chiesa, finge per ciò Dante che in quello 
V apparisca la oiedesima Cliicsa coi simboli di 
» tutto ciò cli*eUa crede» insegna e adopera. » 
Lombardi» 

Vago già di cercar dentro e d* intorno 

La divina foresta spessa e viva, 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno. 

Senza piò aspettar lasciai la riva. 
Prendendo la campagna lento lento ' 
Su per io suol, che d*ogoi >{rrirte oliva. 

(1) Petrus Luinbarilus. Setittntiatum, lib. S, dHst* 17* 
(^) Voiii il prcciUlo i^iejtro Lv^mbaiUo.' 
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Dn*aura dolce, senza mutamenta 

Avere in sé, mi feria per la fronte 
NoD di più colpo che soave vento. 

Per cui le fronde, tremolando pronte. 
Tutte quante piegavano alla parte 
l]*la pfim* ombra gitta il santo monte; 

Non però dal loro esser dritto, sparle 
Tanto ohe gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 

Aia con piena letizia l'òre prime 
Cantando ricevieno intra le foglie. 
Che tenevan bordone alle sue rime, 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lite di Chiassi, 
Quand Eolo Scirocco fuor discioglie. 

V. 1-21. 

Ma ecco che il fiume Lete (Vobblio dei vizi!) 
rompe la via; e al di la di quello, a Dante che 
guardava 

apparve^ si com'egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tult*altro pensare^ 

Una donna soletta, che si già 
Cantando ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond'era pinta tutta la sua via. 

Dchl bella donna, ch'ai raggi d amore 
Ti scaldi, sMo voo* credere a* sembianti. 
Chi soglion esser testimon del cuore. 
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VegDaii Toglta di Irarreti aTaati, 

Diss'io a lei, verso questa riviera, 
•Tanto ch'io possa iatender che tu cantL 

Tu mi fai riinembrar dove e quaVera 
Proserpi na, nel tempo che perdette 
La. madre lei, ed ella primavera. 

Come 81 volge con le piante strette 
A terra, ed intra sò, donna che balli» 
E piede innanzi piede appena mette, 

Volsesi *n su vermigli ed in su gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli; 

E fece i prieghi miei esser contenti 
Si appressando sé, cbe*l dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti (i). 

Tosto che fu là dove l erbe sono 
Bagnate già daH*onde del bel fiume. 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono; 

Non eredo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal Agl'io, fuor di lutto suo costume. 

£lla ridea dallaltra ri^a dritta, 

Trattando più color con le sue mani, 

Che Talta terra senza seme gitta. 

canto nviiiy v. S7«S9* 

(t) Inteadi: fleeAé udiva t7 eanio, «if inlendeva le 

parole. 
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Questa donna ò Malelda, eroina de* tempi suoi 

(raftezionc alla Chiesa), la quale sehiarisce a 
Dante molli dubbii. AI fine delle parole di 
costei si volse a guardare dei due Poeti, e 
quindi di nuovo alla donna , la quale cantando, 
come innamorata (canto XXIX) » 

Continuò col ùii di sue parole: 
Beati quorum tecta sunt peccata. 

t-s. 

Quindi mosse con essa lei su per la riva 

Picciol passo con piccini seguitando. 

V. a. 

Né aveano fatto ^ran via : 

Ed ecco un lustro, subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta 

Tal che di balenar mi mise in forse. 



Ed 4ipa melodia dolce correva 

Per Faer luminoso 



Poco pili oltre sette alberi d*oro 

Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezso ch*era ancor tra noi e loro 

Ma quand' io fui si presso di lor fatto 
Che Tobietto comun che '1 senso inganna , 
Non perdea per distanza alcun suo atto; 

(t) Cioè: il Imng9 iratto fkeea parere «Ini aiberi 
d*Qré quM cAf eranp cundelabri. 
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La virtù, cli'a ragion discorso ammanna. 
Si com*elli eran candelabri apprese» 
E nelle voci del cantare Osanna. 

Di sopra lìammeggiava il bello arnese 
Pià cbiaro assai cbe lana per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese* 

lo mi rivolsi d'ammiraxioa pieno 
AI buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista corca di stupor non meno. 

Indi rendei Taspetto a l'alte cose. 
Che si movicno incontro a noi si tardo, 
Cbc foran vinte da novelle spose. 

Genti vid* io allor, eom'a lor duci 

Venire appresso vestite di bianco; 

K tal candor giammai di qua non fuei (*). 

E vidi le fiammelle andare avantc 
Lasciando dietro a sè Taèr dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante; 

Si che di sopra rimaiiea distinto 
Di sette liste, tutte in quei colori, 
Onde fa l'arco il Sole, e' Delia il cinto. 

Sotto cosi bel ciel, compio diviso. 
Ventiquattro seniori a due a due ' 

Coronati venian di fiordaliso (^). . 

{') Non ci fu mat. 

(2) I XXIV libri del Testa twalo vtachio. 
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Tulli cantavan : Benedetta tue 
r^elle iiglie d*Adamo, e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. 

Poscia che i flori e Taltrc fresche erbette 
A rimpetto di me dairaltra sponda. 
Libere fur da quelle genti elette. 

Si come luce luce in ciel seconda, 
Vennero appresso lor quattro animali^ . 
Coronati ciascun di verde fronda ('). 

Ognuno era pennuto di sci ali, 
Le penne piene d*oeehi; e gli occhi d'Argo, 
Se fosser vivi, sarebber cotali. 



Lo spazio dentro a lor quattro contenne 

Un carro in sue due ruote trionfale 
Ch'ai collo d un Grifon tirato venne. 

Ed esso tcndea su Tuna c Tallrale. 

Tanto salivan che non eran viste. 

Le membra d'oro avea quant'cra uccello, 
E bianche l'altre di vermiglio miste (^)« 

Non che Roma di carro cosi bello 
Rallegrasse Affricano, ovvero Augusto, 
Ma quel del Sol saria pover con elio. 



(i) I quattro Evangeli. 
(3> Gesù Cristo. 
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Tre doQQe io giro dalla destra mola 
Veaoer danzando: Tona tanto roasa- 

Clfappena fora dentro al ruoco nota 

L*altr'era come se le carni e Tossa 
Fossero state di smeraldo fatte (^) ; 
La terza parca neve teste mossa (^). 

Ed or pare?an dalla bianca tratte» 
Op dalla rossa « e dal canto di questa 
L'altre togliean l'andare e tarde e ralie^ 

Dalla sinistra quattro facean festa, 
In porpora vestite dietro al modo 
D*una di lor ch'avea tre occhi in testa {^). 

Appresso 

Vidi due vecchi in abito dispari , 

Ma pari in atto» ognuno onesto e sodo. 

L'un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocrate 



Mostrava l'altro la contraria cura 
Con una spada lucida ed acuta» 
Tal che di qua dal rio . mi fe'paura (^). 

(I) Lft CariU. 
(i) La Spanata. 

(3) La Fede. 

(4) La Prudenxa coti |e altre tre virtù cardioaii» Gìu- 
atlzia, Fot* tessa e Trmperaaia. 

(5) S. Luca • S. Paolo : e diaoUao il libro degli Aiti 
degli Apostoli aeriilo dal primo; e quel doll'^rf loie dai 
seconda* — - (Rosa Morando). 

TOM. II. il 
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Poi vidi quattro ia umile paruta 
E diretro- da latti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta 

E questi sette col primajo stuolo ^ ' 
Erano abituati; ma di gigli 
D'intorno al capo non faccvan brolo (^); 

Anzi: di rose e d'altri fior vermigli. 



. E quando il carro a me fu a rimpetto 
Un tnon s'udì; e quelle geriti degne 
Parvero aver Tandar più interdetto, 
Fermandosi ivi con le prime insegne. 

V. iS-lSi. 

Allora (canto XXX) quei benedetti si volsero 
tutti al carro; 

E un di loro quasi dal cicl messo, 
Ferii sponsa de Libano cantando 
. Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 

Tutti dicean: Benedictus gui uenis; ' 
E fior gitiando di sopra e dintorno: 
Mmibus o date lilia plenis* 

10-Sl. 

(i) I quattro Apostoli, Giacomo, Pietro, Giovauai t 
Ciuda, che huniio scritto le Lettere canoniche, 

it) Cdromu 



Digitized by Gopgle 



M Beatrice scende; ognuoo che legge è gii 
» desideroso, aspettando di veder 4'ingcgno del 
»9 Poeta mostrar tolta la sua possanza alla vista 
M di colei, per la quale uscito era delia voU 
» gare schiera. Cosi fa veramente; e sono certo 
» clic ogni mediocre ingegno sentirà, leggendo» 
#» che non solo questo luogo é uno de*pià belli 
»f della Divina Commedia, ma tale quale dai 
M solo Dante si potea concepire e condurre, 
» non tanto per la grandezza e novitA dei 
^> scnlimcnti eli amore spira, quanto per quei- 

rinarrivabile stile che più ehi più Tode* » 
Biagioli. 

lo vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 
£ Taltro eiel di bel sereno adorno, 

£ la faccia del Sol nascere ombrata. 
Si che, per temperanza di vapori, 
L'oeeluo la sostenea lunga fiuta: 

Cosi dentro una nuvola di fiori. 
Che dalle mani angeliche saliva, 
£ ricadea. in giù dentro e di fuori , 

Sovra candido vei, cinta d'oliva, 
Donna m'apparve sotto verde manto. 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito mio, che già cotanto 
Tempo era stato ch'a la sua presenza. 
Non era di slupor tremando affranto, 
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Sanza degli occhi aver più conoscenza 
Per occulta vìKù, che da lei mosse, 

D'antico amor senti la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 
L'alta virtù che già m*avea trafìtto 
Prima eh* io fuor di puerizia fosse, 

Voisimi alla sinistra col rispitto 
Col quale il fantolin corre alla mamma 
Quando ha paura o quando egli è afflitto. 

Per dicere a Virgilio: Mea che dramma 
Di sangue mò rimasa che non tremi; 
Conosco i segni deirantica iiamma. 

Ma Virgilio n*avea lasciati scemi 
Di sè, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mìa salute dièmi. 

Dante allora dà in pianto per la partenza di 

lui , e quindi passa dal dolore ad una gioja 
iiielTahile, per vergognarsi poi a' rimproveri 
di Beatrice, e pentirsi. Quindi è fatto iuflfore 
in Lete, per dimenticare le sue colpe; poi fissa 
gli occhi in viso alla sua donna, e cosi guar- 
dando lei, si leva alle stelle (canto XXX- 
XXXUi). 

a Mirabile composizione é questa tutta per 

» serenitò, unità, proporzione di parti ed accrc- 
M scimento dinteresse. Se non che, finita cosi 
n verso la metà del canto XXXI, si prdonga 
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9» per due altri canti e mozzo, ripieni delle più 

M intricabili eqaasi inespUeabili allegorie. Sono 

99 principali quella dell'Aquila imperiale che 

9> lascia le penne; e d'una cortigiana sedente 

99 sopra un earro, tiella quale certo rappre» 

n sento Dante la corte {papale) d Avignone ; 

» e d*un drudo il quale la batte, per che ella 

« rivolge gli occhi a lui. Dante, che s' inler- 

w preta per Filippo il Bello sdegnato del bar- 

jt cheggiare o di Bonifacio o di Glemenle...* 

>9 Finisce tutto ciò con queste predizioni di 
n Beatrice: 

Ch'io veggio certamente, e pcrò'l narro, 
A darne tempo già stelle propinque. 

iSel quale (in cinquecento dieci c cinque 
Messo di Dio anciderà la fuja i}) 
E quel gigante che con lei delinque. 

V. 40-15. 

M II cinquecento dieci e cinf^ne è da tutti 

M interpretato per le Ire lettere D X V, le 
M quali intervenite fanno DVX, che significa 
n capitano. Certo, debbe intendersi un capitano 
99 gliibellino» minacciato qui alla curia romana 
m ed alla parte guelfa. Ma se questo sia Ùguc- 
w cione della Faggiuola, allora principal capi- 



ti; La r««. 
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m tano gbibellino in Toscana, o Can della Sc^a» 
» ché già si facea tale in Lombardia, o un 
>» nuovo imperadore sperato in Italia, è impos- 
» sitiile determinar eon eertezza . • • • Ma forse 
n non era determinato nella mente di Dante, 
n il quale volle far qui non più elie una mì- 
>f naceia indistinta. E ad ogni modo non im- 
w porta a noi , se non per notare qual fosse 
»> Taniino di Dante in questi ultimi infelici canti 
w del Purgatorio. L' anima di nuovo abbujato 
« (forse dalla composizione della Monarchia) 
«1 produsse in lui questi abbuiamenti d'imma- 
M gini, di stili, di parole e di lettere stravolte. 
M E coadaouiaiuone pur Dante qui ; m^ non 
n facciamo come tale» che con si fatti guazza- 
» bugli volle spiegare, e deturpò intiero, il 
s» Poema divino. Di nuovo e di nuovo difen- 
M diamo Dante dalle guastature altrui « 

(i) Balbo. Vi/a di Dante, libro il, capo 13. 
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IL PARADISO 

A CA.N£ DELLA SCALA. 

■ 

(1314-1320). 

* 

La gloria M Colui che tutto move 
Per l'universo ponetra c risplen<Jc 
Id UQa parte più, e meno altrove. 

e. fy ?. i-3. 



" L'ultima cantica, terminata intorno a que- 
m Sii leoipi da Dante» e di che prendiamo qui 
9f a dare un'idea» é tra le tre parti, tutte dif- 
99 iìciii e sovente oscure della Commedia • 
» quella che ha nome di jnù diiiieile e più 
>» oscura. Né il nome inganna; e invano Bfor- 
99 zerebbesi chiccbessia di ridestar nel comune^ 
99 dei lettori Talteuzioiie ehe Dante non prò-* 
» cacciò a se slesso. II comune dei lettori è , 
9» e sarà sempre » trattenuto dagli ostacoli e 
99 dalle allegorie qui erescenti» dall'ordine dei 
99 cicli disposto secondo il dimenticato sisten^a 
99 di Tolomeo, e più di tutto dalle esposizioni 
$f di filosofia e teologia, cadenti sovente in 
99 tesi quasi scolastiche « • • • 
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M 11 Paradiso di Dante è, dicemmo, in- 
» .nalzato tutte suirantieo sistema Tolomaioo: 
» la terra giù al centro del inondo; intorno 
n ad essa aggirantrsi via via più su la Luna, 
» Mercurio V Venere, il Sole, Marte, Giove e 
n Saturno, il cielo delle stelle fisse e il primo 
m mobile, che trae seco in suo roteare tutti 
m quei cieli inferiori. Finalménte, sopra i nove 
99 mobili ed astronomici, è T immobile, empi- 
» reo , o trono di Dio. Ib , messo fuòri di 
n conto questo che comprende Y intiero uni- 
» verso, e a cui Dante non sale, sarebbe os* j 
M servabile la simmetria de* nove cieK del I 
« Paradiso, «<;on li nove cerchi d'Inferno, e i 
H nove balzi del Purgatorio: ed osservisi ad 
«» ogni modo queiraltra simmetria dei XXXIII 
>i canti d'ognuna delle cantiche, con uno di più 
» d'introduzione neU* Inferno, cento in tutto: 
» e quella medesima rima e parola ^^e//e, che 
I* termina le tre cantiche » 

Tutto il Paradiso è trascorso in 24 óre. 

Dante (canto primo) sapplica il buono Apollo 
gli voglia esser cortese di suo ajuto alPultimo 
hvoro, perchè non gli fallisca Tamato alloro. 
Egli, fìssi gli occhi negli occhi di Beatrice, e 
più ratto che folgora sale al cielo della Luna. 

41) Balbo. Vita di Domu, libro II, capo (5. 
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Qui (cauto II) il PocUi^ conscio della difficollà 
del comprendere il duoyo sua canto, grida: 

O voi che siete in picciplelta barca. 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti: 
Non vi mettete in pelago; ebè forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L'acqua ch'io prendugiammal non si corse: 

Minerva spira, e conducemi Apollo, 
£ nove Muse mi diniostran Torse. 

Voi altri pochi, che drts«i8te il collo 
Per tempo al pan degli Angioli, del quale 
Yivesi qui, ma non si vien satoUo, 

Metter potete ben per Talto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua che ritoma eguale. 

Giunto nella Luna, Dante chiede a Beatrice la 

cagione delle macchie di quel pianeta: e quindi 
ella gli spiega come al moto di ciascuno pre» 
sieda un angiolo detto Intelligenza. Nella Luna 
(canto HI) trova il Poeta le anime di quelle 
donne che, fatto avendo voto di castità, furono 
per violenza costrette a romperlo; ed e ani- 
mato da Beatrice a parlar loro. 
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Ed io airombra, clic parca più vaga 
Di ragionar» drizza'mjt e cominciai. 
Quasi eom^uom cut troppa voglia smaga (^): 

0 ben creato spirilo, ch*ai rai. 
Di vita eterna la dolcezza senti» 
Che non gustata non s* intende mai» 

Grazioso mi fia» se mi contenti 
Del nome Ino» e della vostra sorte ; 
Ond'clla pronta e con occhi ridenti : 

La nostra carità non serra porte . 
A giusta voglia» se non' eome quella 
CiiC vuol simile a sè tutta sua corte. 

lo fui nel mondo vergine sorella; 
E se la mente tua ben mi riguarda» 
Non mi li celerà Tesser più bella; 

Ma riconoscerai eh* io son Picearda» 
Che posta qui con questi altri beati 
Beata soo nella spera più tarda. 

Li nostri affetti, che solo, infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del sua ordine formati. 

E questa sorte» che par giù eolanto» 
Però nò data» per che fur negletti 
Li nostri voti» e vuoti in alcun canto. 

Ond' io a lei : Ne' mirabili aspetti 
Vostri risplende un non so che divino» 
Che vi trasmuta da' primi cóncettL 

(1) Confonde^ 
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Però non fui a rimembrar fesiino 



Ma dimmi: Voi, che siete qui felici, 
Desiderate voi più alto loco? 



Con queiraltre ombre pria sorride un poco; 
Da indi mi rispose tanto lieta, 
Ch'arder parea d amor nel primo foco : 

Frate, la nostra volontà quieta 
.Virtdh di earità, ehe fa volerne 
Sol quello avcmo, e d'altro non ci asseta. 
< Se disiassimo esser più superne, 
Poran discordi li nostri desiri 
Dal voler di Colui che qui ne cerne. 

V. 34-75. 

Picearda Donati mostra a Dante Gostanza « fi- 
j» gliuola di Ruggiero, re di Puglia e di Si^ 
» cilia , la quale si fece monaca in Palermo; 
» poi tratta per forza dal monasterio fu data 
» in mojglie ad Arrigo V svevo imperatore, 
w che fu figliuolo di Federigo Barbarossa. w 
Vanielio* E quindi cantando j^ue Maria, si 
tolse dalla sua vista. Beatrice (canto IV) spiega 
a Danto perchè scemi il merito la violenza 
altrui, ed uo altrd dubbio. Poi Dante a lei : 

(I) Lalinisflio per pronf* \ 
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lo vo' saper se Tuom p\i(\ soddisfarvi 
A voli manchi si eoa altri beoi» 
Cb^alla Tosira stadera non sien parvi. 

V. 436*138. 

Beatrice allora lo guardò coQ occhi si divini 

e pieni di faville d'amore, che la virtù sua 
visiva fu vinta, e fu costretto a rivolgersi 
altrove. Quindi rispondendo alla sua domanda 
(canto Y) esce in queste parole: 

Siate» Cristiani» a muovervi più gravi» 
Non siate come penna ad ogni vento» 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e'I nuovo Testamento» 
E M Pastor della Chiesa che vi guida : 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

V. 73.7S. 

Cosi Beatrice. 

Poi si rivolse tutta disiante 

A quella parte oveM mondo è più vivo (*). 

Lo suo tacere c'I tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno» 
Che gii nuove quistioni avea davahtc. 

£ si come saetta» che nel segno 
Percuote pria» che sia la eorda queta^ 
Cosi corremmo nel secondo regno. 
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Quivi la donoa iiiia vid'io si lieia, 
Come nel lume di quel eiel si mise, 
Che più lucente se ne le' il pianeta. 

V. S6-9U« 

É qui da osservare che via via che più salo 

Beatrice, la sua faccia diveiila più luminosa, 
e la virtù degli occhi di Dante sempre più si 
afforza. 

Giunti in Mercurio, dove sono gli attivi in 
vita, più per desiderio di fama che per amore 
di Dio, molte anime si traggono a loro, ed 
una cortesemente si profferisce a Dante di- 
cendo: 

• e però, ae disii 

Di noi chiarirti, a tuo piacer li sazia. 

V. 

l^ra Giustiniano imperadore (canto VI}, il quale 
gli racconta la lunga storia delP Imperio ro- 
mano, poi le sue azioni, e Gnalmente gli dice: 

E dentro alh presente margherita 

Luce la luce. di Homeo, di cui 

Fu Topra grande e bella mal |;radita : 

Ma i Provenzali, che fer centra lui, 
Non hanno riso; e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben far d*altrui* 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reìna, 
Raimondo Berlinghiert, e ciò gli fèce 
Romeo, persona umile e peregrina; 
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E poi il mosscr le parole biccc 
A dimaodar ragione a questo giusto. 
Che gli assegnò setle 6 eioque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto; 
E se il mondo sapesse il euor eh*€^U ebbe 
• Mendicando sua vita a frusto a frusto. 

Assai Io loda, e più lo loderebbe. 

V. 127-142. 

Ciò detto (canto VII) quell* anima si volse 

alla sua ruota ; 

Ed essa e Taltre mossero a sua danza, 

E, quasi veloeissime faville. 

Gli si velàr di subita distanza^ . t. 7-0. 

Beatrice scioglie a Dante alcuni dubbj sulla 
redenzione umana, e gli prova dipoi J*im- 
morlalità dell'anima e la resùrrezione dc'eorpi. 
Dopo di che sale (canto YUl) al cielo di Ve- 
nere, dove letiziano le anime date in vita mollo 
agli amori. 

E eome in fiamma favilla si vede, 

E come in voce voce si discerne, 
Quand* una è ferma e Taltra va e riede; 

Vid*io in essa' luce altre^ lucerne 
Muoversi io giro più e mcn correnti. 

Di fredda nube non disceser venti, 

0 visibili 0 no, tanto festini, 

Cbe non paressero impediti e lenti, 
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A chi avesse quei lumi divini 
Veduto a noi yenir, laseiando'l giro 
Pria comincialo in gli alti Serafini. 

£ dietro a quei, che più'anaozi apparirò. 
Suonava Osanna^ si che unque poi 
Di riudir non fui senza desiro. 

Indi si fece Tun più presso a noi; 
E solo incominciò: Tutti sem presti 
Al tuo piacer, per che di noi U gioi. 

16-33. 

Era Carlo Martello, Famico di Diante, che troppo 
presto rapito al mondo non potè di sé lasciare 
mèmoria grande. Questi scioglie a Dante il 
dubbio come di rado si dirami ncTigliuoli la 
virtù paterna, e termina con quelle savissime 
parole: 

E se '1 mondo laggiù ponesse niente 

Al fondamento che natura pone, 
Segueado lei, avria buona la gente* 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingere la spada, 
E fate re di tal ch*è da sermone; 

Onde la traccia vostra é fuor di strada. 

V. ÌVl-iiH, 

Quindi a lui parlano (canto IX) Cunizza so- 
rella del tiranno Ezzelino» donna, dice il Volpi, 
inclinata forte ad amare, la quale gli predice 
alcune calamità della Marca Trevigiana; e Folco 



da Marsiglia, che, a detto del Granger^ tra- 
duttore di Daote» amò uaa tale Adalagta mo- 
glie bellissima e caslissima di Barale, suo si- 
gnore. Quesruliimo gli dice essere nella me- 
desima stella Raab di Gerico» « la quale per 
w aver salvalo in sua casa alcune spie di 
» Giosuè, capitano eletto, fu da lui preservata 
» ed accolta nel sacco di quella città : ond*essa 
» passò poi al culto del vero Dio d Israele, 

Dopo avere ammirato l'arte che Dio pose 
nella creazione dell'universo (canto X) Dante 
sale dentro al Sole, cr E cosi, è solamente nel 
« quarto astro che incominciano a trovar 
» anime interamente pure di colpe; e ciò 
n concorda con tutte le allegorie, e, per dir 
M cosi, tutti gl'inni al Sole, che non solo qui, 
» ma fin dal principio della Commedia son 
99 cantati dal Poeta. ». Balbo. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro e di sè far corona. 
Più dolci in voce, che 'n vista lucenti. 



Poi si cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 

Come stelle vicine a fermi poli, 
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Donne mi parver non da ballo sciolte» 

Ma che s arrcslin tacile ascoltando, 
Fin che le nuove noie hanno ricolme. 

Qui S. Tommaso d'Aquino mostra a Dante 
Alberto Magno suo maestro ; Graziano clic 
scrisse libri forensi ; Pietro Lombardo Salo- 
mone; S. Dìonigio Areopagita, clic scrisse della 
celeste gerarchia ; Paolo Orosio , scrittore di 
storie contro i pagani; Severino Boezio » se« 
natore romano e filosofo ; S. Isidoro di Sivi- 
glia; il venerabile Beda; Riccardo di S. Vit- 
tore gran teologo; c un certo Sigiero di Parigi 

Che, leggendo nel vico degli strami. 
Sillogizzò invidiosi veri. 

V. 137- I3S. 

« Aggiungono i commentatori, questa via 
M degli strami essere Tantica Rue de fouares 
» (presso alla piazza Maubcrt); cosi detta, 
*' perchè non v'essendo allora banchi alle 
» scuole, gli studenti vi portavano paglia o 
» fieno, e Io mutavano e portavano d>rbe 
*> odorose nelle solennità. Per quella via dun* 
» que andò, su quello stramè sedette, impo- 
M vcrito e stentando il nostro grand' esule stu-^ 

» dioSO ('). n 



(t) Balbo. VtVa di Dante, libiu 11, capo 0. 
To«. II. 
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Indi» come orologio che m chiami 

Neirora che la sposa di Dio surge 
A knattioar lo .sposo perchè Tami, 

Che Tana parte e Taltra tira ed urge, 
Tiii tin sonando eoa si dolce nota. 
Che 4 hen disposto spirto d*aitìor turge; 

cosi si mossero quegli spiriti gloriosi alter- 
namente cantando. E poiché ciascuno fu tor- 
nalo al suo punto dcL cerchio (canto XI) Io 
spirito che prima avea parlato incominciò: 

La Provvidenza clic governa il mondo 
Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
Creato é vinto pria che vada al- fondo. 

Però che andasse ver lo suo diletto 
La sposa di Colui, ch*ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

In sé sicura b anchè a lui più fida , 

Due principi ordinò in suo favore, 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 

L'un fu tutto serafico in ardore; 
L'altro per sapienza in terra fue. 
Di cherubica luce uno splendore. 

Delfun dirò, però che d'amendue 
Si dice Tua pregiando, qual eh* uom prende, 
Perchè ad un fine fur l'opere sue. 
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Inlra lupino e Tacqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 

Fertile costa d'alto monte pende (')..• 

Di <iuella costa, là dov'ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole 
Come fa questo talvolta di Gange, 

Però chi d'esso loco fa parole, 
Non dica Ascesi» che direbbe corto» 
.Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

Nor^ era ancor mólto lontan dalTorto, 
Cii'ei cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto; 

Che per tal donna giovinetto in guerra 

Del padre corse, • 

• •••••••••••••• 

E dinanzi alla sua spiritai corte, 
Et coram patre le si fece unito. 
Poscia di di in di Tamò più forte. 

Questa privata del primo marito. 
Mille e ccnranni e più dispetta e scura 
Fino a costui si slette senza invito. 

Ma per eh* io non proceda troppo chiusOj 
Francesco e Povertà per questi anianti 

Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

(1) Deserifc AstUt, patria di Sto Francesèo. , 
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La lor concoKdia e i lor lieti sembianli. 
Amore e maraviglia e dólce sguardo 
Facean esser cagion de' pensier santi; 

Tanto cbe*l venerabile Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv*esser tardo. 

0 ignota ricchezza ! o ben verace 1 
Scalzasi Egidio» e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo; si la sposa piace. 

Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia 

Glie già legava Tumile capestro. 

Né gli gravò vjità di cor le ciglia 

Per esser fi' di Pietro Bcrnardonc, 
Né per parer dispetto a maraviglia; 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad lonocenzio aperse, c da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religióne. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mìrabil vita 
Meglio in gloria del eie! si canterebbe, 

Di seconda corona redimita 
Ffi per Onorio daireterno Spiro 

La santa voglia d'esto archimandrita. 

E poi che per la sete del martiro 
Nella presenza del Soldan supci'ba 
Predicò Cristo e gli altri clie'l seguirò; 
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E per trovare a coavcrsìooe acerba 
Troppo la gente» e per noo stare indarno 

Reddissi al fruito deir italica erba. 

Nel erudo sasso, intra Tevere ed Arno, 

Da Cristo prese rultimo sigillo, 

Ctie le sue membra due anni portarno. 

Quando a Colui, eh* a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch'egli acquistò nel suo fiarsi pusillo; 

Ai frati suoi, siccome a giuste crede, 
Riiccomandò la sua donna più cara, 
E comandò che ramassero a fede ; 

£ del suo grembo Tanima preclara 
Muover si volle, tornando al suo regno. 

Ed al suo corpo non volle allra barn. 

Pensa oramai qua! fu colui che .degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in aito mar per dritto segno: 

E questi fu il nostro Patriarca ; 
Per che qual segue luì, com'ei comanda, 
Discemer puoi che buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto si, ch*esser non punte 
Che per diversi, salii non si spanda. 

E quanto, le sue pecore rimote 
E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano airovìl di latte, vote. 



Bea non di quelle che temono il danno, 
E slringoiisi al pastor; ma son al poche 
Che le cappe fornisce poco panno. 

V. Sii- 132. 

Finite queste parole ed altre (canto XII) la 
schiera de' beali i!Ìcomiuciò la sua ruota. 

Poiché il tripudio e TaUra festa graode^ 

. Si del cantare e si del fiammeggiarsi 
Luce eoa luce gaudiose e blande, 

Insieme a punto ed a voler quetàrsi, 
Pur come gli occhi ch'ai piacer che i muove 
Conviene insieme chiudere e levarsi; 

Del cuor dell'una delle luci nuove 
Si mosse voce^ che Tago alla stella 
Parer mi feoe in volgermi al suo dove; 
» E cominciò : L'amor che mi fa bella 
Mi tragge a ragionar dell'altro duca» 
Per cui del mio si ben ci si favella. 

Degno è che dov'è l'un l'altro s'induca, 
SI che eom'elli ad una militaro. 
Cosi la gloria loro insieme luca. 

L'esercito di Cristo, che si caro 
Cc^ a riarmar, dietro ali* insegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raro; 

Quando lo .'mperador che sempre regna 
Provvide alla milizia, ch'era in forse. 
Per sola grazia, noa per esser degaa; 
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£, com'è (letto, a sua sposa soccorse 
Con duo campioni, al cui fare, al etti dire 
Lo popol disviato si l'accorse. 

In quella parte, ove surge ad aprire 
ZeflSro dolce le novelle fronde, 
Di ciie si vede Europei rivestire, 



Siede la fortunata Callaroga 
Sotto la protezion del grande scado. 
In che soggiace il leone e soggioga ('). 

Dentro vi nacque Tainoroso drudo 
Della fede cristiana, il santo atleta. 
Benigno a* suoi ed a nemici crudo. 

£ come fu creata, fu repleta 
Si la sua mente di viva virtute, 
Che nella madre lei fece profeta. 

Poi che le sponsaUzie fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
U' si dotàr di mutua salute , 

La donna, che per lui Tassenso diede. 
Vide noi sonno il mirabile frutto, 
Che uscir dovea di lui e delle rode. 



(I) IScirarini di Castiglia sono in quattro parti tJa« 
castelli e due leoni, ia modo cliJ dalPuua si vede il 
eatteUo sopra e U Itone lotto,^ Bell'altra il eoatrario. 



* 
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DoQienico fu dello; ed io ne. parlo 

SI come dell'agricola che Griato 

Elesse airorto suo per ojutarlo. 

■ ••••••••••»• •• 

Non per lo mondo, per cui mo s'affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo ('), 
Ma per amor della verace manna, 

In pieciol tenpo gran dottor si feo. 

Ld alla sedia, che fu già benigna. 
Pili a' poveri giusti» non per lei. 
Bla per colui che siede e che traligna,* 

Non dispensare o due o tre per sei. 
Non la fortuna di primo vacante. 

Non decimas, quae sunt pauperum Dei, 

Addimandòj ma contra il mondo errante 
Licenzia di combatter fifer Io seme. 
Del qual li faseian ventiquattro piante. 

Poi cori^dottrina e con volere insieme, 
Con TufiBcio apostòlico si mosse, 
Quasi torrente eh'alta vena preme; 

E negli sterpi eretici percosse 
L'impelo suo, pili vivamente quivi 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi. 
Onde Torto cattolico si riga. 
Si che i suoi arbuscelli stan più vivi. 

(!) Uomini celebri neUe «eaole d'nllora; 
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Se lai fu l una ruota della biga 
fai che la Sauta Chiesa si difese^ 
E vinse in campo la civil sua briga, 

Ben ti dovrebbe ornai esser palese 
L'eccellenza deH'alIra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 



La sua famiglia che si mosse dritta 

Co' piedi alle sue orme, è tanto volta , 
Che quel dioami a quel direiro gitta (') ; 

E tosto savvedrà della ricolla 
Della m$ila coltura» quando il loglio 
SI lagnerà che Tarca gli sia lolla, 

lo SOQ la vita di BoDayentura* 

v. 22-137. 

M Cosi S. Tommaso , monaco Domenicano » 
n come -si sa^ lesse le lodi dì S. Francesco, e 
w S. Bonaventura Francescano, che lesse quelle 
v> di S* Domenico, quasi restituendo al primo 
yi la cortesia; non senza intenzione del Poeta, 
K satirico anche in Paradiso, a mordere io 
n vane emulazioni di quegli Ordini nuovi e 
» potentissimi alia sua età. >j Balbo, S. Bona- 
ventura poi insegna a Dante essere qui lliu- 

(1) Ili tendi: cha mciU il caUayHO dove dovrcùOe mvl* 
ter U diia d§ piedi. 



minalo ed Agostino, due de primi seguaci di 
S. Francesco ; Ugo da S. Viilore» illualre teo* 
lego; Pietro Comeslore, scrittore della Sto- 
ria scolastica; Pietro Ispano, autore de do- 
dici libri di logica; Giovanni Crisostomo; Àn* 
selmo di Cantorbery, gran maestro in teolo- 
gia; Donato, primo precettor di grammatica; 
Rabano» monaco tedesco» e Giovaocbino ca- 
labrese fondatore del monastero di S. Flora. 
Qui S. Tommaso toglie alcuni dubbj a Dante 
(canto Xlli) conehiadendo : 

Non sien le genti ancor troppo sicure 

A giudicar, si come quei che stima 

Le biade in eampo pria ehe sian mature; 

Gh*io bo veduto tutto il verno priima 
11 prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima. 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr Io mar per tutto suo cammino. 
Perire alfine a l'entrar della foce. 

V. 130-138. 

Beatrice (canto XIV) cbiede a quegli spìriti, 
per amore di Dante cbe. non osava interro- 
garli di per sè, la soluzione di alcune altre 
dubbiezze, a cui caritatevolmente quegli ri- 
spondono. Poi con costei fatta si bella e ri- 
dente, che invano si voiicbbc descrivere, 
sale il Poeta al ciclo di Marte» ove sono le 
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anime di quelii che morirono coaiLutleuJo per 
la fede. 

Come distinta da minori c mng^i 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia 0) si, che fa dubbiar ben saggi, 

SI costellati facean nel profondo 
Marte que^ raggi il veaerabil seguo 
Che fan giunture de* quadranti in tondo {^). 

Qui vince la memoria mia T ingegno; 
Chè in quella croce lampeggiava Cristo» 
Si ch'io non so trovare esemplo degno. 

Di corno in coruo, e tra la cima e'I ba$so 

Si movean lumi, seintillando forte 

Nel congiungersi insieme^ e nel trapasso. 

Cosi si veggion qui diritte e torte. 
Veloci e tarde» rinnovando vista» 
Le minusie de* corpi tuoghe e corte 

Muoversi per lo raggio, onde si lista 
TalvolU Tombra che» per sua difesa» 
La gente con ingegno ed arte acquista. 

£ come giga ^) ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde te dolce tintinno 
A tal» da cui la nota non è intesa^ 

(i) La via lattea, 

(•i) Cioè la croce* , ' 

(3) laliruuiealo a corda. 
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Cosi da' lum!^ che 11 m'apparinno» 
S'accagliea per la croce uoa melode» 
Che mi rapiva seoza ìalender T inno. 

Tanto era Dante preso da quella niaravigliosa 
armonia da dimenticare il viso di Beairice, 

quando (canto XV) 

Benigna volontade 

Silenzio pose a qudla dolce lira, 
E fece quietar le sante corde, 
Che la destra del cielo allenta e tira. 



Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa jche non duri 
Eternalmentc, qucIFamor dispoglia. 

Quale per li serea tranquilli e puri 
Discorre ad ora. ad or subito foco» 
Movendo gli occhi die stavan sicuri, 

E pare stella che tramuti ipco» 
Se non che dalla parte «nde s^accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 

Tale dal corno» che io destro si stende. 
Al piè di quella crocè eorse un astro 
Della costellazion che li risplende. 

Epa l'anima di Cacciaguida avo deirAIIigbìerì, 

il quale, dopo avergli parlato «di un suo fi- 
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gliuoio, clic si purgava fra i superbi^ esce iu 
queste belle parole: 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica^ 
Ond*cliii toglie aneora e terza e nona» 
Si slava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona» 
Non donne eontigiate, non cintura. 
Che fosse, a veder più che la persona. 

Non faceva nascendo ancor paura 
La figlia al padre, cliè il tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote. 

Bellincion Berti vid'io andar cinto 
Di caojo e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza 'I viso dipinto. 

£ vidi quel de Ncrli e quel del. Vecchio 
Esser contenti alla pelle seoverta^ 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

0 fortunate! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ilncor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L'una veggbiava a studio delia culla, 
E consolando usava V idioma, 
Che pria li padri e le madri trastulla; 

L'altra, traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De* Trojan!, e di Fiesole, e di Roma. 
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A cosi riposalo, a cosi bello 
Viver ili cilladini, a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello» 

Maria mi die, cliinmnla in alte grida, 
E neU aotipo vostro Battisteo 
Insieme fai cristiano e Cacctnguida. 

Moronle fu mio frale ed Eliseo; 
Mia donna venne a. me di Val di Pado, 
E quindi il soprannome tuo si foo. 

Poi seguitai lo'mperador Corrado, 
Ed ei mi cinse della sua milizia, 
Tanto per bene oprar gli venni a grado* 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa 
Per colpa del pastor, vostra giustizia. 

Quivi fu* io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
U cui amor moltanime deturpa, 

E venni dal martirio a questa pace. 

V. 97-148. 

Il canto XVi si apre con una bellissima apo- 
• strofe: 

0 poca nostra nobilti di sangue. 

Se gloriar di te la gente far 
Quaggiù, dove l'affetto nostro langue, 

Mirabil cosa non mi sarà mai. 
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ficD se* ta maolo che tòsto i^aceoree. 

Si che, se non s'appon di die in die. 
Lo tempp va dintorno eoa le force. 

Dante interroga Caceiaguida sulla nobiltà di 
sua prosapia, e questi gli risponde con lungo 
ragionamento, nel quale fa menzione delle più 

«nntichc famìglie fiorentine: e quindi prcdicegli 
pur egli l'esilio (canto XVll), e gli dice che 

Qual si parti Ippolito d'Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
TqI di Fiorenza partir ti conviene. 

E Dante a lui : 

Ben veggio, padre mio, si come sprona 

Lo tempo verso me, per colpo darmi 

Tal, ch'è più grave a chi più s'abbandona. 

Perché di provedenza è buon ch*io m'armi. 
Si che, se luogo me tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri pe' miei carmi. 

E s io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

Y. lOG-120. 

E Caceiaguida: - , * 

• Coscienza fosca 

0 della propria o deirallrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola hrusca. 
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Ma nondimen» rimossa ogni meoiogna, 

Tulta tua vision fu maoifesta. 



Chè se la voce tua sarà molesta 

Nei primo cibo, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sari dìgesta. 

Questo tuo grido farà come '1 vento, 
Che le più alte cime più percuote, 
E ciò non fla d*onor poco argomento. 

V. 124-135. 

• Ecco il magnanimo proponimento del Poetai 
il quale, solo secondo yeriti, premia e punì- 
sce, non per ira, non per vendetta. Qualche 
volta errò: e questo è dell'uomo; non per 
malizia , ma per soverchia passione , ed anco 
per ignoranza di storia, e per false opinioni, 
elisegli prese dal secolo. Per che egli si fa 
dire da Gacciaguida: io non voglio tu porti 
odio a' tuoi concittadini, poscia che s'infutura 
la tua vita 

Via più là che*l punir di lor perfidie. 

▼•99. 

Chè se Dante nella Commedia parve talora 
amaramente rimbrottarli, solo zelo di virtù lo 
spinse, il quale gli facea mordere il vizio 
ovunqge fosse. Dopo avere udito quello spi- 
rito (canto XVIII); Beatrice gli mostrò tra i 
compagni di Caqciaguida, Giosuè, Giuda Mac- 
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cabeo, Carlo Magno, Orlaodo conte crAnglante» 
Guglielmo conte d* X)riiiga » Rinoardo » GoUi- 
fredo di Buglione, e Roberto Guiscardo Taìo- 
rosissimo principe normanao. 
Salito al cielo di Giove, vede 

• • . • Come augelli surti di riviera. 
Quasi congratulando a lor pasture^ 
Fanno di sè or tonda, or lunga schierai 

SI dentro a' lumi sante creature 
Volitando cantavano e faciensi 
Or D or I or L in sue Ggure. 

Prima cantando a sua nota movtensi; 
Poi, diventando Tun di questi segni, - 
Un poco s'arrestavano e tacicnsi. 



Mostrarsi dunque cinque volte selle 
Vocali e consonanti ; ed io notai 
Le parti si come mi parver dette. 

Diligiti justitiam prima! 
Pur verbo e nome di lutto il distinto ; 
Qui judicatis terram fur sezzaì. 

Poscia neir M del vocabol quinto 
Rìmaser ordinate, si che Giove 
Pareva argento li d'oro dipinto. 

E vidi scendere altre luci, dove 
- Era il colmo deirM, e II quetarsi* ' 
Cantando, c^rcdo, il ben che a sè le move. 



TOM. H 
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Poi, come nel percuoler dei^ ciocchi arsi. 
Sorgono iDoomerabUi faville. 
Onde gli stolti sogliono agurarsi ('), 

Risurger parver quindi più di mille 
Luci, e salir quale assai e qua! poco, 
Si come il Sol, che raccende, sortille, 

^ quietata eiaseuna ia suo loco,. . . 
La testa e'I collo d*on*aquila Tidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

T. 73-10$. 

In questo ciclo sono coloro che amministra- 
rono con giustizia il reggimento de' popoli. 
# Strane immaginazioni per vero dire, e non 
»> felici. La terza volta c che torna Dante alla 
m sua cara Aquila dopo ia moltiplice allegoria 
» del fine del Purgatorio e la storia narrata 
» nel principio del Paradiso, m Balbo. 

L'Aquila domandata da Dante intorno ad 
alcune questioni teologiche (canto XIX) gli ri- 
sponde con molta esultanza : gli svela poi 
(canto XX) molti degli spiriti che la compon- 
gono. Nella pupilla è Davidde; Trajano , che 
la tradizione voleva salvo per le preghiere 
di S. Gregorio; Ezechia re di Giuda; Costan- 
tino) Guglielmo li detto ii Buono, re di Sicilia; 

(<} Cioè: irar ragione di augurii. 
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c Rifeo Trojano, che Virgilio chiama giustis- 
simo. 

Qual lodoletta che in aer si spazia' 

Prima cantando» e poi tace conteoia 

Deir ultima dolcezza che la sazia» 

Y. 73.7*. 

. Cosi si fece rAqoìh allora nel trarre di mente 

a Dante il dubbio die gli era nato nel vedere 
qui fra gli eleUi quel due morti pagani. 

Già eìran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e Tanimo con essi» 
E (la ogni altro intento sera tolto; 

Ed ella non ridea: Ma» s'io ridessi» 
Mi cominciò, lu ti faresti quale . . 
i^'u Semelé, quando di cener fessi ; 

Ghé la bellezza mia» che per le scale ' 
Dell'eterno palazzo più s^accendc, 
Com'bai veduto» quanto più si sale^ 

Se non si temperasse» tanto splende» 
Che*l tuo mortai podere al suo fulgore 
Parrebbe fronda che tuono scoscende. 

Giunto al piàncta di Saturno» dov'erano le 
anime de' contemplatori solitari!» vide Dante 

• ; • . . uno scaleo eretto in soaò 
Tanto che noi seguiva» la ^ua luce: 
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c molti lumi scendere e salire per li gradi di 
quello. 

E come per lo naturai costume j 
Le pole insieme al comineiar del giorno 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 

Poi altre vanno via senza ritorno; 
Altre rivolgon sé onde som mosse» 
Ed altre roteando fan soggiorno; 

Tal modo parve a m» ebo quivi fosse. 

V. 84-40. 

S. Pier Damiano si svela a Dante dopo aver- 
gli risposto ad alcuna questione, ed il Poeta 
(canto XXII) maravigliato da tanto amore che 
facea quei beati cosi pronti alle sue voglie, a 
Beatrice 

Si volse, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 

E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
.C!on la sua voce ehei suol ben disporre. 

Mi disse: Non sai tu che tu se' in cielo? 
E non sai tu ehe*l cielo è tutto santo? 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo ? 

V. 2-il. 

Poi mostrasegli S. Benedetto, il quale gli 
accenna Macario santo eremita, Romualdo fon- 
datore de' monaci camaldolesi, e promette mo- 
strarglist con immagine più scoperta nel eielo 
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empireo. Quindi messo da Beatrice per la scala 
di quegli spiriti, DaDie, ia meoo che si mette 
e leva il dito dal fiioeo , sale al cielo' delle 
stelle fisse, dov'egU ebbe veduto il trionfo di 
Cristo (canto XXUi). 

Come Taugello intra Tamate fronde 
Posalp al nido de* suoi dolci natit 
La notte che le«cose gli nasconde. 

Che per veder gli appetti desiati 
E per trovar lo cibo» obde li pasca ^ 
la che gravi labori (') gli son grati, 

Previene il tempo in su Taperta frasca» 
E con ardente affetto il Sole aspetta, 
Fiso guardando» pur che Talba nasca; 

cosi Beatrice rimase intenta a guardare» per^ 

ché di più desio acceso il Poeta. 

Dante poi dietro alla festa che accompa- 
gnava Cristo» vide la gloria della Vergine 
Madre: 

Per entro il eielo scese una facella» 

Formata in cerchio a guisa di corona» 
E einsela» e girossi intomo ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù» ed a sé più l'anima tira; 
Parrebbe nube che squarciata tuona» 

(i) Lalìaiiino: faiteke* 
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Comparata al sonar di quella lira, 
Onde s' incoronava il bel zaffiro 
Del quale il cìel più chiaro sMnzaffira* 

lo sono amore angelico, che giro 
L'alta letizia che spira del ventre 
. Che fii albergo del nostro^ ^ira. 

E girerommi, donna del eiel> mentre 
Gbe seguirai tuo figlio, e &rai dia 
Più la spera superna, per che li coire. 

Cosi la circulata melodia 
Si sigillava, e tatti gli altri lami 
Facean sonar lo nome -di Maria. 



Però non ebber gli occhi miei potc^nza 
Dì seguitar la coronata fiamma» 
Che ai levò appresso sua semenza.' 

E come il fanlolin che'nvèr la mamma 
Tende le braccia poi che'l latte prese» 
Per Tanimo che infin di fuor e* infiamma» 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima» si che i aìio affetto 
Ch*avieno a Maria mi fu palese. 

Indi .rimaser li nel mio cospetto» 
Regina cmli cantando si dolce» 
Cbo mai da me non si parli il diletto. 

V. 94-1-20. 

Qua! mai poeta cantò si soavemente di Maria? 

E forse la memoria della gran divozione che 
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ia quella pietosa ebbe la sua Beatrice, gV iu- 
ipirò questi dolcissimi versi. 

S. Pietro (canto XXIV) esamina Dante intorno 
alla Fede: e quindi il canto seguente (XXV) 
8i apre con parole piene d ailetto» per le quali 
intendesi quanto grande fosse in lui Tamore 
della patria. 

Se mai eontinga che*l poema sacro» 
Al quale ha posto mano e eielo e terra. 

Si che raglia fatto per più anni macro, 
Vinca la crudeltà che fuor mi serra 

Del bello ovile, ovMo dormii agnello 

Nemico ai lupi che gli danno guerra, 
Con altra voce omai, eon altro vello 

Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
. Del mio haltesmo prenderò il cappello. . 

S. Jacopo di Gallizia lo esamina sulla speranzat 
e gli propone tre dobbj: dei quali il primo ed 

il terzo egli, il seeondo spiega Beatrice. S. Gio- 
vanni (canto XXVi) lo dimanda sulla caritè. 
Quindi a lui parla Adamo, che tra le altre 
cose lo avverte, come la lingua da lui usata 

fu tutta spenta 

' Innanzi che airovra inconsumabile 

Fosse ia gente di Nembrottc attenta. 
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Al Padre» al Figlio, allo Spirito Santo, 
Cominciò gloria tutto il Paradiso, 
Si che m* inebriava il dolce eanto. 

Ciò ch'io vedeva mi sembrava un riso 
Deli* universo; per che mia ebbrezza 
Entrava per l^idire e per lo viso. 

Oh gioja! oh ineffabile allegrezza! 
Oh vita intera d*aniore e di pa^el 
Oh senza brama sicura ricchezza I 

S. Pietro tuona in magnifici versi contro i mali 
Pastori della Chiesa , per cai sovente egli ar* 
rossa e disfavilla. 

« 11 nono cielo, 0 primo mobile (canto XXVIU- 
» XXIX), ò il cielo degli Angioli. Altrore sono 
w mandati, son ministri; qui è loro albergo, 
M lor patria. Sonovi divisi in nove cori e tre 
m gerarchie, simbolo della Trinità; niun santo, 
» niun^anima già terrena è ivi nominata; e lede- 
» scrizioni e spiegazioni teologiche si confon- 
» dono ora adorne di poesie, ora oscurate dalle 
» discussioni teologiche, e talora dalie satire 
» ricadenti a terra. » Balbo. Di qui sale Dante 
all'Empireo (canto XXX), ove vede Beatrice 
cosi bella 

Che, come Sole il viso (') che più trema, 
Co^ lo rimembrar del dolce riso. 
La mente sua da sé medcsma scema. 
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Quindi Dante, per consiglio di Beatrice, avva- 
lora -la sua vìsia in uo torrente di luce 

Fulvido di fulgori, intra due rive 
Dipiote di mirabii primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vive, 
£ d'ogni parte si niettean ne tiori 
Quasi rubio, che oro drconscrive. ' 

V. 62-00. 

E cosi potè vedere Tatto trionfo celeste. 

b quel gran seggio, a ebe tu gli oecbi tieni. 

Per la corona, che già v'è su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni. 

Sederà Talma cbe fia giù augosta . 
Deiralto Arrigo, eh* a drizzare Italia 
Verrà in prima cb'ella sia disposta. 

V. 134-138. 

Pagato cosi un tributo alla memoria di quel 
suo buono Imperatore, ripiglia (canto XXXI) : 

In forma dunque di candida rosa 
Hi si mostrava la milizia santa. 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma laitra, cbe volando vede e canta 
La gloria di Colui cbe la innamora^ 
£ la bontà che la fece cotanta, 

Si come scbiera d*api, cbe s'infiora 
Dna fiata, ed altra si ritorna 
Là dove il suo lavoro s'insapora, > 



I 
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Nel gran fior diseendeva^ che a'adoroa 

Di taiUe foglie, e quiadi risaliva 

Là dove il auo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva^ 
E Tale d'oro, e Taltro tutto bianco. 
Che nulla neve a quel termine arriva; 



Questo sicuro e gaudioso regno 
Frequente in gente antica ed in novella, 

Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

0 trina luce, che in unica stella 
Scinlillando a lor vista si gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 



E quasi peregrio, che si ricrea 
Nel tempio del suo voto riguardando, 
E spera già ridir com'egli stea ; 

SI per la viva luce passeggiando 
Menava io gli occhi per li gradi , 
Ur su, or giù, ed or ricir^eulaodo. 

V. U4S 

Ma rivoltosi a un tratto per parlare con Bea- 

Iricc, ci più non la si vede a Iato, ma in suo 
luogo un vecchio, che poi intende essere San 
Bernardo, per le parole del quale vólto avendo 
gli occhi al terzo grado, 

E' vide lei che si facon corona 
Riflettendo da sé gli eterni rai; 

T. 71-75. 
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() donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestigc, 

Di tante cose, quante i' lio vedale. 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Ricohoseo la grazia e la virtù te. 

Tu m'hai dr servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutt* ì modi 
Clic di ciò fare avei la potcslale. 

La tua magoiliccuza in me custodi 
SI che Tanirna mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dai corpo si disnodi. 

V.' 70-90. 

Cosi orò, e quelk gli sorrise e lo riguardò^ poi 

si tornò alla sua beatitudine. 

Indi & Bernardo mostra a Dante (canto XXXIl) 
Rachele che siede eon Beatrice, Sara, Rebecca, 
Giuditta, Uutli con altre molte ebree che se- 

^ devanp una sotto T altra. Dalla parte sinistra 

I del seg<jio di Maria 

,« Quei che credettero in Cristo venturo: 

c dalla destra 
Quei ch*a Crteto venuto ebber gli visi. 

V. 2u 

ì 
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Quindi S. -GioYanni, e sotto a lui S. Francesco, 
sotto S. Beoedetto, poi S. Agostino, e cosi altii 
via via. 

Fissatosi Dante nella Madonna vide sopra lei 
tanta allegrezza 

Piover portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per queiraltezza ; 

Che quantunque {egli) avca visto davaatc 
Di tanta ammirazion qoq lo sospese^ 
Né gli mostrò di Dio tanto sembiante. 

E queir Amor, che primo li discesCi, 
Cantando: Aue^ Maria^ graiia piena. 
Dinanzi a lei le sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata corte, 
Si ch'ogni vista sen fe'più serena. 

V. S»-»9. 

Queir angelo era Gabriello, siccome gF in- 
segna S. Bernardo, il quale pure gli mostra 
San Giovanni ' Evangelista e San Pietro, e 
Moisè sedenti alla destra della Nostra Donna, e 
Sant'Anna 

.Tanto conlenta di mirar sua figlia. 

Che non muove occhio per cantare Osanna; 
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e poi Saata Lucia. Finalmente quel Santo fece 
alla Regina oeleste questa OMsione per I>ai|tè 

(canto XXXIll): 

Vergine madre, figlia del tuo figlio^ 

Umile ed alta più che creatura, 
Termiae fisso d*elerao consiglio» 

Tu se* colei che rumana natura 
Nobilitasti si che'l suo Fattore 
Non* disdegnò di faisi sua fattara. 

Nel ventre tuo si raccese l'amore , 
Per lo cui caldo neireteroa pace 
Cosi è germinato questo fiore. 
1 Qui sei a noi meridiana face 
Di caritade, e giuso intra mortali 
Sei di speranza fontana vivaee. 

Donna, se' tanto grande c tanto vali» 
Che qual vuoi grazia, e a te non rioorrcj 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 
La tua benignità non pur soccorre 
, A chi domanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te piotate, 
in te magnificenza, in te s*aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che da 1* infima lacuna 
Deiruniverso, infin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una. 
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Supplica a te per grazia di virlute» 
Tanto elio possa con gli ooobi levarsi 

Più alto verso Tultima salute. 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più cfa*io io per lo suo, tutti i miei priegbi 

Ti porgo» e prego che non sieno scarsi, 

Per che tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co'prieglii tuoi, 
Si che*l sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego. Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoti, che conservi sani. 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice con quanti beati 

Per li mici pricghi ti chiudon le mani. 

V. 1-39. 

ce E cosi le mani giunte, e tra Fanime più 

n beate a pregar Maria Vergine per lui, lascia 
» Dante finalmente la sua Beatrice: cosi certo 
M érasieila presentata a lui nella visione origina* 
» ria del Poema. Precipita allora questo al fine 
» in pochi versi inadeguati , il confessa egli 
» stesso, al soggetto infinito della conlenipla- 
99 zione di Dio. Maria Vergine abbassa 

Gli octM da Dio dilelU e venerati 

V. 40. 



Digitized by Google 



» al supplice S. BerDardo, in seguo di acco- 
» gliere la pr^hiera ; poi li drizsa all^eterno 
» lume: S. Bernardo accenna sorridendo a Dante 
» clic guardi; ed egli già guardava» e consuin i 
» poi la veduta del Dio uno e trino fijicbd 

All'alta fantasia qui mancò possa. 

V. U2. 

« Cosi Cnisce il Poema sacro; cosi col suo ^^^^^ 
«perfetto corrispondere alle credenze, alla il Poema 
» coscienza j ali interna e innata poesia dei |^ ^^^^ 
«popoli cristiani, soddisfece non solo ai pia- Dtuie. 
« ceri, ma ai bisogni di essi; e non solo avanzò, 
» ma d*iin tratto quasi compiè il rinnovamento 
» della poesia e delle lettere, tanta parte di 
» quello della civiltà. E col Poema fini in breve 
«la vita di Dante; la Vita dell* innamorato 
» appena compiuto il suo voto d'amore; la 
» vita del gran Poeta, compiuta Topcra che il 
" fa immortale; la vita del cristiano nella con- 
» templazione ultima delle gioje del Paradiso 
» e d'Iddio. Lieto e bene augurato passaggio, 

per vero dire, che è quasi impossibile attri- 
» buìre al caso; e sembra anzi o naturale ef* 

fette di un'anima soddisfatta d'avere adem- 
>i piuto quanto ella aveva a fare quaggiù, ov- 
» vero soprannaturale e quasi miracoloso be- 
» nefizio della Provvidenza rimuneralrice, ehc 
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abbia degnato richiamare a sé quella forte 
e combattuta auima al momento della vit- 
toria, pentita degli errori/colma di opere e 

apparecchiata al premio (j). >» 

(1) Balbo. Yita di Danie, libro li, eap. XV. 
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FAUTE TERZA 



AELLA SCUOLA Di DANTE IN ITALIA. 

Cosi vidi adunar la bella scuoia 
Di qael Signor delPallissimo canto, 
Ch% som gli altri, eom'aqaiU vola* 

Ittf. e. iv^ V. 94-96. 

La invidia e la malignità ch^aveano fatto 

grave la vita a Dante , e lui i intemerato 
caldissimo amatore della patria sua » aveano 

costretto a mendicurc il pane deircsllio, amaro 
sempre a chi ha grandezza di sentimenti^ ces* 
sarono» alla ma morte» alquanto dalla guerra 
infame. E tale spesso è il fato del Genio, u Questo 
» re del pensiero prjBSume non dover pagar 
» nulla il supremo diletto di passeggiare so- 
» pra la testa de'suoi eompagni di creta ? Nulla 
m la facoltà celeste di sfogliare con alito leg* 
9> gicro le carte del libro del Destino, il quale 
» agii altri tutti figliuoli d'Adamo si presenta 

Tom. II. 30 
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M chiuso fatalmente cosi, come di bronzo si 
m l'osse? E mentre per T universale la morte 
M é obblio d'esistenza innominata, non <]é?e 
M pagar nulla la facoii^ di posarsi sopra le 
M spalle del tempo -e valersene» come Dante e 
jf Virgilio di Gerione, per traversare Toceano 
m de secoli, ed attingere la eternità ? w 
Onori i Fiorentini non furono tardi a pentirsi 

de'Fioreti- j^i dolori , per loro dati al Poeta. La fama 
tini verso 

la memoria delle s^e opero già andava per le bocche delle 
di Uaou. genti, e ne meravigliavano i saggi. Griovanni 
Boccaccio, che rimproverava a Firenze la in- 
gratitudine sua, con ogni maniera di laudi 
quel sublimissimo ingegno magnificava. Per che 
ne' concittadini di lui s accese ardente un 
deaiderio, una braoia infinita di onorare per 
ogni via la memoria di Dante. 11 Comune eleg- 
geva a pubblico lettore e commentatore delia 
Divina Commedia nei 9 agosto 1373^ con an* 
Giovanni Q^^ie stipendio di fiorini cento io stesso Boc- 
eletto a caccio, m il quale, la domenica tre ottobre del 

'leltow* " ^^^^^^^ 

ino anno, incominciò a leggere nella 
della 99 chiesa di Santo Stefano presso al Ponte Vec- 
Commèdia. ^ ^^•^ |^ occasione fece eglt.il commento 

M che abbiamo Gao ai verso 17 dei canto XVii 



(I) Gàci razzi Fr. D. Del modo ili onoi-un ^i' illustri 
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» deirioferop; e fu qoe^ta prdbabilmeote Tul- 
» tiffla opera di lui , essendo egli morto nel 
*> i37d. Sia lode duoquc al Boccaccio di si 
» fatili sua larghezza di animo, quasi ma- 
'> ravigliosa in tanta diversilà di quei due 
« animi: se non che giova ripeterlo» o con 
« amore o eon invidia, tutti i grandi si am* 
» mirano iacvitabilmente tra sé. £ certo, do* 
» vette essere molto frequente e favorevole 
» mente udita quella letlurn, per la riunione 
» dei due nomi, ambi popolarissimi, deirau- 
» tore spiegato e dello spiegante. E fu conti- 
» nuata anche dopo la morte delF istitutore, 
" ne' di festivi e in varii luoghi della città ; 

prima da Benvenuto da Imola scolaro de] 
» Boccaccio, c più tardi da Filippo Villani» da 

Francesco Filelfo (139&^I481) biograB di 
«Dante, e da altri uomini reputati in let- 
^ tere » Finalmente nel 13% fu a Dante iiComone 
decretato dal Comune di Firenze un sepolcro Pi*<>8«^^«o» 

. ^ momimeri- 

neila chiesa Maggiore, se ottenute avesse dai to a Dame 



liavegnani le ossa di lui : il quale pensiero non ^^^^^^ 



8u Uaveiiiìii 

ne avess 

potè andar pieno. - rese le 

Né solo Firenze animata era dallo studio della Detfó popò* 
Commedia, la quale non si tosto ebbe avuto '«'''^^ ''"'Ja 
pubblicità, le vcuue rappcilalivo di Divina, e 

4 

(i) Balbo. VtM di Dante» libro 11, tapo 17. 
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fu carissifiio oggetto dei canti dd popolo: e 
quando il cuore del popolo , nudo di cogni- 
zioni, in mano della Datura» (^assaggia» ti vuole, 
ti corre dietro, e ti ama spontaneamente, ciò 
è seguo principale, dice il Gozzi, dell'immor- 
talità de* tuoi scritti. 

l' ra lice SCO 

(la Bull Anche Pisa nel 13813 eleggeva a pubblico Ict- 
'leitilre^ tore del Poema sacro Francesco da Buti, il 
della Gom- commentatore; e poco più tardi Piacenza, Mi* 
""wia Venezia facevan lo stesso. Giovanni Yi- 

Giovanni ^nti. Arcivescovo e Signore di Milano|, rac* 
Visconti coiilieva alla sua corte sei de* più dotti uo- 

ordina asci r . , , . • ,• t 

dotii ila- mini eh allora vivessero in liana, e loro or« 
liani im binava che la immensa opera dei Fiorentino 

Goinmento ^ 

su Daute. commentassero. 

Belle glorie eran queste; e se dolcezza di 
lode ne toccasse anche dopo la morte, certo Ta* 
nima del Poeta lassù nel ciclo esultalo avrebbe 
di tanta vittoria, c se ne sarebbe |lodata a Bea* 
trice. Né quello ardore di studio fu gtè febbre di 
fanatismo, la quale talvolta prende i più degli stu- 

^àio d?* ® perdere e tempo ed ingegno nello 
iiiote. imitare esemplari non commendevoli o pessimi : 
chè le aberrazioni quali che si siaoa non lianno 
mai lunga durata. E noi vedremo come la scuola di 
Dante sia sempre stata fiorente, e come da quella 
sieno usciti i più grandi, i più magnanimi, i 
più patriottici poeti che mai fiorissero in quc- 
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sia ierra privilegiala. E<1 è ragione; ioipcroc4:bé 
da quei canti tdnta rtcehezia dì poesia, tanta 
copia di civile sapienza 9 e di fede possono 
trarre grilaliani, che ben li disse il sapientis- 
simo Vincenzo Gioberti (f iSS3) la Genesi ita- 
liana. Per Io che s'ha da avere in conto di sven- 
tura, che talvolta, per corrasione di forestie- 
rume e por miserie di politiche condizioni , 
il culto di Dante fosse meno caldo fra noi. 
Ma non pertanto mancarono mai generosi oeiPoggei- 

che vefi[£[hiassero zelanti di tanta cloria intel- todiqoesia 

tersa parie 

lettuale, unica rimasta air Italia : e di questi 
intendo ora parlarvi, tracciando al tempo stesso 

con brevità e semplicità la storia de più bene- 
meriti di Dante, dei quali tutti parhire sarebbe 
opera né delFintento iftio, nè delle mie forze. 
E voi, 0 giovani, per amore de*quali a questo, 
die por non è lieve cimento, mi sono posto, sia* 
temi amorevoli leggitori mentre vi parlo di 
glorie che sono nostro patrimonio, che Tigno- 
rare è vergogna, peccato il trascurare. 

Dosone di .Bosorìe Gabrielli da Gubbio ebbe Bosune 
fama di valente e dabbene cavaliere. Uomo di Gubbio. 
Icticrc era e poeta ; della parte imperiale fa- 
voreggiatore caldissimo, per che nel 1300 ebbe 
bando dalla patria. Convenuto in Areno con 
i Bianchi, fuoruscili di Firenze, vuoisi strin- ^oliosce 
gesso «liora la prima volta conoscenza con t^nu. 
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Dante. La gentilezza de* modi, I nfTcUo e la 
reverenza di costui verso il Poeta esulet certo 
furono gnrndi. Tornato in patria nel 131 1, in* 
vitò a sè lo Allighieri, che verso il 1518 di- 
cesi dimorasse con lui nel castello di Golmaliaro» 
e vi scrivesse buona parte della Commedia. 

Né maraviglisi che pur quei di Gubbio si 
vogliano quesCultima gloria, dacché, come ar- 
gutamente fu detto, non potendosi contendere 
della patria del Poeta, siccome in Grccin di Ome-^ 
ro, hanno voluto contendere di quella del Poema. 

A Bosone fu dedicata la Fiorita d'Italia, 
raccolta d'istorie o meglio leggende, e nella 
dedica è proseguito delle più alte Iodi. Quando 
a lui giunse la nuova della morte del suo 
Poeta (1324), non potè astenersi dal significare 
per rima il dolore delTanimo, e dettò questo 
Sonetto, nel quale più che ad altra cosa hassi 
Bi«ion« in da por mente airaffetto ed alla mestizia che 

morte di 

iMote. VI regnano. 

Doi lumi son di nuovo spenti al mondo. 
In cui bellezza e saver si vedea: 
Piange la mente mia, che si ridea 
Del ben saver di cui toccava il fondo. 

Pianga la terra il bel viso giocondo. 
Di eui tua lingua tanto ben dieea. 
Oimé, lasso! pianger deverea 
Ogn'ttom che siede dentro, questo tondo. 



Sonello di 
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Adunque pianga Manuel Giudeo, , 
E pianga prima del mù proprio danno. 
Poscia del mal di questo mondo reo. 

Cbé sotto '1 Sol mai non fu peggior annd: 
Ma mi conforto eh* io credo che Deo 
Dante abbia posto in glorioso scanno. 



le era Vicario in Pisa di Ludovico il fotone Yì* 
Bavaro, quando vi andò Castruccio •« con sua Bavaro in 
» cavalleria e con sue genti a piò , assai del 
» contado di Lucca, non guardando reveren- 
« zia^ né signoria del Bavaro e della moglie: 
f e prese messer Bosone da Gobbio» e m esser 
» Filippo da Caprona, e più altri grandi e po* 
« polani di Pisa, e per fona st fece eleggere 
» Signore libero di Pisa per due anni: e ciò 
• fu a' 29 aprile 1528 («). » 

Vuoisi che Bosone nascesse circa il I2IS0: 
ma di lui notiamo in ultimo, che sopravis- 
« 8uto non pochi anni a Dante» e stato poi 
» Vicario imperiale In Pisa e Senator di Roma, 
» tanta devozione serbò , tra le grandezze , 
» alla memoria anche più grande deiramico» 
» che fece poi in versi parecchi argomenti 
» e quasi commenti della Commedia; e ch*ei 
» rispleode ora cosi più di quel poco di loee 
» riflessa che non di tutta la propria. Bosone 



Amore di 
Bosooe 
alla me- 
moria di 
Dante. 



(!) Vindol Gio., ììbfpo X, eapo S. 
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non i rammeiitftto in nessun luogo del Poema. 

>9 Ma non è meravìglia se la prima o mag- 
» giore amicizia tra* due fu nel Ì5I8; essendo 
n allora o finito, o giunto a tale altezza il 
» Paradiso, che non v*era più luogo a siffatta 
Suo ro- J9 rimembranza m Scrisse ancora un ro« 
"*?'wro*r H^anzo intitolato V Avventuroso Ciciliano, il 
OciUano. quale fu non ba molto pubblicato. 
Cecco d^\s- Quando Dante dimorava in Ravenna car- 
*^fiare "(li ^^88*^^* mediocre poeta , che poi 

^DiiD^e.' dovea essere suo detrattore acerbo, intendo 
dire di Francesco Stabili, più corauncmenle 
conosciuto sotto il nome^di Cecco d'Ascoli. 
Questi in allora godeva gran fama nella scienza 
astrologica, e. a lui correvasi da ogni parte 
Di Dna sua per oroscopi e di viniizioni. Dante che nel Con» 
con^Dante. ^ ^^"^ Commedia avea gridato con senno 
maggiore del t^mpo la falsità di cotesta arte, 
pure non seppe o non potò del tutto ' disere* 
dcrla. E raccontano che egli sostenesse la natura 
potersi vìncere coireducaztoné, e che per ciò 
addestrasse un gatto a reggere una candela , 
é che il d'Ascoli vincesse poi la disputa con 
fore uscire air improvviso d^ topi (^). Alcuni 
vogliono anzi che Cecco fosse , a Dante mae- 



(TTBalbo. Vita di Dante, libro il, ca|)0 14. 
(3) Balbo, /vi; capo 16* 
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Siro in astroDoniid. Ma non se ne trova ar* 

fforacnto autorevole: « e senz'autorità non mi SulPopi- 

mone di * 

» saprei persuadere a congetturare queir in- alcuni che 
» gegno arffuto ma falsa di Cecco d'Ascoli, edu- ^«^"^^^ /«ss'- 

o xy o ' maestro a 

» calore in nulla di quello cosi retto di Dante. Dante 
n Gbé anti essendo essi stali quasi coetanei, '^^i'!."-!^^* 
» crederei Cecco discepolo di Dante: ma se 
» mai, discepolo indocile e ingrato, come ve- 
3» dremo Costui, uiTidioso della fama che 
destava di sè la Divina Commedia ^ dettò in 
italiano un poema in sesta rima, cui diò 
nome • di Acenra , o Zibaldone molto giudi- L'Acerva. 
ziosamente: come che e* non sia che un in- 
fbrme accozzo di cose svariatissime e diver* 
sissime fra di loro. Comincia trattando di 
cose astrologiche, quindi entra nella fisica, 
ed in materia naturale, e finalmente reli- 
giosa. — A dir vero una certa disinvoltura 
non vi manca, ma la sua poesia ò povera, 
languida e senza fiori. Di lui così Bernardino 
Baldi urbinate (1553-1617): » Cecco, cioè 
n Francesco , detto dalla sua patria d'Asc<^i , 
>^ fu uomo ne' suoi tempi assai dotto, e attese 
» alle scioeehesze ed empietà dell'arte ma- 
gica. Servi questo Carlo duca di Calabria , 
« e f u suo famigliare ed astrologo. Scrisse un 

(i) Balbo. Vita di Dante, lihro il, eapo IG. 
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» libro di cose naturali c mctcorologiclic in 
n versi goQissimi« Fu emulo di Daute, et ao- 
» dolio mordendo alla scoperta: ma non era 
n costui tale» che le sue punture dovessero 
M nuocere a quell'uomo eosL mirabile e gran* 

Sua morte. „ jc (I), Del rcsto il povero Cecco pagò 
caro il suo amòre alle stelle, cbè aèeusato di 
eresia fu come tale arso vivo in Firenze nel- 
1 anno 1327. La cagione si fu a detto del Vil- 
lani , M perché essendo in Bologna fece oq 
>i trattato ^opra la spera, mettendo che nelle 
M spere di sopra erano generazioni di spiriti 
w maligni, quali si potevano costringere per 
incantamenti sotto certe costellazioai a poter 
s» fare molto maravigliose cose » 

Fazio degli Migliore e non men ealdo studioso di Dante 
"^"^'^'^ si fu Fazio degli Uberti. Da Lapo di Farinata, 
illustre capitano e poeta , nacque egli certa- 
mente in terra d'esilio, e quasi che tutta la 
vita trasse esulando, t* Uomo di piacevole e 
» gioconda natura, ce lo mostra Filippo Vii- 
» lani suo biografo , e solo in questo rìpren* 
» sibilo che per guadagno frequentava le corti 
t9 dei tiranni 9 adulava e la vita e i oostumi 
n dei potenti» e, per essere in esilio dalla 

« 

(I) Cronico de'Afaiematicù 
(•2) Storie, libro X, capo 3J. 
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» {latria, le loro laudi liogeailoy eoo parole e 
» eon lettere cantava. » — Quello però ch'io 

posso assicurare 9 lasciando del resto , si è 
che Fazio stringeva forte carità di patria, 
giacché nelle Serventési^ genere di poesia da l*c »"f ^ 
lui, secondo il Villani, ritrovato, se ne uanoo 
infinite prove. E la Serveniése di Fazio, ebe metti 
ritiene dell'ira dantesca , sarebbe degna di t}«;>iosiiic 

• *• M •! Fazio. 

maggiori eucomu se troppo umile e spesso 

pedestre non ne fosse Io stile. Pecca da cui 
non seppe o non volle guardarsi TUberti, ma 
che pure molto guasta, al dire d'Alfieri, a in 
» ispecie in lirica : imperocché allora molti 
» versi 

«Con la lor vanità che par persona , 

» trionfano d'altri, in cui 

Fosser gemme lègate in vile anello 

Quello però che pone TUberti fra i dante^ il outa- 

sclii egli è un poema che col nome di Ditta- moaào. 
mondo compose in terza iiiina a modo della 
Divina Commedia, a eui va tanto inferiore nel 
concetto quanto nella forma, et ftla nella vec* 
» ehiezza ^ sono parole del già citato Villani 
» vóltosi a miglior consiglio e imitando Dante, 
M compose un libro a* volgari assai grato e 



(1) Viia, scritta da lui medesimo. 
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>9 piacevole del sito e investigazione del momlo» 
» il qaale alcuni vogliono dire che 80|Mrav- 
» venuto dalla morte non fornì : nel quale , 
» qnasi andando in cammino, come Dante 
M Virgilio, cosi egli si maestro Solino .... 
«» Molte cose ridusse io quell'opera apparta-^ 
n nenti a verità storica e a varie materie, ae* 
» condo le distinzioni delle regioni e dei tempi, 
n le quali pienamente compiono la Cosmo* 
n grafia. » Opera lunghissima é questa , e di 
bellezze poctiehe fiorente. Qualche dcscrizion- 
cella qua e là, qualche bel verso dopo mcdti 
di languidi o trascurati , una eerta facilità c 
disinvoltura, una larga vena e varietà nel 
descrìvere : ecco i difetti ed i pregi del Poema 
di Fazio. Cara poi e piacevole ti si fa la let- 
tura di esso .per una certa facile credenza 
deir autore , il quale non vlia tradizione né 
leggenda > per istrana che sia, che non ac* 
eetti e non verseggi nel suo Poema. Avea in 
concetto, per quel che ne pare, descrivere, la 
versi tutte le regioni del mondo, ma non giunse 
a compirlo. Ed io vorrei, o giovani, che questo 
libro fosse studiato da voi, ch'é bella miniera 
di parole e di modi* Per che sia lode a quei due 
generosi zelatori delle cose nostre, che furono 
Vincenzo Monti e Giulio Perticar!, i quali ri- 
vendicando quel Poema da non degno obblio 
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lo rtstamparoDO spoglio più che poteroM <klle 

guaslature che altri vi aveva fatto. Fazio la- 
sciò molte altre rime che aspettano ancora un 
gentile, il quale stretto dalla pietà dd foco 
natio le raccolga iusieme: ed in queste pure 
lo stile è spesso cascante, ma è lai T^erilà d'af- 
fetto che ti si fanno care* 

Certo a costui la vita corse inquieta e mo- 
lesta tra per T alterezza ereditata col sangue, 
c le sventure che lo perseguivano. - . 
Lasso! che quando immaginando vegnò 
Il forte e crudel punto dov* io nacqui, 
E quanto più dispiacqui 
A questa dispietata di Fortuna, 
Per la doglia crudel» ch'ai cor sostegno, 
Di lagrime convien che gli occhi annacqui, 
E clìc'l viso ne sciacqui, 
Ch*ogni duolo e sospiro al cor s'aduna. 
Come farò io, quando in parte alcuna 
Non trovo cosa ch*ajutar mi possa, 
E quanto più mi levo più giù caggio? 
Non so: ma tal viaggio 
Consumato bave si ogni mia possa, 
Ch' io vo chiamando Morte con diletto; , 
SI m'è venuta la vita in dispetto, 
r chiamo, i' priego e lusingo la Morte, 
Come divoia, cara e dolce amica, 
Che non mi sia nemica. 



Rime di 
Fiisio. 



Una can- 
zone di 
Fazio. 
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Ma v^na a me, come a ^ua propria co&a. 
Ed eHa mi Uen chiuse le sue porte, 

E sdegnosa ver me par ch'elladica: 
Tu perdi la fatica; 

Ch'io non son qui per dar a' tuoi par posa 

QuesVa tua vita cotanto angosciosa 

Dr sopra data t^è, se*! ver diseemo; 

£ però il colpo mio non ti distrugge. 

Cosi mi trovo io ugge 

A' cieli, al mondo, all'acque ed airinferno. 

Ed ogni cosa, ch'ha poder, mi scaccia, 

E sol la povertà m*apre le braccia. 
■ 

Però ch'io sono a tal punto condotto 

Ch' io non conosco quasi ov' io sia. 
E vado per la via 

Còm'uom, ch*è tutto fuor dMotendimento. 

Né io altrui^ né altri a me fa motto, 

Se qoQ alcun, che quasi com*io, stia* 

Più son cacciato via 

Che se di vita fossi struggimento. 

Ahi lasso mei che così vii divento. 

Che Morte sola al mio dolore io chieggio. 

11 core in petto, e la voce mi trema. 

Io ho paura e tema 

Di tutte quelle cose cbed io veggio, 

Ed ancor peggio mMndivina il core 

Che senza Gnc sarà l mio dolore. 
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Mille fiale Del à\ fra me ragiono: 

Dell ! che pur io fo che oou m'uccido? 

Pcrcbè me non divido 

Da questo mondo peggio ehe'I veleno? 

E riguardando il tenebroso suono, 

lo non ardisco far di me micido 

Piango, lamento e strido, 

E com*uum tormentato cosi peno. 

Ma quel, di che vengh'io più tosto meno, ' 

Si è ch'io odo mormorar la gente: 

Che mi «ta più che ben^ se io ho male; 

E eh' è gente cotale, 

Che se Fortuna beo ponesse mente 

lo raentargli quel che sanno fare, . 

£' non avrebber pan che manicare. 
Canzone, io Mn so a cui io mi ti scrìva. 

Ch'io non credo che viva 

Ai mondo uom tormentato.com' io sono; 

E però t'abbandono, 
* E vanne ove tu vuoi, u' più ti piace, 

Che certo son, ch'io non avrò mai pace. 

Che affetto disperato 1 L'anno della sua na- 
scita, e quel della morte sono incerti del pari: 
cerio che Fazio viveva ancora nel lotìO, e che 
lodò molto avanti con gli anni, e mori e fu 

iepolto in Verona. 

"(1) Di Meoiderm\ 
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Francesco Petrarca, il terzo del triumvirato 
fiorentino, padre della iiogoa, fu pure esso 
studioso ed aramiratore di Danle. ìVelT anno 
1504 nacque a' di 20 luglio, esule nel borgo 
deirOrto presso Arezzo, di ser Petracco notajo 
e d'Eletta Caoigiani. Cresciuto ed educato in 
straniere regioni, fu dal padre rivolto allo 
studio della giurisprudenza, mentre la natura 

10 avea fatto per tu tt* altra cosa. Onde che il 
giovane, invece di consumare il tempo sul 
Decreto e sui libri de* legisti, studiava e Vir- 
gilio e Cicerone, ed altre silSatte opero. 

Innamoratosi in Avignone di madonna Laura, 
scrisse per- lei e viva e morta grande numero 
di rime, le quali gentilissima cosa sono, a tale 
che si disse gliele dettassero le stesse Grazie. 
Ma ci le scrisse pen impulso deir animo, non 
{sperando gloria da quelle, ma si dalla stu- 
diata Africa^ poema cb'cgli scrisse in esametri 
latini a lode di Scipione Africano. Vedasi come 

11 tempo abbia fatto contrario giudicio; ed egli 
alesso se ne avvide, e cantò: 

Se io avessi pensato ebe si care 
Fossin le rime de* sospir miei in rima. 
Fatte le avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse e io stil più rare» 
1 Trioufl. Ma il Petrarca , acceso anch'cgli del sacn» 
ardore della poesia, e mosso da queir cuui- 



Sue rime 
amorose. 
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luzionc generosa che accende gli animi grandi 
Del vedere T altrui glorie, prese a dettare i 
Trionfi ad imitazionef della Divina Gomniédia. 
Ebbe il Petrarca noa poca stima di sé stesso, ed 
una certa alterezza, quasi seoapre compagna 
degli uomini di genio, avvegnaché presentano 
lo infuturarsi del loro nome. Ora i Trionfi di 
messor Francesco sono dettati in terza rima, 
c con lilosofico concetto. Amore trionfa degli 
uomini, di amore la castità, della castità la 
morte 9 della morte la fama, della fama il 
tempo, del tempo la Divinità. Quanto e quale 
studio egli facesse nel Poema Sacro lo dicono 
questi Trionfi, i quali « adornò di tanti fiori 
" danteschi^ che si può dire più tosto ch'egli 
» ve li rovesciasse dai canestri che dalle 
» mani Odasi com'egli descrive la morte 
di Laura : 

r dico che giungerà 1 ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa : 
E'I dubbio passo, di che il mondo trema. 

Er' a vederla un'altra valorosa 
Schiera di donne, non dal corpo sciolta. 
Per saper s esser può Morte pietosa. 



(1) Jacopo Mazzoni* 

TOM. Il* 
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Tutto sue amiche^ e tulle eran . vicine : 
Allor di quella bionda lesla svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine* 

Cosi del mondo il più bel flore scelse; 
Non già per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 
Fur ivi, essendo que' begli occhi asciutti. 
Per ch'io lunga slagion cantai ed arsii 

E fra tanti sospiri e tanti lulti 
Tacita e lieta sola si sedea 
Del suo bel viver già cogliendo i frulli. 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 
Diceano : e tal fu ben ; ma non le valse 
Contra la Morte in sua ragion si rea. 

Or qual fusse *1 dolor, qui non si stima: 

Ch'appena oso pensarne : non eh' io sia 
Ardilo di parlarne in versi, o'n rima- 
Virtù morta è, bellezza e cortesìa; 
Le belle donne intorno al casto letto, 
Triste, dicean : Omai di noi che fia 7 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto? 
Chi udirà U. parlar di saper pieno, 
E 4 canto pien d'angelico diletto? 

Poi clic deposto il pianto e la paura, 
. Pur al bei viso era ciascuna intenta, 
£ per disperazion fatta secura; 
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Non come fiamma clic per forza è spenta, 
Ma che per sè medesma si eonsume^ 
Se n^andò in pace raoima contenta , 

A guisa d'un soave e chiaro lume, 
Cui nutrimento a poco a poco manca: 
Tenendo al fin il suo usato costume. - 

Pallida DO9 ma più. che neve bianca, 
Che senza vento in un bel colle fiocchi. 
Parca posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne* suoi begli occhi. 
Essendoci spirto già da lei diviso, 
Era quel che morir chiaman gli sciocchi; 

Morte bella parca nel suo bel yiso. 

Trioufu lidia Morie, cap. I. 

Il Petrarca , con quel suo spirito tutto de- d^^i^ gj^^ 
licalezza e leggiadria, ridusse, come si vede qui, del Pe- 
la terzina a forma più piana ; ne aggenlili la ^trUMifiT 
I lingua; ma^ lasciando la vigoria talora alqucTnta 
ruvida diDante^oondi rado Tintemperanza degli 
ornamenti antepose alla casta precisione della 
Commedia. E forse domanderassi : Giunse egli 
dunque ad agguagliare il Divino? No certo, 
risponderemo; chè giungere il volo di quel- 
i aquila robustissima pare oramai, per espe- 
rienza nostrale e forestiera, sia uria delle cose 
impossibili. Ma stiasene contento il Petrarca, im- 
pcrojìchè la fama di sommo non gli falli, e lo 
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consoli ossero cosa sacra ai posteri il suo se- 
polcro » 

A cui rivolge il passo 

Cupidamente ogn^anima bennata. 

Che qui gode inchinarsi e star pensosa: 

E ogiVanima amorosa 

Che sospir più soavi unqua non spera (*). 

Punzone di Cino da PistoiB , il sccoudo fra gli amici 
Ciiio da dello ÀlIigUieri, uc pianse la morte con dolci 

Pisluja in . 
morte di VCrSi: 
Dante. 

Su per la costa. Amor, de l*nIto monte 
Drìcto a lo stil del, nostro ragionare 
Or chi potrà montare 
Poi che son rotte Tale d^ogni ingegno? 
r penso ch'egli è secca quella fonte 
Nella cui acqua si potea specchiare 
Ciascun del suo errare, 
Se ben volean guardar nel dritto segno. 
Ah! vero Dio, cli'a perdonar bcnegno 
Se' a ciascun, che col pentir si colca, 
QuesCanima bivolca, 
Sempre stata d amor coltivatrice. 
Ricovera px\ grembo di Beatrice. 

( ) MurciicUt Giovanni. Alla lamia ilei Petrarca» Cuu* 

ZODC. 
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Quaioggi mai da gli amorosi dubi 
Sarà a* nostri intelletti seeur passo. 
Poi che caduto» ahi lasso! • 
È1 ponte ove passava i pellegrini? • 
Ma'l veggio sotto nubi 
Del suo aspetto si cuopre ognun I^assor 
Sieeome il duro sasso 
Si cuopre d erba e talora di spini. 
Ahi dolee lingua, che co*tuoi latini 
Facci contento ciascun che t'udia, 
Quanto dolor si dia 

Ciascun cli^ verso amor la mmte ha volta 

Poi che Fortuna dal mondo Vha tolta! 
Canzone mia^ alla nuda Firenza (*) 
Oggimai di speranza, te ne andrai. 
Di' che ben può trar guai. 
Ch'ornai ha ben di lungi al becco l'erba. 
Ecco la profezia che ciò sentenza, - 
Or è compiuta Firenza, e tu '1 dai. 
Se tu conoscerai, 

11 tuo graa danno, piangi, che Cacerba. 
6 quella savia Ravenna che serba 

11 tuo tesoro, allegra se ne goda 
Cb'é degna per gran loda : 
Cosi volesse Dio che per vendetta 
Fosse deserta T iniqua tua setta. 

{i) A Fir0Me nuda di «peranzc. 



Parole di Giovanni Villani (1280-1548) inteprompc le 
\ V^"' >stoi*ÌG P^i* registrare la morte di Dante ^ 
'"i)anie.* ' e ne fa lungo discorso che chnide cosi: « Quc- 
» sti fu grande letterato quasi io ogni scienza, 
*» fu sommo poeta e filosofa e retorico per-* 
» fette, tanto in dettare e versificare, come in 
» aringhiera parlare, nobilissimo dicitore, e In 
» rima sommo: con più polito e bello stile 
che mai fosse in nostra lingua infino al suo 
. » tempo, e più innaozi . . . . * Per le altre sue 
» vii ludi e scienzia e valore di tanto cula- 
ia dino, mi pare che cosi . convenga di dargli 
. M perpetua memoria in questa nostra cronica, 
» con tutto, che le sue nobili opere làseiale a 
n tioi in iserittura facciano di lui vero testi- 
>} inoiiio e onorabile fama alla nostra città. » 
Sonetto del U Boccaccio, di cui parlammo già, « uomo 
Q^ccaccio. ^ netto che eró (con esempio rarissimo fra i 
» letterati) dalle grette iavidiuzze, ma svi- 
• » scerato amante del sapere ovunque si ri- 
w trovasse, egli non perdonò a diligenza per ri- 
99 Sforare la gloria di Dante^ il quale non crasi 
f ancora affatto rilevato dal colpo della dop- 
» pia condanna avuta in Firenze. Taluno opi- 
. »^nòf aver egli personalmente neirultima sua 
>f vecchiezza conosciuto il massimo Poeta in 
» Ravenna: ma quale sia la verità di cosi 
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» fatta asserzione , certo è che ne amò gli 
o scrini « 

Quanto e qual concetto avesse di Dante Io 
dica il seguente Sonetto^ nel quale finge che 
parli il Poeta : ' - 

Dante Aliighieri son, Minerva oscura (') 

D*intelligenza e d*arte; nel cui ingegno 

L'eleganza materna aggiunse al segno 

Che si tien gran miracoi di natura. 
L*a1ta mia fantasia pronta e sicura 

Passò il tartareo, e poi'l celeste regno j 

E'i nobil mio volume feci degno 

Di temporale e spiritai lettura. 
Fiorenza gloriosa ebbi per madre» 

Anzi matrigna a me pietoso Gglio, 

Colpa di lingue scellerate e ladre. 
Ravenna fummi albergo del mio esigilo. 

Ed ella ha '1 corpo, e Talma il sommo Padre, 

Presso cui'nvidia non vince consiglio. 

E chi non ha letto la Vita, che il buon Cer- 
taldese scrisse, con tanto amore, di Dante? . 

Che dirò de commenti di Jacopo e di Pietro Commenia- 
di Dante, di Benvenuto da Imola, di Jacopo ^mèrUMl' 
della Lana e di Francesco da Buti? e degli D^inte nel 

see. XiV, 

(1) Cercseio Gio. haKiìsi^, Siudj sulla Storia le Ueraria 
^'/to/fo. Lesione X. 

(2) Cioè deità di seiensa. 
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allri ohe vanno senza nome di autore? — Ba- 
stino intanto a dimostrare come in quei tempi 
si studiasse il Sacro Poema. 

Del UGO. <v In politica, il 1400 non fu nulla per sé; 

n fu uno di que\secoIi che segux)no male i pre« 
I» cedenti; una cattiva conseguenza, e. non più. 
M E tal fu in letteratura. Non un uomo, non 
M un'opera vcramenle grande. Salir oltre Dante 
«tei due contemporanei di lui, era impos- 
>i sibilo; nuove forme non si potevano inven- 
» tare in una società non diversa ; imitossi 
M come succede in tal caso, ed imitaronsi i 
» due secondi anziché il primo padre ('). « 
In questo secolo lo studio dei classici greci e 
latini fu seguitato con immenso ardore, e pro- 
tetto dai Princìpi, i quali pareva gareggiassero 

Nicolò V, di munificenza. Niccolò V, eletto Pontefice 
Tanno 1447, sembrava volesse ricondurre le 
lettere ad alto splendore, e la sua corte di- 
venne asilo di uomini delti, i quali con- 
fortò d*ogni maniera di doni ed onori. A Lo- 
renzo Valla, erudito di gran fama (1406-4457), 
. che gli offerse la sua traduzione di Tucidide, 
regalò subito di sua mano BOO scudi; e giunse 
a prometterne 10000 con una casa ed un po- 
dere a Francesco Fìlelfo se pure avesse tra* 

(i) Balbo. Vita di Dante, Ubro U, capo 17. 
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dotto in -versi latini l'Iliade e l'Odissea di 
Omero. 

Le arti progredivano. Donatello fiofeniino ^onaielto. 
(1583-146G) avvivava con nuovo magistero la 
scaKura. Donatello fu tutto intento allo stu- 
» dio delle passioni, alla forza deiresppcssione 
» cbe seppe dare ai marmi ed ai bronzi in 
» una maniera commovente ed originale» cercò 
» con la diligente imitazione della natura di 
» conciliare il maraviglioso dell'arte e del* 
» l'esecuzione. Intanto Lorenzo Ghiberti (1378- L.Ghibei tL 
n 1455) con più poesia e con più di bellezze . 
n ideali intetideva alla grazia della composi- 
» zionc, alla simmetria dei gruppi ed a quella 
» nobiltà ed eleganza delFarte^ che per con- 
M durla ad un certo genere di perfezione è 
» quasi impossibile che non costi il sacrifizio 
» di qualche piccola parte d* espressione. Per 
» queste due vie s arriva al sublime, ma Tuna 

conduce a quello deirimmaginazione» Taltra 
*» a quello del sentimento (}). » Masaccio Go- niasacetoe 
remino (140M442) atteggiava la pillura . le 
dava moto ed affetto, e Leonardo da Vinci 
(1443-1519) abbracciava nell'immensa sua 
mente quanto si può sapere daiVuomo. Mi- 
» nor venerazione» che non merita» dice il 

(I) Cicognani Leopoldo» Slorta dtUa SeuUuta* 
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» Cicògnara» ci sembra aver riscosso fiu*ora 

w questo genio straordinario, che come anello 
» intermedio pare congiungere l'antica alla 
» moderna epoca delle belle arti (■)• » Filippo 
Filippo Bruncllesclii (1377-1444), riconduceva alle belle 
' sebi c~ ^^^^^ 1 architettura, e l'improntava della se- 
Bramaufc. verità del suo genio dantesco. L'anno della 
sua morte era natale a Bramante urbinate 
(1444-1514)9 a cui non poco debbono gli sludj 
architeltoniei. — Ma torniamo alle lettere. 

Feii( ri-o **** moriva in Gostanza al tempo del 

l'rtzzi. ^ concilio Federigo Prezzi da Foligno delFOr- 
dine dei Domenicani. £gU studiando nel Poema 
di Dante- avea conosciuto cóme la poesia possa 
essere strumento di educazione: per che gli 
nacque- pensiero di descrivere in un poema, 
11 Qualri- che chiamò Quatriregio, i pericoli di una vita 
regio. gf|,g||jj(^^ Iq p^Qg qI^q Iq seguono dopo morte, 

e come l*uomo se ne possa levare per opera 
della SQienza, e quanta beatitudine ritrovisi 
nel seguire la virtù. U concetto, come vedesi 
subito, è una copia meschina di quello dan- 
tesco. Là un genio sovrano che ti conduce 
dairinferao ai Paradiso, che ti trascina, e non 
te ne puoi sciogliere senza dispiacere, che 
ora t* impaura, ora ti consola, con uno stile 

(1) Storia delia SeuUura, libro V, capo.). 
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clic non tradisce la idea: qui uu ingegno 
dimc^ssoy languidi), senza nervi e senza ca- 
lore, con uno stile disinvolto si ma negletto. 
Pure anco questo ha i suoi meriti » ed io' vi 
esorto a leggerlo, che non sarà senza frutto, 
mentre ne mostro qui, per cosi dire, lo sclie- 
letrOé 

L'autore ferito da amore nella stagione che Analisi del 
La Dea che'l terzo cicl volvcndo muove Icilio. 

facea ridere il mondo, prega quel Dio a mo- 

strarglisi. Questi discende a lui 

Di mirto coronato il capo biondo 
In forma pueril con si bel viso, 
Che mai più bel fu visto in questo mondo. 

Vidi ch'avea un arco orato in mano 

m 

Col qaalc Achille ed Ercole percosse* 
• •"• • • . • «* . • * .'. •« » 

Sopra le vestimenta orate e rosse 
Di penne tanto adorne avea due ali, 
Ch« cosi bolle mai uccel non mosse. 

Ne la faretra al Ganco avea gli strali 
D*oro e di piombo, e di doppia potenza, 
Co' quali e' fere a i Dei ed a i mortali. 

Amore conduce il Poeta nel bosco di Diana. 

La Dea Diana a caso fatt*avia 

Una gran caccia, e da la parte opposta 
Con più di mille ninfe in giù venia* 
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£ disccDdeano al pian su d'una costa 
Inverso una fontana d*acqaa pura 
QuaFera in mezzo de la valle posta, 

Non fatta ad arte, ma sol per natura, 
Ed era d'acqua chiara si abbondante, 
Cli'uji fiumicel facea per la pianura. 

E poi ch'ai fonte furon tutte quante, 
Corsono a rinfrescarsi a le chiar onde. 



4 

Ed alcun'altre stavan su le sponde 

Del fiumicello, e de li fiori còlti 
Faeean ghirlande a le lor trecce bionde : 
* Ed alcun'altre speccliiavan lor volti 
Ne le .chiare acque, ed altre su pe'l prato 
Givan dan^ndo per quei lochi incolti'. 

Qui Amore ferisce, ad istigazione del Poeta, 

la ninfa Filcna : le altre fuggono , lasciando 
cascare per terra le ghirlande che si erano 
fatte. Allora il Poeta domanda Amore dove 
sia la sua vantata virtù, se povere Ninfe giun- 
gono a fuggire da lui. E Amore (canto U) 
provagli con molti esempli che nessuno può 
far resistenza alle sue saette. Frattanto il giorno 
dopo, Diana va con le compagne ad un* altra 
caccia, non già Filcna. L'autore vico tradito 
da un Satiro (canto 111) mentre cerca di eostei, 
la quale in punizione del suo amore ò da 
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Diana trasmutata in quercia. U Poeta ne piange 

(canto IV), ma si consola per la promessa clic 
Amore gli fa di dargliene una più bella. Diana 
dà una festa (canto V), e vi interviene anco 
Giunone: poi segue (canto Vi) una disGda di 
caccia fra le ninfe Listerna e Lippea» la quale 
ottiene il premio (canto Vii), ed è ferita da 
Amore (canto Vili) con una saetta d oro. Lip- 
pea fa i suoi lamenti (canto IX) , ed Amore 
(canto X) intrattiene intorno alle diverse im- 
pressioni deir aria il Poeta » cui da Venere è 
promessa la ninfa llbina. Questa gli è con- 
dotta da Minerva (canto Xl\ la quale gli parla 
deireccellenza del suo regno (canto XII) ; poi 
trova una ninfa che gli rende ragione di molti 
r^omeni (canto Xlll). Qui Cupido e Vulcano' 
s'accapigliano (canto XlV)i Giove, p'regato da 
Venere, scende e li rimette in pace. Quindi 
la ninfa Panila descrive all'autore il regno 
di Eolo (canto XV). Entra nel reame di Venere 
(canto XVI), dove gli spiacquero molto le ninfe, 
perchè disoneste. La ninfa Conia lo inganna. 
E qui fa l'apoteosi della famiglia Trinci si- 
gnora di Foligno. — Librò secondo. — Pal- 
lade descrive al Poeta il regno di Satana 
(canto 1) ; e questi le dice com' egli si conlidi 
vincerlo con F umiltà. 



t 
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Davanti a me andava la mia guida, 

E poi io dietro per una vìa stretta. 
Seguendo lei come una scorta fida. 

E ne Tentrata è ver che qui è luce, 
Ma per ch'è scura più quanto giù mena» 
Andai poi come un cieeo senza duce. 

Còsi privato di luce serena, 
lo giunsi in poco tempo sino al centro 
Onde nuIFesce senza forza e pena* 

Quando mi vidi condutto la entro, 
Dicea Ira me: Come son qui venuto 
In questo fondo, ove io cosi m'invealro? 

Non cercar ora come se' caduto^ 
Disse Minerva da la lungi alquanto. 
Ma pensa uscirne, e eh' a ciò abbi ajuto. 

• Io prego, 0 Dea, il braccio a me distendi, 
DissMo, cli*uscirne m'affatLco invano 
Se tu con la tua destra non mi prendi. 

Àllor Dea Palla stese a me la mano, 
E di quel fondo, dov'io m'era .me^so 
Mi trasse su, tirandomi pian piano. 

Quindi } 

Trova Cocilo e'I laco suo d'oppresso. i 

E per che questo laco è. più remoto 
Da ogni caldo di sole e di foco 
. Più fredda cosa non ha il mondo loto. 
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£ lullo il freddo c ghiaccio di è io quel loco, 
Ove la tramoDlaìia fa il cenitte, 

Rispeito a quello par niente o poco. 

De* traditori Fanime confitte 

Vid*io nel ghiaccio che Giuda e Caino 
Seguiron già con fatti e paro! ikte. 

E, per che in poco tempo gran cammino ' 
Àvea a iàr, di li la Dea mi trasse 
in verso a un monte a quel loco vieino« 

Perenna grotta volle ch'io andasse 
Dentro tra'l monte, e sette miglia suso 

Per la via oscura, e con le gambe lasse. 

Quant' io vedrei con ciascun occhia chiuso 
Tanto vedea li con occhio aperto, 
ioiin ch'uscimmo fuor per un perluso, 

Qoand* io fui giunto su nel monte ad erto, 
L anime vidi di chi Dio biastema 
In un gran piano di fumo coperto. 

Ancor pensando al cor me ne vien tema, 
Chè io vedea a tutti arder la bocca, 
E tutti quanti avean la lingua scema. 

E come spesso la. grandine fiocca, 
Si caggion sopra a lor saette accesi 
E non invan, ch'ognuna ad alcun tocca. 

SatanO trasse fuor d'esto paese, 
Siccome Palla disse, i suoi giganti,. 
Quando co' vizii suoi il moAdo prese. 
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Vero è che 11 ne stanoo ancora alquanti 

Distesi in terra e con caten legali, 
Sicché non san nel mondo tutti quanti. 

10 vidi lor quando son fulminati^ 
Che biastemavan la virtù eterna 
Superbi^ alteri, e con li volli irati* 

Poi ne partimmo, e per una caverna 
Entrammo un monte^ e tanto la Dea salse 
Che fummo in sa la terza valle ìnferna. 

Chiunque con fatti e con parole false 
Inganna altrui con lode o ver con frode, 
•Quivi ha lo scotto con amare salse, 

Chè trascinati son dietro a le code 
In forma di cavalli da Dèmoni; 
£ chiunque corre più quello è più prode. 

E sovra quelli stan con li speroni 
Altri Dimonii, e tra le pietre dure 
Strascinan Talme a supino e a bocconi. 

E quivi del mal peso e di misure 
Si fa vendetta, e d ogni infedel arte. . 

La Dea mi disse: Andiam per altra parte. 
• • ••.•••■«•••. • 
' Allora entrammo per un alto monte 

Sempre moiitando, ed al sommo salito 

Vidi gran valle, quand'alzai la fronte. " 

11 vìzio contro natura é punito 
Acerbamente iii quella valle piana. 
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Sovr esti distruttor de i umaa seme 
U foco 6*1 zolfo puzzoleate piove» 
E dentro al sulfuraoie ancor si geme. 

Salimmo poi nel quinto cerchio ^ dove 
Li sette viziì avean già le case 
Anzi che gisson da rioferno altrove. 

Al fine uscimmo in contrade lontane, 

\ Ove trovammo la città di Dite, 
Con le mura di fuoco intorno intorno, 
CoQ le torri alte e con le porte ignite. 

Ogni casa parea ardente forno» 
Vedca i Demoni! con Tacerbe viste 
Che li per manigoldi fan soggiorno. 

Io vidi tormentar l'anime triste, 
E secondo le colpe che han commesse 
Cosi convien che li doglia s'acquistc. 

Io vidi molte per mezzo esser fesse 
Con dure seghe, ed alcune co' denti 
Mordevan sè lacerando sè stesse. 

Vidi i Fattori, e vidi gli omicidi 
Tagliare a pezzi, e le lor membra crude 

Rifare, c poi tagliar ancor li vidi. 

Quanta differenza ' trc^ 1* Inferno di Dante e 
questo dei Prezzi ! 

•Quindi tratta del Limbo, e del peccato erigi* 
naie, ed andando trova alcune anime che pe- 

ToM. Ih 22 
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navaao li presso (canto IV e V). DalF Inferno 
esce ndl'emisfero di Satana (canto VI), ed entra 
nel regno di Acheronte (canto VII): poi trova 
]a Morte, la quale parla contro degli uomini 
(canto Vili). Ragiona delle pene ehe Tuomo 
s'acquista per false opinioni (canto IX-X): trova 
Sisifo (canto XI> e Flegias (canto XU). Dipoi 
incontra la Fortuna (canto XIU), e ragiona sugli 
affanni del vero amore (canto XIV). Final- 
mente il Poeta riconosce Dite nel nostro mondo 
(canto XV); vede le tre furie ed i tradimenti 
(canto XVI), il tempio di Plutone (canto XVII), 
i centauri (canto XVIll), e Satana trionfante 
nel snp regno (canto XIX). — Libro terzo. 
11 Poeta vince Satana con l'umiltà (canto I): 
vede la Superbia (canto ll-IIl), V Invidia con 
Cerbero che tenta assalirlo (canto IV- VI), TA- 
varizia (canto VII-VlII), TAccidia (canto IX), 
1 ira (canto X-XU), la Gola (canto XIll), la 
Lussuria (canto XIV-XV). — Libro quarto. 
Giunge il Poeta al Paradiso terrestre, dove 
trova Enoc ed Elia, e 1* albero della scienza 
del bene e del male (canto 1), e ne descrive 
i fiumi ed il sito (canto 11). Poi trova la Tem- 
peranza (canto IIMV), la Fortezza (canto V-VII) 
la quale scioglie alcuni dubbj al Poeta (canto 
• Vili), poi la Prudenza (canto IX-X), la Giusti 
zia che ragiona della origine delle leggi (canto 
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XI-XII) e r equità (canto XIII). Va al tempio 

della Fede, e gli appare S. Paolo che gli ra- 
giona della resurrezione de' corpi e lo mena 
al regno della Speran«a (canto XIV-XVllI). 
Questa lo conduce alla Carità (canto XIX- 
XXl) e la Carità to guida al cielo (canto XXll). 

Cosi ha termine questo Poema. 

Ma la poesia incominciò in questo secolo a di- Decadenza 
menticare il suo alto mtnistèrio, e addivenne 
sfacciata adulatrice de* potenti , quando non volgare, 
cantò incresciotsa di un amore non sentito o nato 
d'ozio e di lascivia umana. Allora lo studio 
di Dante cessò di essere prediletto , perchè 
il principe protettore che applaudiva e pagava 
il poeta che ne cantasse i sognati eroismi, 
non gli avrebbe fatto buon viso , se a modo 
del Divino, si fosse fatto simile al vento^ 

Che le più alte cime più percuota» 

Lorenzo de* Medici , tiranno splendido della lomuo 
patria sua , incoraggiava con non mai cono- ^e'^ciiicu 
sciuta munificenza letterati ed artisti. Perfet- 
tissimo di gusto, era giudizioso estimatore de* 
meriti altrui. A lui^lebbesi la prima istruzione 
ed il primo svolgimento del genio del Buo- 
narroti, e di molti altri cbe levarono poi gran 
fama di se. Se altri Signori ajutarono il ri- 
trovamento dei classici anticbi» nessuno può 
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io questo mollcrsi a paro con lui, il quulc» 
crede in tutto dei eoneetti di Cosimo suo pa- 
dre, si die a fondare la celebre Laurcnziana, 
ch*é eosi rieca di codici di tulle le lingue. 

Sua cura Guglielmo Roscoc. ini^lese, il quale con mollo 
nel rac- ed amorc forse soverchio, scrisse la vita 

cO'^licrc 

codici dì luì , tiene ampio ragionamento di queste 
orieQiair il seguente pjisso per- 

ché giova a far conoscere le tendenze lette- 
rarie del secolo. « Fra tutti i letterati di questo 
Il Poggio. tempo sembra che ii Poggio s'occupasse più 
«9 particolarmente d'ogni altro in tali ricerche, 
99 che furono coronate dal più felice successo. 
^ II numero de' manoscritli da lui scoperti in 
9t diverse parti di Europa nello spazio di circa 
99 cinquant* anni fanno una piena prova della 
» sua costanza , e del suo sapere in que- 
» sto genere di studj. Mentre egli trova vasi 
» al Concilio di Gostanza, nelfanno Ì41S| 
99 prese r opportunità di visitare il convento 
di S. Gallo distante circa ^QLmiglia da questa 
» ciità... In questo luogo ebbe la fortuna di 
«9 trovare un completo codice di Quintiliano, 
n le cai opere erano prima comparse mutile 
M ed imperfette. Rinvenne pure nello stesso 
»' tempo i tre primi libri e parte del quarto 
» degli Argonautici di Valerio Fiacco ... Me- 
99 diaote le successive ricerche in Francia ed 
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M in Germaiiia» ritrovò il Poggio ancora aleune 

» orazioni di Cicerone. In quel tempo olio 
» sole commedie di Plauto eraoo aote. 11 primo 
» esemplare' completo dì questo autore fu por* 
» tato in Roma, ad istanza del Poggio , da 
n Niccolò Trevi monaco tedesco, dal quale lo 
n comprò il cardinale Giordano Orsini. Da 
» un'elegia latina di Cristoforo Landino (1424- 
» 4S04) in morte del Poggio siamo indotti a 
» credere eir egli fosse il primo a scuoprire 
9» il sublime Poema filosofico di Lucrezio» come 
n pure l'altro di Silio Italico, non meno che 
» l'utilissima opera di Columella: e da una 
n memoria tuttora esistente, scritta di mano 
» d'Angiolo Poliziano, si rileva che anco i 
» Poemi di Stazio furono portati in Italia dallo 

« stesso infaticabile investigatore Sempre 

» occupato in un oggetto cosi interessante, 
n inoltrò il Poggio le indagini fino in Ingbil- 
» terra , ove dimorò qualche tempo col Car- 
n dinaie Vescovo di Winchester, e donde fece 
» giungere in Italia le Bucoliche di Calpur- 
» dìo, e una parte deir^pere di Petronio. 

« Le ricerche di Guarino veronese (nato Guarino 
« 4370), di Giovanni Aurispa (1509-1460) e 
» di Francesco Filelfo furono altrove dirette. Francesco 
M Ad oggetto di procurare antichi manoscritti 
ff» e di acquistare un* esatta cognizione- della 
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» lìngua greca» viaggiticoao a Costaatinopoli 
99 e ad altre parti deirOriente, ove la loro 
» costanza fu ricompensata dall* acquisto di 
» molte opere stimabilissime. Guarino nel suo 
» ritorno in Italia fece naufragio, e disgrazia- 
in tamente per sè e per il mondo letterario , 
» perdè i Suoi tesori. Tale fu il eordogiio 
» ch'egli provò in questa occasione, che » se 
s» creder vogliamo alla relazione d*Uno de'suot 
» compatriolti , i capelli di lui ad uq tratto 
L'Attrispa. » diventarono bianchi. L'Àurispa fu più for- 
'n lunato: egli arrivò in Venezia nell'anno 
v 1423 con 238 codici, tra i quali erano tutte 
M Topere. di Platone, di Proclo, di Plotino, di 
n Luciano, di Senofonte, le storie di Arriano, 
$» di Dione e di Diodoro Siculo, la geograQa 
fi di Strabene, le poesie di Callimaco, di Pin- 
«9 darò, d'Oppiano e quelle attribuite ad Or- 

In casa i Medici convenivano i più illustri 
letterati d'allora. 1 fratelli Pulci V erano con- 
tinui commensali. Marsiglio Ficino (1(53-1499), 
restauratore della filosofia platonica in Italia, 
era da costoro con ogni sorta di protezioni 
Luca Pulci incuorato. Luca Pulci scrisse a petizione del 
^cii'livo ^ Magnifico il Ciriffbf Caluaneo, poema in ottava 

Cu Iv anco. 

(I) Roscoe G; V<ia di toretiso, tradotta dal Mechérlni. 
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rima, di forma assai originale e bizzarra » il 

quale appartiene a quel genere di poesia che 
vico detlo romanzesco. Più felice verseggiatore 
il fratello suo Luigi (1431-1486)9 compose e 
lesse via via alla tavola dei Medici jl suo Mor- ilMorga.ite 
gante maggiore^ che taoto piacque a lord ai Utgi 
Byron , il sommo fra i poeti del 1800 dopo Pu^cL 
Leopardi, e che Io tradusse in inglese. ^< 11 Poema 
» del Pulci, che dopo le meraviglie delP Ariosto ' 
fu pochissimo Ietto, merita tuttavia d essere 
• studiato se non per la regolarità dell* in- 
» venzione , e T avvedutezza della condotta, 
» almeno per la ricchezza della lingua sempre 
* » tersa, linda, facile e pieghevole ad ogni ma* 
» niera di racconti. A chiunque vinca la prima 
» noja, non sarà difficile lo scuoprirv! per entro 
» una ricca miniera di modi schietti ed ita- 
» liani, e una non comune bellezza di colo- 
» rire. Il Pulci sotto quelPapparente non cu- 
" ranza mostra di avere studiato lungamente 
» il Poema dell' AUighieri , da cui toglie di 
» peso molti versi ed infinite frasi. Talvolta . 
» lasciando il suo fare rimesso spiega in alto 
» il volo e sa dipingere con affettuose parole 
>i alcune scene bene immaginate, e condotte 
« con arte, le quali valgono a compensare 
» molte altre scurrilità, e l'indegno abuso delle 
M cose sacre che deturpano tutto il lavoro, e 
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» meritameDte gli vennero rimproverate (^). » 
Per che non si creda da voi, o giovani, che i 
Bojardo o l'Àriosto trovassero Y ottava in mi- 
serrimo stato, mi sia permesso riferire qui 

questo brano della morte di Orlando. 

Orlando ficcò in terra Durindana, 
Poi l'abbracciò, e dicea: Fammi degno. 
Signor, eh* io riconosca la via piana: 
Questo sia in luogo di quel santo legno. 
Dove pati la giusta carne umana : 
Sicché 'I cielo e la terra ne fe' segno; 
E non senza alto mistero gridasti, 
ER, Elk; tanto martir portasti. 

Cosi tutto serafico al ciel fisso. 
Una cosa parca trasfigurata, 
E che parlasse col suo crocefisso: 
0 dolce fine, o anima ben nata! 
0 santo vecchio, o ben nel mondo vissoj 
E finalmente la lesta inclinala, 
Prese la terra, come gli fu .detto; 
E rianima spirò dal casto petto. 

Ma prima il corpo compose a la spada. 
Le braccia in croce, e*l petto al pome fitto: 
Poi si senti un luon, che par che cada 
li ciel che certo allor s aperse al gilto : 

(1) Ccrcscto G. DaUislu. ^ImìJ sulla Hioria htUrurìa 
àUiaiia. Lezione 
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E Cùfùe nuvolelta ehe !n su vada. 
In exitu Israel^ cantar, de JEgypto^ 
Sentito fu da gli angeli soleiuie. 
Che 8t eonobbe al vehiilar le penne. 

Poi appari molt'altre cose belie^ 
Perehè quel santo nimbo a poeo a fioco 
Tanti lumi scuopri, tante fiammelle. 
Che tutto l'aèr pareva di fuoco, 
E sempre raggi eadean dalle stelle; 
Poi si senti con un suon dolce e roco 
Certa armonia con si soavi aeeenti. 
Che ben parca d'angelici strumenti. 

Turpino e gli altri accesi d*un fervore 
Erao, ch*ignun già non parca quel desso 
Per che quel foco dello eterno amore» 
Quando per grazia ei si fa più presso, 
Conforta e scalda si Tanima e'I cuore 
Che ci dà forza d'obliar sè stesso: 
E pensi ognun quanto fosse il lor zelo, 
Veder portarne queiranima in cielo. 

E dopo lunga e dolce salmodia 
Ad alta voce udir cantar Tadco: 
Salue Regina^ f^irga, alma Maria; . 
£ guardavano in su come Eliseo, 
Quando il carro innalzar vide d*£lia;^ 
0- eome tutto stupido si feo 
Moisè, quando il gran rubo gli apparve, 
Insia che alfine ogni cosa disparve. 
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Angiolo Su tutti però alzossi Àngiolo Poliziano (1454- 
Poiuiano. 4494)^ ingegno sommo » e di gusto piuttosto 
raro che singolare. L' amore degli esercizii 
cavallereschi non era del lutto passato, e due 
. . ffiostre furono date in questo tempo, nelle 

Le stanze ,. . j. , - ry- 

per lu quali si distinsero, prima Lorenzo, e poi Giu- 
gi( sira di |i.,||o fratello suo. Di Lorenzo avea cantato Luca 
dc'JWedici. I^ulci; di Giulio prese a cantare il Poliziano, 
allora giovanissimo; ma per la morte del suo 
eroe non terminò il Poema. E forse quetrim- 
mensa Lrama degli studj greci e latini a quei 
di un poco soverchia, gli fece riguardare con 
disprezzo questo suo lavoro giovanile, da cui 
pure tanta gloria gli è venuta. Quanta splea- 
dìdezza di poesia, quanto studio di classici, 
quanta forza d'immaginativa I Certo la è questa 
un*opera, che voi dovete studiar di proposito, 
dacché si può dire propriamente un tesoro 
poetico. Odasi descrivere i piaceri della cam- 
pagna : 

Quant'è più dolce, quant*è più sicuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
Fra boschi antichi fuor di fossa o muro, 
E spiar lor covil per lunga- traccia I 
Veder la valle, e '1 colle, e l'aer puro. 
L'erbe, i0or, Tacqua viva, chiara e ghiacciai 
Ddir gli augei svernar, rimbombar Tonde, 
E dolce al vento mormorar le fronde 1 
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Quanta giova a mirar pender da un'erta 

Lé capre, e pascer questo e quel virgulto: 
£ '1 montanaro airombea più conserta 
Destar, la sua zampogna e'i verso ìncuUol 
Veder la terra di pomi coperta, 
Ogni arbor da suoi fruUi quasi occulto» 
Veder cozzar monton, vacche mnggliiarc, 
£ le biade ondeggiar come fa '1 marel 
Or delle pecorelle il rozzo mastro » 
Si vede alla sua torma aprir la sbarra: 
Poi quando muove lor .col suo vincastro, 
Dolce é a notar eome a ciascuna garra: 
Or si vede il villan domar col rastro 
Le dure zollo, nr maneggiar la marra: 
Or la contadinella scinta e scalza, 
Star con Foche a tilar sotto una balza. 

Non parlerò di Leon-Battista Alberti (1404* 
14712), poeta pur egli di merito e famigliare 
di Lorenzo, che la l'ama di esso è più grande 
come scienziato, come architetto, come pittore^ 
come meccanico, eome filosofo. E elò tanto più 
voloniieri, che T onorando Giovanni Battista 
Niccolini ne ha ampiamente e si eloquente* 
njcnle ragionato. 

Né da meno degli amici suoi era Lorenzo, 
il quale <« fu uno de*primi che cominciassero <le'Jl«dicL 

nel comporre a ritirarsi e discoslarsi dal 
^ volgo , e se non a imitare a voler parere 



Leon- 
Butlisia 
Aiberli. 



Lorenio 
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M iinìlarc il Petrarca c Dante, lasciando in 
» parte quella maniera vile e plebea (>). >« 
Se e che cosa in Dante studiasse lo dica egli 
stesso. M Perchè chi legge la Commedia di 
» Dante vi troverà' molte -cose teologiche e 
K naturali essere con gran destrezza e facilità 
Vi espresse. Troverà ancora molto altamente 
« nello scriver suo quelle tre generazioni di 
» stili , che sono dagli autori laudati , cioè 
*> umile, mediocre, ed alto: e in effetto in un 
«> solo Dante assai perfettamente trovasi quello 
n che in diversi autori, cosi Greci come La- 
w tini, si troverà (^). » Egli fu poeta, e le cose 
che di lui rimangono ci sono care per eletto 
Stile c gentilezza d* immagini. Cosi passarono 
fra gli ozii studiosi ed i pubblici divertimenti 
la vita Lorenzo e Giuliano , e la Jlepubldica 
fiorentina era vanità di nome. In Lorenzo ogni 
potenza; lui conducitore di ogni affare poli- 
tico-; lui salutato e venerato dal popolo che 
presto si stracca delle virtù che gli bisogna- 
Conghira lib©P0 reggimento : quando a^ rompere 

ilu'ruzzi. lo inerte sonno scoppiò la congiura de' Pazzi 
(26 aprile 1478). Opera inutile e scellerata, 
perchè la casa di Dio fece sozza di sangue, e 
più da insaziata libidine di potere che da amor 

(I) Varchi Bcnedelto. Ercolano. 

{*:) Midici Larvalo. Cumeuto iopraaicuni de' suoi SoHeUi\ 
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pairio generata. Lorenzo scampò dal pericolo, 
ed ebbe agio di vendicare con rabbia di tigre 
la morte del fratel suo. £glLy clic buon poli- 
tico era , « conoscenda che alla Repubblica 
» fiorentina e a sè proprio sarebbe molto pe- 
«> ricolosoi se alcuno de maggiori potentati am- 
« pliasse più la sua potenza, procurava con 
n Ogni studio» che le cose d'Italia in modo 
» bilanciate si conlenessero , che più la una 
» eiie in uiV altra parte non pendcssino. 11 
» che senza la conservazione della pace e 
» senza vcgghiare con diligenza ogni acci- 
» dente» beachè minimo» succedere non po* 
» teva » 

Questo secolo ebbe a vantarsi di una di . 
» quelle invenzioni, che faUe quasi a caso» a «leUa 
» poco a poco, e non si sa bene da chi, pa- •ttmiMi. 
» ìono cosi meno un prodotto deir ingegno 
» umano, ebe non an fatto immediato» quasi 
» un miracolo della Provvidenza» ad avanzare 
» Tumanità per la via a Lei sola conosciuta " 
Cuttemberg inventando la slampa apriva una 
nuova era nella scienza. £ T Italia nel 147i e^!^z!one 
vedeva con soave compiacenza la prima cdi- ^delu^ 
zione della Divina Commedia edita in Foligno commiaia 

* 

(i) Guicciardini Fraucesco. Slon'a d'iiaiia. 
U) Balbo. Vita di DiMiCf libro il» cupo^tT* 
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per Giovanni Nomeister ed Evangelista Mei, c 

le tenevano dietro altre diciannove o venti. 
BinemcHti Benemeriti di Dante in questo secolo furono 
latori di* Golombino veronese, -del quale è un* epistola 
poetica diretta a Filippo ^Nuvolone, che sta in 
fronte airediziooe di Mantova 1472, per mae- 
stro Giorgio e maestro' Paolo tcutoniei; Fran- 
cesco del Tuppo napoletano (Napoli, per Sisto 
Rttsinger, i474 circa); Terzago Insubre, ch^avca 
parte nel eomento delT edizione nidobeatina 
(Milano, i 477-4478); Cristoforo Landino autore 
di chiose (Firenze, Niccolò di Lorenzo della 
Magna, con figure di Sandro Bottieelli c d al- 
tri), e Leonardo Aretino (1369-4444), Fran* 
Cesco Filelfo che ne scrissero la vita; ed altri, 
n 1580. Eeeoci, o giovani, al einqueeento, «t il quale 
» in Italia, come altrove, fu tempo di distru- 
» zione degli ordini e disordini invecchiati, 
» principio di nuovi. Ed in Italia specialmente 
M fu tempo di nuovi stranieri, nuove confusioni, 
» nuove servitù, di disaraiamento,d*immoralità, 
» di mal nome per noi: ma insieme di facile, non 
» curante, e, se Dio voglia, inarrivabile eleganza. 
» Allora le lettere da noi educate, si sparsero 
*> presso a tutte le genti venute in armi a cer- 
» carie; e cosi il i 500 fu per Dante un secolo di 

» gForia crescente e diffondentesi A ser- 

» vigio poi di coloro che, rettamente o no, 
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m teogon più conto doli* opinione di pochi 
» grandi, che non di molto popolo, è da no- 
n tare che gli uomini maggiori di questo se- 
lf colo furono specialmente studiosi di Dante. 
» Certo Machiavello (1404—1527) non poteva ^' ^^^^^ 
» essere né un imitatore^ né un commenta* 
» tore, e nemmeno un biografo* Ma fosse in- 
» contro d'opinioni, similitudine d'animo, o 
M checchessia, certo nelle idee sullltalia, ninno 
» serittoré fu mai più seguace, o conforme a 
j» Dante 0). «» Giulio II della Rovere (1433 — Giulio li. 
4515), creato a Papa nel iK03, nomo di alti 
pensieri, e più atto a cingere spada, che a reg- 
gere il pastorale, mise tutta in conquasso Tltalia, 
la quale scorse gridando :/uori t Barbari! Egli 
però, sebbene dato alle cose guerresche, pro- 
tesse molto le arti , e fu amicissimo al Buo* 
narroti, a cui commise il suo sepolcro, ed ebbe 
caro quel Raffaello d* Urbino (1483 — 1530) che.R«imielloda 
allo scuola del perugino Pinturicchio (1454 — JJ'i^nlJjfi^l 
1513) apprese i rudimenti di quell'arte, luche chio. 
trovò 

Lo bello stile che gli ha fatt'onore. 

A Giulio II succedeva Leone X (1475— lS2i), l-cooc X. 
« principe, dice il Guicciardini, nel quale erano 

(I) Balbo. Viia di Danio, libro U, capo 17. 



Digitized by Google 



» degne (li laude e di vituperio molte cose, 
» e che ingaouò assai respeltazicoe che quando 
' > » fu assuDto al pontificato si avea di lui: con 
n ciò sia elle riuscisse, di maggior prudenza» 
n ma mollo minor bontà di quello che era 
w giudicato da tutti. « Se le arti belle e le 
lettere fossero da lui prolette con la larghezza 
con ehe le proteggeva il padre suo Lorenzo 
de'Mediciy Io dica l'essersi chiamato questo il 
secolo di Leone X. 
Donato scieuze politiche erano in gran Gore: cliè 

Giannotii e dictro al Machiavelli si vedono. Donato Gian- 
Ptt?aia. notti (1494—1563), e Paolo Parata (i540— 
i617). La filosofia, cominciò ad avanzarsi con 
BruDo^°T. P'^ Ardire per op0ra di Giordano Bruno » di 
CampaDella Tommaso Campanella (Ì3G8— 1G59), di Pietro 

V^m^ ««'no- 

Lodovico I^i*ioM> dei poeti di questo secolo si mostra 
. Ariosto, lo immenso Lodovico Ariosto, a cui la natura 
non celò nulla delie sue bellezze: poeta, dopa 
Dante, il maggiore, il quale non teme il pa- 
ragone degli antichL Nato in Reggio TS set- 
tembre del 4474, fu inclinatissimo alla poesia: 
ma il padre ne volca fare un causidico. 

Ahi lasso 1 quando ebbi al pcgaseo melo 
L*eta disposta, che le fresche guance 
Non si vedeano* ancor fiorir d*un pelo. 



Digitized by Google 



— 553 - 

Mio padre mi cacciò con spiedi e lance 
(Non ebe con sproni) a svolger testi e cbiosey 
E m'occupò einqu^anni io quelle eianee. * * 

Ma poi che vide poco fruttuose 
L'opere e*l tempo invan gittarsi, dopo 
Mollo contrasto in libertà mi pose. 

Cosi il buon Lodovico potè tutto darsi a 
secondare il suo genio, e preparar Tanimo a 
creare il gran poema dell'Orlando furioso » 
quel « miracolo di poetica dovizia, agilità e mor- ^'^^1^^ 
m bidezza come lo cbiama dementino Van* 
netti (i754— 179S). Che cosa ne dirò io? Ampio 
ragionamento vorrebbesi, e me stringe cosi 
il lungo tema, 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 

Prendetelo, e svolgetelo notte e giorno, e vi 
so dire che vi parrà sempre mirabile e nuovo. 

a Fermo nel proposito di non lasciarsi lu- Parallelo 
» slogare da vane speranze, egli cercò negli ^^"^c e 
f> studj un compenso piA vero e più duraturo. 
>9 Leale, franco, gioviale, amò la compagnia 
» dei dotti amici e dei libri... Amante appas- 
n sionato delle naturali bellezze , mostravasi 
» vago di giardini e di Jiori, e li curò con 
» queir affetto con cui torniva i soavissimi 
» versi degli orti di Aloina.... Considerando 
» attentamente il carattere dcirAriosto, quale 

TOM. ss 
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» ci viene da luì medesimo dipinto nelle Sa- 

** tire, mi sembra di potere asserire, che so- 
9 miglia più di quello >non paja a Dante nel- 
» l'indomita natura, e nelTamore della pro- 
» pria indipendenza. Sennonché Dante, vissuto 
» due secoli prima, ritraeva in sé Tuomo ro- 
» busto, e un po' selvaggio, se volete, dei Co- 
M muni; Ariosto, Tazzìmato cittadino del cin- 
» quecenlo, guasto dalle lusinghe de' Mecenati 
M principeschi, e dalle avanie straniere« Dante 
9» aguzza i fulmini delFeloquenza per stigma- 
« lizzare i rettori del tempo suo, rifiutandosi 
» di servire a chicchessia ; Ariosto U punge con 
•» la Satira, e si piega pur suo malgrado al 
» servaggio. In tempi forti e generosi anche 
9» i più molli uomini si sentono incitati a 
M grandi cose; ncirctà di tirannide e cor- 
M ruttcla anche i più valorosi inchinano; e 
99 pochi 0 niuno passa sopra la lerra senza più 
» o meno sentirsi o ingagliardito o veramente 

offeso dall'aere che respira passando (>). » 

Dopo l'Ariosto si mostrano due spiriti. 

Vittoria poema degnissimi e d'istoria, 

MichciaV^ la marchesa Vittoria Colonna (1490—1547), e 
giolo. Michelangiolo Buonarroti. Nacque questo inge- 

(1) Cereseio G« B. Stuéff 9uUa Sion'a leUerwia d'iia^ 
Im, lezione XIV. 
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gno prodigioso nei Cascnlino, provincia della 
Toscana, Tanno 1474, ed apprese i principj 
del disegno da Domenico Glìirlandnio (1451 — Ani-dUoio 
1495). « Ora avvenne clic lavorando Domenico vi m zza dt 
» la cappella grande di S. Maria Novella, un 
M giorno elicgli era fuori, si mise Miciielan- 
» giolo a ritrarre Hj naturale il ponte con 
» alcuni deschi, con tutte le masserizie del- 
99 Tarte, e alcuni di quei giovani che lavora-* 
M vano. Per il che tornato Domenico e visto 
93 il disegno di Michelangiolo, disse: Costui ne 
9» sa più di me; e rimase sbigottito dejla nuova 
» maniera e della nuova imitazione 1! buon 
Domenico, sebbene vedesse che lo scolaro avreb- 
be potuto un dt superarlo dfgran lunga, con tutta 
premura lo ebbe raccomandato al Magnifico: e 
cosi gli apri la strada di più facilmente trasfon- 
dere il suo genio nelle opere. Fra le quali tutte 
rammenterò il Giudizio della Cappella Sistina 'j' jf''"^''/,-^ 
ed il Hosé, che più aperto dimostrano quello U ed a 
studio lungo ed assiduo che egli fece nella 
Commedia. E chi non sa che la ventura, che 
sempre pare corra contraria alle cose belle, 
fece che andasse disperso uno esemplare di 
quel Poema che Michelangiolo avea arricchito 
di bellissime ligure? Di Dante cosi cantò: . 

« « 

(I) Vasari Giorgio. VUa di Miehelangioh, 
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Sonetto di Dal mondo scese a'ciechi abissi, e poi 
^ItìlT ^ uno e l aUro inferao vide^ a Dio» 

i^tc* Scorto dal gran pensier, vivo salio, 

E ne diè in terra vivo lume a noi; 
Stella d*alto valor co-raggi suoi. 

Gli occulti eterni a noi ciechi scoprio, 
E n*ebbe il premio alfin, eh' il mondo rio 
Dona sovente a* più pregiati eroi. 
Di Dante mal Tur Topre conosciute, 
E'I bel desio da quel popolo ingrato. 
Che solo aggiusti manca di salute. 
Pur fossMo tali Cli'a simil sorte nato. 
Per Taspro esilio suo con la virtute. 
Darci del mondo il più felice stato, 
-a E di sonetti e d'altri versi scrisse molto, ed 
M infiniti ne mandò di suo, e ricevè risposta 
M di rime e di prose dalla illustrissima Mar- 
» cbesana di Pescara, della virtù della quale 
» Michela Dgiolo era innamorato, ed ella pari* 
«» meato df quella di lui, e molte volte andò 
» ella a Roma da Viterbo a visitarlo : e le 
99 disegnò Mìcbelangiolo una Pietà in grembo 
I» alla nostra Donna eoo due angioletti, eosa 
» mirabilissima, ed ua Cristo confitto in croce, 
» che alzata la lesta raccomanda lo spirilo ai 
9y Padre, cosa divina; oltre a un Cristo con la 
99 Samaritana al pozzo ^ 

(1) Vasari. VUa di MicMnngipio. 
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Viltoria era donna di allo intolleilo, di bello 

sembiante, e di gentili costumi : poetessa di 
merito molto. Himasta vedova di Francesco, 
marchese di Pescara , a lei sospiravano molti 
poeti, ma il suo grande animo non riposò che 
nel Buonarroti 5 faeendosegli incitamento a 
più nobili cose» ed aggenlilendone lo austero 
spirito col delicato sentimento deiramore. Di 
Vittoria cosi TAriosto nel canto XXXVU del 
suo Poema, dove parlando di donne illustri 
non sa decidersi alla scelta: 

Seeglieronne una, e sceglierolla tale j ^j. 
Che superato avrà T invidia in modo, PArìostoilà 
Che nessun* altra potrà avere a male \oloiintt* 
Se Tallre taccio e se lei sola lodo. 
Quest*una ha non pur sè fatta immortale 
Col dolce stil, di che*l miglior non odo; 
]tta può qualunque di cui parli o scriva 
Trar del sepólcro, e Far ch'eterno viva. 

Come Febo la candida sorella 
Fa più di luce adorna, e più la mira. 
Che Venere, o che Maja, o ch'altra stella 
Che va col cielo o che da sé si gira; 
Cosi facondia più ch*atraltre a quella, 
Di eh* io vi parlo e più dolcezza spira; 
E dà tal forza a Talte sue parole, 
.Ch'orna a' di nostri il ciel dun altro Sole. 
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Se quanto dir se ne potrebbe, o quanto 
Io n*bo desìr, volessi porre in carte, 
Ne direi lungamcate» ma non tanto, 
Gb*a dir non ne restasse anco gran parte. . 

Cosi queste due anime si unirono in affetto 
paphsimo, e Hiehelangiolo serbò cara la me- 
moria di quella gentile, che, premorendo, lo 
lasciò in gran desiderio di sé, fino' a' di 17 
febbrajo 1564, in che si parti dalla terra egli 
pure. 

^ . Parliamo ora di Giovanni Guldiccioni(i 500 — 

iio. Gai- - I, 

aicciooi. 1541). Nulja diremo della sua orazione alla 
Repubblica di Lucca, f* la quale, a detto del 
w Fornaciari, ha tanto di quegli spirili e di 
quei nervi deiroraziooe del Casa per la Lega, 
» ch'egli avrebbe creduto ch'egli Tavessc stu- 
« diala, e ujavcsse fallo suo prò, se il Gui- 
» dicck>ni non fosse morto un sei anni prima 
» che l'oralor fiorentino parlasse alla Repub- 
» blica di Venezia. » Chè quello che pone il 
Guidiceioni tra i danteschi sono le sue rime. 
« Vedete i Sonetti che il Guidiceioni scrisse 
99 sopra le miserie d' Italia, che atfctto hanno, 
« che gravila ('). Cusì ei la rimprovera di 
sua viltà: 

(i) Zaiiotii Fr. M. Poetiva, lib. V. 
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Dal pigro e grave soooo, ove sepolta 
Sei già tanti aooi, ornai sorgi e respira; 
E disdegnosa le lue piaghe mira, 
Italia mia, noo meo serva elie stolta. 

La bella libertà eh* altri t*ha tolta 
Per tuo noQ sano oprar» cerca e sospira, 
E i passi erranti al camoiin dritto gira 
Da quel torto senlier dove sei volta. 

Che se riguardi le memorie antiehe. 
Vedrai che quei che i tuoi trionfi ornaro, 
T*ban posto il giogo e di catene avvinta» 

L*empie tue voglie a te stessa nemiche, 
Con gloria d'altri e con tuo duolo amaro. 
Misera, t'hanno a si vii fine spinta! 

Ed anco nelle poesie morali portò egli la 
robustezza della Commedia. 

Ciovanrìi Della Gasa nacque di fomiglia (io- 
rentina nel lìi03, e giuntic ad essere Arci- 
vescovo della sua patria. Scrisse mollo e in 
versi e in prosa, c sempre bene. >ion l'u uoiuo 
di alti sentimenti, e pure serisse la bella ora- 
clone per la Lega, in che é tanta amore di- 
libertà. Ma le sue rime di argomento severo 
obi sono pur belle! t* È in lui, cosi il Tasso, 
« maravigliosa la scella delle voci e delle sen- 
M tenze, la novità delle figure e particolar- 
ie mente dei traslati, il nerbo, la. grandezza o 
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» k maestà sua* m Mi sia lecito riferire qui il 
seguente Sonetto. 

Ad wm Selva. 

0 dolce selva, solitaria, amica 
De*mìei pensieri sbigottiti e stanchi; 

- Mentre Borea ae*dl torbidi e manchi 
D'orrido gel l'aere e la terra implica; 

E la tua verde chioma, ombrosa, antica. 
Come la mia, par d'ogn' intorno imbianchi: 
Or che *nvece di fior termigli e bianchi. 
Ila neve e ghiaccio ogni tua piaggia aprica; 

A questa breve^nubilosa luce 

Vo ripensando che m'avanza: e ghiaccio 
Gli spirti anch' io sento e le membra farsi: 

Ma più di te dentro e d* intomo agghiaccio; 
Cbè più crud^Euro a me mio verno adduce. 
Più lunga notte, e di più freddi e scarsi. 

Il Della Gasa mori nel 1556 mentre si aspet* 

tava il cappello cardinalizio, il quale vuoisi gli 
fosse negato per troppa scioltezza di costumi, 
iiratto d! Guidiccioni, ch'ebbo alcun tempo a segre- 
Annibal tario Annibal Caro (lo07 — 1566), cosi ne scri- 
Curo. ^ yg^g air Arcivescovo di Bari: « Io reputo che 
9f mcsscr Annibale sia uno de'rari ingegni che 
9 Oggidì, vi vano.... Ha uno stile grave e dolce, 
j» la qual mistura da Marco Tullio è tenuta dif* 
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» ficiiissiina* Ha eonoettiaUisamiyfer gli qurii 
» alle volte lira gli uomini a grandissinia ara* 
» mirazione, come li possa aver pensali. Non 
» esce cosa ineotisiderata uè dalla saa penna» 
» né dalla sua bocca. Nel suo verso volgare 
» si vede sempre leggiadria e maestà e senla* 
» nienti tanfo divisi dal volgo, quanto la sua 
» vita dai vìzio. 1 costumi suoi e la bontà del- 
» Tanimb non cedono puntò alla sobliraità 
« deir ingegno. È modestissimo oltre al cre- 
» dere d*ogn uomo; è di natura temperato e 
» rispettoso ; rilien perpetua memoria degli 
n obblighi; è amorevole verso gli amici e fe- 
» delissimo •••• Ecco» messèi* Antonio, mio» il 
» giudicio ch'io faccio di quest'uomo dabbene. » 
Certo il Caro studiò molto neirAliigbieri» e la 
saa bella traduzione del più bel Poema la- ^.jonl'^ddl 
tino ne dà prova anco ai meno versati nello i'£neide. 
studio del sacro Poema. Ha egli» a modo dei 
contemporanei, non ne trasse quella civile al- 
terezza che fulmina sdegnosa le vergogne del 
tempo. B la disonesta guerra, che ebbe con 
Lodovico Castelvetro (1S03 — 1b71), critico sot- 
tilissimo e singolare» ne guasta molto la fama : 
eliè il Caro in quella bisogna si diportò da 
» umanista con tutto il corredo del furore: 
» laddove il Castelvetro seppe farla da filosofo» 
9 tenendosi mai sempre sul serio e sulle ra- 
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M gioai, senza scend.er^ ul vile uso delle, in- 
«r gium e degli aclierni <*)• m 
Bernardo e Nè qui han termine le glorie della scuola 
^Taìso!^ dantesca nel secolo XVI: un altra ne resta che 
basta essa sola ad illustrare una nazione* Da 
Bernardo Tasso (1495 — 15G9), illustre poeta, 
e da Lucrezia Rossi nacque in Sorrento agli 
H marzo 4S44 quegli che poi dovea sedere 

Giovaoissi- P*'**^^^P^ ^^8^^ ^P'^* antichi e moderni. Giova- 
tilo pub- nissimo^ detto il Rinaldo, che s'acquistò plauso 
Rinaldo universale, e destò Tinvidia che poi dovea fare a 
Torquato cosi amara la vita. Invitato con lar- 
ghe promesse alla corte degli Estensi , ivi il 
suo genio spiccò ardimentoso il volo, e TEu* 
La Cerasa- i^opa, maravigliando, si (issava nella Gerusa^ 
l^o^ibe- lenirne liberata, mentre il poeta languiva sven- 
turato iu amore e perseguitato dagli uoaiiui. 
Dal carcere di S. Anna cosi scriveva alla du- 
chessa Margherita Gonzaga: 

Sonetto a Sposa regal, già la stagion ne viene - 
^d*lsie'*'* Che gli accorti amatori ai balli invila, 
E ch*essi a' rai di luce alma e gradita 
Vegghian le notti gelide e serene. 
Del suo fedel giù le scerete pene 
Ne*casti orecchi é di raccorrò ardita 
La verginella; e lui tra morte e vita 
Soave inforsa, e in dolce guerra il tiene, 

(ij MafiTci Giù*». Gl'ina dvUa Uiicraium Haliana, 
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Suonano t gran palagio e i tetti adorni 
DI canto: io sol di pianto il career tetro 

Fo risuonar. Questa è la data fede? ' • 
Son questi i miei bramati alti ritorni? 

Lasso 1 dunque pnigion, dunque ft*rctro 

Chiamate voi pietà. Donna, e mercede? 
Povero Tasso! Qui lutto è versato raffanno di 
quell'anima infelicissima, che parve fosse nata 
al dolore. E niuno megfìo di lui seppe dirlo,, 
nè maggiormeule commuovere con questo con- 
ciso, affettuoso, dignitoso presagio della sua 
morte. Quando Cinzio Aldobrandini appre- 
stava la pompa per incoronarlo poeta in Cam- 
pi Joglio, un interno malore che lo consu- 
mava, facendogli giudicare vicina la fine di 
tante miserie , egli scriveva ad Antonio Co- Lederà al 
stantini : « Che dirà il mio siguor Anto- Coataaiìnl. 
» nio quando udirà la morte del suo Tasso? 
» E per mio avviso non tarderà molto la 
» novella, perche io mi sento al One della 
» vita, non essendosi potuto mai trovar ri- 
M ulcdio a questa mia fastidiosa indisposizione 
» sopravvenuta alle molte altre mie solite, quasi 
» rapido torrente, dal quale, senza potere avere 
w alcun ritegno, vedo chiaramente esser ra- 
» pito. Non è più tempo eh io parli delia mia 
» ostinala fortuna, per non dire deUMngiali- 

tudinc del mondo, la quale ha pur voluto 
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^ aver la vittoria di coadurmi alla sepoltura 
» mendico^ qoando io peosava ehe qaella glo- 
*> ria, che malgrado di chi non vuole avrà 
n questo secolo da'miei scritti, noa Cosse per 
*s lasciarmi in alcun modo senza guiderdone, n 
Sua morie. E si veramente egli moriva nel 25 aprile 151)5» 

la vigilia st^sa di quella solennitàl . 
Dell'opere opere SODO molte e diverse, e formano 

" del lasso» gran tesoro letterario. Del suo lungo studio 

in Dante fanno fede le postille da- lui fatte al 
Convito, e quelle alla Divina Commedia che 
pubblicò nel 1830 a Pisa il chiaris. prof. 6io* 
vanni Rosini, tanto benemerito e sollecito cul- 
tore della gloria del Tasso. 

A fine di conoscere qual giudtcio possa es* 
ser fatto di certuni tra coloro ai quaU la for- 
tuna fu laif a dispensatrice di doni, sicché eb- 
bero dovizia di servi encomj, porrò qui li se- 
guente ricordo: « Gli Estensi videro in questo 
» secolo alia corte loro i due più grandi poeti, 
» Ariosto e Tasso. 11 cardinale Ippolito domandò 
m al primo dove avesse cavate le corbellerie 
» deirOrlando, e'I duca Alfonso tenne chiuso 
» per sette anni il secondo nello spedale dei 
w pazsil (') » 

(I) Ceraseto* G. 6. $|iic(^* iulia Storia hlUraria d'Ita* 

/fd, itfztouc xvni. 
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Per opera di Cosimo I s'era fondata in Fi- ^ZPxl^l!- 
mwB od' Aecademia , la quale si dava cura demia delia 
dello studio della lingua volgare, e nelle sue 
adunanze leggeva sempre discorsi su qualche 
pem del Dante, o qualche sonetto dei Petrarca. 
Ma quelle lezioni piene spesso di aristotelismo 
0 di platoniche disquisizioni ed affettazioni» 
essendo cominciale a venire in uggia ad al- 
mi, questi ne uscirono j e scelto un dilet- 
tevole e vago giardino ivi si adunarono» 
intitolando il loro convegno l'accademia della 
Orusea. Antonfrancesco GrazziniX15i03— lli85), 
detto il Lasca, il Canigiani, Bastiano de^Rossi, 
ed ultimo Leonardo Salviati (1340-1389), 
fondarono la nuova Accademia sugli ultimi 
del cinquecento , la quale nel 1595 pubblicò Dante nel 
per lo stampatore Manzani una nuova odi- • 
rione della Commedia; ma costui tradì le 
loro cure. Aldo Manuzio il vecchio (Venezia, 
im e 1508), Filippo Giunti, Girolamo Beni- 
vieni, e Antonio Manetti (Firenze, 1506), Ales- 
sandro Vellutello (Venezia, 1544, con figure in 
legno), Lodovico Dolce (Venezia, Giolito, 1555), 
Francesco Sansovino (Venezia, Sessa e fral,, 
1564), Bernardino Daniello (Venezia, 1568), e 
Trifon Gabriele, il cui cemento conservasi ine- 
dito nella Barberiniana, sono benemeriti degli 
stadj danteschi. Fra griUustratorl di Dante si 
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Irovano Niccolò Liburiiio (1474 — 1557), Ja- 
copo Mazzoni (1548-r4598)» Giambattisla Geili 
(1498—1 563) , Sperone Speroni (1 500—1888) , 
Lodovico Castel vetro, Cosimo Bartoli, Giam- 
battista Giambullariy Carlo tenzoni» Benedetto 
Varchi (1553— i5G5), e Vincenzo Bonanni. 

Il ;600, Dopo le ricchezze del cinquecento, ecco lo 
scarso seicento. « Ma uno de' fatti più eVi- 
n denti e più curiosi che si possano osservare 
n nella storia letteraria dltalia, è questo senza 
» dubbio, che, caduta essa, nel seicento, per 
>9 progresso delle male condizioni dei due se- 
» coti antecedenti, neirabisso deiravvilimento 
*9 e della servitù (imperciocché erano servi nel 
*' fatto anche gli Stati liberi di nome)» ed in 
n quello della pubblica e della privata immo- 
» ralita, senza quasi altra politica che d' in- 
n gannì, od armi che di sgherri, od attività 
. « che di violenza, e del resto in ozio, in turpi, 
n e£Feminati, amori; e cadute pur le lettere in 
» cimili tristezze e nullità; è notabile, dico, 
n che cessò insieme e del tutto il culto c lo 
M studio di Dante. Ma allora chi sa? o di- 
M ciani pure probabilmente, era solitario am- 
n miratore di Dante, il solitario grande di 

"uici.^''' quell'età, Galileo (1564—1642), raltimo dopo 
» Dante e Michelnngiolo di quella gran triade 
n inventrice, di che non usci la pari di ncs- 
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» sun*a!lra città antica o moderna : Galileo 
tf taoto- più osservabile in citi» allora tirali^ 
» neggiata e corrotta; se non clic è privilegio 
» delle scienze naturali sorgere ancora dove • 
» più non allignano le alte grandezze» e del- 
« r ingegno italiano saper sempre trovare 
» nuovo vie ('). » 

E le arti pure decaddero. Giovan Lorenzo n nemini 
Bernini napoletano (1398— i080), premiato a Ber- 

rellini cor- 
gara da prtneipt e da signori, corrompeva il rinfuri 

costo nella scultura e ncirarchitcltura. mentre D^-'lJ^ljcno 

orti 

Pietro Berrettini cortonese (n» IGOO) guastava 
la bella pittura : entrambi d* ingegno potentis- 
simo» i quali però disgraziatamente ] adoperar 
rono a danno di quelle discipline nelle .quali 
potevano essere sotnmi. Ma intanto l'Accade- Accademia 
mia del Cimento, fondata nel 1()à7j» e protetta dci cimento 
da Leopoldo Medici, faceva utili scoperte, delle ^ ^{^^^l 
quali rendeva ragioncLorenzo Magalotti (1G57— lotti. 
1712) nessuni forbitissimi iSo^^t. Dietro al Gali- 
leo, Evangelista Torricelli (4608-1647) c Vin- 
cenzo Viviani (1622—1703) avviavano a grandi c \ i/icenza 
passi le matematiche e la filosofia. Francesco F,..|nèesco 
Redi (1626— 1698) metteva in chiara luce im-* »cdi. 
portanti novità mediche e naturali eoo quella 
limpidezza di stile con che scriveva ditirambi 

(i) Baliio. Vita di Dan /e,- libro 11, capo 17> 
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"cl^l^er ^ ragionamenti sulla lingua. Domenico Guglicl- 
• mini, mini Ì7i0) restaurava Tidraulica, 

Gabriello Gabriello Ghiabrera fu dei poehi, ehe nella 
Chiabrera. generale corruzione si conservassero casti. L'a- 
more immenso che portava alia poesia greca 
lo fece faticare a lungo nel trasportare nella 
nostra il foco di Pindaro e le grazie di Aaa* 
^"a poesia ^^'wte; c vi riuscl. Il per che «t a significare 
. greca, m che alcuna cosa era eccellente, diceva eh c^Ua 
» era poesia greca ... « Scherzava sul poetar suo 
» in questa forma : diceva ch'egli scguia Cri- 
n stoforo Colombo suo cittadino; ch'egli volea 
Opinioue ^ icùnt nuovo mondo, o affogare. Diceva ancor 
del Cbia- » cianciando, la poesia essere la dolcezza degli 
follo di *^ uomini, ma che i poeti erano la noja; e ciò 
po9sw. » diceva riguardando aireecellenza deirarte ed 
» airimperfezione degli artefici, i quali info- 
99 stano altrui col sempre recitare suoi compo- 
» nimenti; e di qui egli non mai parlava nè di 
» versi nè di rime, se non era xon molto do* 
n meslict amici, e molto intendenti di quello 
M studio. Intorno a' scrittori egli stimava nei 
j» poemi narrativi Omero sopra ciascuno, ed 
r » ammiravalo in ogni parte : e chi giudicavi^ 
n altramente, egli in suo segreto stimava s'o- 
99 dorasse di sciocchezza. Di Virgilio prendeva 
99 infinita maraviglia nel verseggiare e nel par- 
99 lare figurato. A Dante AUighieri dava gran 
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w vanto per la forza del rappresentare e par- 
w ticolareggiare le cose le quali egli scrisse; 
M ed a Lodovico Ariosta similmeiìtc ('). » Mori 
nel i03d di oltantasei anni. ^' 

Salvator Rosa (161S — 1673) eoo quel suo 
animo bcdlentissimo dettò Satire» in cui aspra- 
mente morse i costumi d'allora, e ciicy la tri- 
stizia degli uomini, non sazia mai di perse- 
guitarlo, andava dicendo non essere sue. iNelle 
Satire del Rosa però è soverchio sfoggio di 
erudizione, e talvolla lo stile é contorto, e si 
risente delle magagne del secolo. 

Benedetto Heiizini, fiorentino, merita an- Benedetto 

ch'egli menzione fra eli studiosi di Dante. Do- Meniini : 

esame delie 

tato di anuna fiera, dettò, oltre pregevoli li- sae Satire. 

riche, alcune Satire che hanno molte beliezze, 

** 11 Alenzini sorli dalla natura indole cosi forte^ 

n che non restò doma dalla portentosa viltà 

M del secolo nel quale egli scrisse: pur non 

«f sapendo deporre gli spiriti plebei che gli 

» vennero dalla fortuna, trascorse non di rado 

J9 in concetti e modi triviali. iSon ebbe inoltre 

» quelist pompa di stile, quella copia di sen» 

M tenzc, queirardimcnto nel pensiero, quella 

n brevità felice neirespressione, tutti insomma 

» quei pregi pei quali Giovenale a Tacito s'av- 

n vicina : nò potea la sua bile farsi splendida 

(1) Ctiiubrera G. Vita, scritta da lui medesimo» 
Tom. II. 2i 
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fra costumi bassamente malvagi di plebe 
0^ oziosa, di nobili scioccamenle alteri» e nelle 
w sozze miserie municipali di quei Farisei cor- 
■M tigiaoi, tanto dissimili dai pallidi adulatori 
» dell'ultimo Flavio, quanto Firenze da Ro- 
*; ma (^). » rsato nel IMG, lasciò la carne 
travagliata e le ossa nel 7 settembre del 
1704. 

Vincenzo ^ come tacersi di quel Vincenzo da Filicaja 
da Filicuja. (1642— 1707)» il quale seppe trasportare nelle 
sue Canzoni tale un fuoco di entusiasmo e di 
affetti che non puoi a meno di ammirarlo ? 
1 » Intanto sul cadere di questo secolo i con- 
dell'Arca- ccttini e le antitesi e le altre belle veneri di 
moda cominciarono a divenire dispetto al ^usto 
di non pocHi|, » e già s incominciava (sono 
n parole del Crescimbeni) in più parti a scuo-* 
M -tere il giogo della barbarie » ma niuno 
» sapeva trovar la via di mettere il disinganno 
99 dinanzi agli occhi universali, e ricondurre 
«y alla buona maniera T Italia tutta, perchè 

forse era destinata a Roma siffatta gloria . 
» L'anno dunque 169D a' 5 d* ottobre fu dato 
» nome Arcadia . . . Furono ordinate le 
» leggi 9 non già a misura di quelle che le 
» Accademie sogliono fare ^ ma secondo ciò 

(i) Niceulini tì, lì. />t/itt luVu c dciU ojìvte di A, M% 
D'Eici. 
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*f che parVe opportuno a regolar gente che* 

» dalla città finga passare alla campagna per 
» vivere pastoralmente e formarvi una demo-* 
» cratica repubMicn, nella quale ciascheduno 
dovesse andar nmscbcralo di un nome pa« 
» storaie (>). » Quanto buoni riformatori do- 
vessero essere i nuovi Arcadi ognuno sei vede; 
e di falli r ilalia s' empi in un momento di 
belati y di sampogne, di nenie » di nìnnoli , e 
ìi genio s illanguidiva. £ pure chi crederebbe 
che costoro pensassero non potere alcuno di* 
venire sommo porla, senza studiare in Dante 
c Petrarca ? Ma la è cosa , di cui non si può 
dubitare, ehé ce ne fa cogniti quel buon Cre- 
scimbcni nella citala Vita del Guidi. 

In questo tempo cosi povero per le lettere, da 
quattro 0 ciniiue sole edizioni furono falle della 
l>ivina Commedia. Carlo ÌNoci però dal 1 tiUi si af- Btnemci iii 
faticò intorno al rimario, che poi fu perfezionato ^^ì'coio 
per opera dei fratelli Volpi. Belisario Bulgarini XVll. 
sanese (1539 — 1624) sorse a censurare il di- 
vino ì*octa, ma fugli risposto per le rime da 
Carlo Dati (161D— 1(>75), Orazio Capponi, Be- 
nedetto Buommattei (11)81—1647), Francesco 
Uedi e Lorenzo Magalotti. E quando anche gli 
apologisti si fossero taciuti, Pindaro insegna che 

(I) Vita di At0s$i»ndro Guidi* 
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Natura a i saggi è guida; 

Ma ruom cui Tarte affida^ 

Garrulo corvo insano, 

Stride contro la bionda aquila invano (')• 

Il 1700. Ola riconfortiamoci in più soave campo , e 
in aere più libero : veniamo al 4700, al secolo 
dei progressi, al secolo clic vide la gran loUa 
del pensiero rivendicantesi in libertà, ebe vide 
il gran dramma della rivoluzione francese , c 
tale un^epopea di, virtù e di vizii, di grandezze 
c di viltà, d' immeritate sventure e d* immeri- 
tati splendori, che io la direi più volentieri 
^ romanzesca che eroica. 
Antonio Frattanto anche le arti risorgevano. Antonio 
^aS^ Canova (1757-1822) riconduceva la scultura 
Appiani, alla bella scuola, mentre Andrea Appiani da 
Bosisio (1734—1807) rimetteva in fiore la 
^vX"c''' pittura- Alessandro Volta (1743-1826) e Luigi 
Lui^iGal- Galvani (1757 — 1798) a passi di gigante avan- 
G!^Luigi Sbavano la fisica. Giuseppe Luigi Lagrangia 
Ugrangia. (1756—1813) levava di sé fama del più gran 
matematico* L'economia politica si levò a grande 
altezza con Cesare Beccaria (1733—1793) e Pie- 
tro Verri (1728 — 1797), mentre che Domenico 
Cimarosa. Cimarosa (1794—1801) avviava la musica a 
nuovo magistero di perfezione. 

(I) Olimpica //. Trad. di G. Borghi. . 
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Eustachio Manfredi (4674-1738) inUnto ^^^^^^^^^^ 
Iraeva dallo studio di Dante bei colori per 
le sue poesie» le quali ei fonno dolere di loro 
pocliczza : chè egli se ne astenne poi per at- 
tendere assiduamente agli studj più severi delle 
scienze. 

Lo studio di Dante incominciava intanto a 
rinascere. Sacrilego ed impudente Tab. Saverio ( e icuerc 
Bettinelli (1718—1808), levava la voce contro fo-itro 
il Poema sacro, e, a nome di Virgilio, die certo Pautc. 
.arrossito ne avrebbe laggiù negli Elisi , volle 
sfrondare gli allori che per quattro secoli non 
avevano sentito verno, e rovesciare dal tem- 
pio della Gloria il simulacro deirAIIighieri. 
Perchè Gaspare Gozzi (1713—1786), uomo di ^«^1^^ mi- 
piacevole letteratura e di gusto squisito, gli deletUfese 
ebbe risposto a capello. « Vero poeta era Dante. 
» nati) Gaspare Gozzi, ed inteso dei fini della ni Gaspare 
w poesia: ma troppo amori casi lo costrinsero suoi Ser- 
» a vendere a stilla a stilla un ingegno sin- i"^"** 
»y golare, 0 merearsi di per di il pane collo 
*9 scrivere su quello cbe i librai gli allo- 

» gavano Il vivere poi in una repub-* 

*9 I)lica sospettosa più che le sospettose liran- 
» nie Tobbligò a ristringere in piccola cor- 
» Ilice i quadri de* suoi Sermoni ^ Topera di 
»9 lui più squisita, e la sola di quel secolo 
w che metter si possa a riscontro del Parini (>). >* 

(I) CaiUù Cesare. Su Giu$. Pan'nù Discorso. 
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Le Visioni Alfonso da Varano (1709-^1788) studiando 
^^Al^nso^ in Dante sì formava quello stile severo delle 

riconduco- f^ìstonù Voltaire con molta leggerezza , e 
no la poesia pochissimo Senno, aveva* detto e stam- 

a migliore ^ . j i , 

8iato« pato = non prestarsi per modo alcuno la 
religione cristiana a poetiche splendidezze, 
siccome T antico paganesimo. Là tutto esser 
fiori ed incanto, care fantasie, ricchezza d'iU 
lusioni e di sogni; qua tutto freddo, tutto se- 
vero, tutto schivo di fantastici adornamenti. — 
E certo quand'egli cosi sentenziava, una voce 
interna g,H diceva: tu la sbagli all'ingrosso; ma 
tant é, 1 amore del. paradosso ^alse quasi sempre 
in ^ui più che giustezza di critica. Per che 
nel Varano, tutto fresco degli studj di Dante, 
si nacque volontà di smentire cotesto spiri- 
toso Rodomonte, ed imprese a dettare le Vi- 
sioni, opera tutta nuova , con belle locuzioni, 
e tutta virile, la quale in quella miseria di 
versiscioltai iw quale scoppio di folgore che ri- 
scuote le genti. 

Ciiiscnpc E a' 22 maggio i72i) nasceva in Rosisio Giu- 
Paiini. seppe Parini, che intese poi il civile ministerio 

^ „ del Poeta, e volle e seppe adempirlo. A lui 

Dono 8(ile . i> \ ' r 

(iel Panili non concesse natura lantasia grande, ma orec- 

c lidia di- ebio pacalo « e mente arguta e cor gentile. 

gnUn (Iella i ,„ n . 

sua poesia. «' Invece dell estro portava nella poesia Tabi- 
» tudine ad un'indefessa osservazione dcl- 
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»y Tuomo, io studio degli antichi , non fallo 
» già per copiarli, ma per imitarli nel retto 
» gusto, nella nobile naturalezza, nel tenersi 
» fra i confìai della realtà , nel persuadersi 
» che la poesia consiste anzi nelle idee che 
» nella forma di esse: vi portava quello spi- 
» rito libero che dà importanza alle proprie 
M opinioni più che alle ricevute, che si eleva 
»> allo spettacolo dei grandi avvenimenti^ che 
» obbedisce si alF autorità » ma non V adula » 
w non ne mendica il favore; cose da cui na- 
» scono arditezza di sentenze, indipendenza di 
» fare, franco giudizio . . . Chi ben guardi al- 
" larliikio delle sue composizioni , vi trova 
» un continuo studio di fare altrimenti da 
« quello in che peccavano i suoi contempo- 

ranci. Alia sontuosa miseria de' Frngoniani 
» oppone una sobrietà immacolata: all'oziosa 

ridondanza degli epiteti, una tal precisa ga- 
^ stigatezza, che ne forma un secondo Orazio: 
» alia lingua trascurata, disuguale, un dire 
« sempre puro, studiato , una frase poetica 
9» sempre: airinfingarda facilità, un'ostinata 
'> fatica: alla facilità di spacciare qualunque 

pensiero germogliasse in capo, una severità 

di gusto che tutto riportava al modello d'cc- 
» cellenza maschia, dispettosa di lascivi orna- 
» menti. Ritraendo la natura e la vita abi- 
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» toale» non temette di affrontare le idee più 
basse e triviali; ma non che avvilire, con 
w queste minutezze, le cqsc grandi, seppe ve- 
f» sttrle eosi da nobilitare quel che meno ne 
M pareva capace »» 
li Giorno, U Parini vide cbe i nobili , che dovevano 
essere 

Mente e decoro al bello italo regno, 
si eonsumavano ingloriosamente in miserabili 
^ vanità, ed in vergognose occupazioni scialac- 
quavano e vita e sostanza. Per cbe a mord^e 
la turpezza di costoro, scrisse il Giorno , nel 
quale fingendo ammaestrare nei riti della moda 
^ un giovine signore, con amarissima ironia li 
deride, e con mirabili versi dipinge da sommo 
maestro i costumi nobileschi d allora. 
Le poesìe Né dal SUO officio civile si rimase nel dct- 

minori. ^y^^ Q j| ^ P^p^ |J PQ^^ QQQ g ^{^^ 

un filosofo che ammaestra, unendo il numero 

poetico per dilettare e trarre a sè gli animi: 

Va per negletta via 
Ognor Tutil cercando 
ta calda fantasia, 
Che sol felice è quando 
L'utile unir può al vanto 
Di lusinghevol canto 

(1) Gantù Cesare. Ditcorso su Giu9. Parim\ 
(S) U Salubrità (idearla. 
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E cosi il Pariai si, manlcnne sempre inte- 
merato: lai noD corruppero mai nè ambizione, 
né brama di padroriegginre. Chiamato dalla 
patria in tempi difficili» la servi quanto e come 
meglio potè, e con la coscienza tranquilla passò 
a ricevere il premio dei buoni nel 13 agosto 
1799. — Di lui cosi il Foscolo: 



Morte dei 
Parlai. 



..... £ senza tomba giace il tuo 
Sacerdote, o Talia, che a te cantando 
Nel suo povero tetto educò un lauro 
Con lungo amore^ e t'appendea corone; 
E tu gli ornavi del tuo rìso i canti 
Clie'I lombardo pungean Sardanapalo, 
Cui solo è dolce i) muggito de* buoi 
Che dagli antri abduani e dal Ticino 
Lo fan d'ozii beato e di vivande, 
0 bella Musa, ove sei lo? Non sento 
Spirar l'ambrosia, indizio del tuo Nume, 
Fra queste piante ov'io siedo e sospiro 
Il mio tetto materno. E lu venivi 
E sorridevi a lui sotto quel tiglio. 
Ch'or con dimesse frondi va fremendo 
Perchè non copre, o Dea, Turna del vecchio. 
Cui già di calma era cortese e d*ombre: 
Forse tu fra' plebei tumuli guardi 
Vagolando, ove dorma il sacro capo 
Del tuo Parini? 



Versi del 
Foscolo sul 
Parìnì« 
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forse Tossa 

Col mozzo capo gì' insanguina il ladro. 

Glie lasciò sul patibolo i delitti» 

Senti raspar fra le macerie e i bronchi 

La derelitta cagna ramingando 

Sulle fosse, e famelica ululando; 

E uscir del teschio, ove fuggia la luna , 

L'upupa, e svolazzar su per le croci 

Sparse per la funerea campagna, 

E r immonda accusar col luttuoso 

Singulto i rat, di che son pie le stelle 

Alle obbliale sepolture. Indarno 

Sui tuo Poeta, o Dea^ preghi rugiade 

Dalla squallida notte. Ahi! su gli estinti 

iNon sorge fiore ove non sia d'umane 

Lodi onorato e d'amoroso pianto 0). 

Vittorio ^ d'indole egualmente magnanima fu Vit- 
Alfieri, torio Alfieri da Asti (1749 — 1803), il tremendo 

tragico. Parve nascesse a donare all'Italia anco 

queirunico serto che le mancava, ed a scuo- 
feTtiere ^^^^ viltà dc'cittadini. «Recando dalla pro- 
ai vigore » Yincia (Piemonte) per lui aggiunta all'Italia 
dantesc^^^ " letteraria, la sua, non so s* io dica forza, o 

» rozzezza, o durezza paesana, restaurò forse 
' M la vigoria di tutta la letteratura, e restaurò 

» certo il culto di Dante. Era anima veramente 

« 

(I) / Sepolcri. 
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99 dantesca. Amorii ire» superbie, vicende di 
» inodcpazioni. ed esagerazioni e mutazioni di 

parti, tutto è simile nei due. Quindi l'imita- 
» zione non cercata^ ma involontaria, sciolta ed 
« intrinseca (*). » ^ 

il Leopardi nella canzone àd Angelo Mai, 
dopo aver parlato dei grandi Italiani, ed aver 
lagrimato alle sventure del Tasso, cosi canta: 

Da te fino a quest'ora uoai non è sorto, 
0 sventurato ingegno, 
Pari a l'italo nome altro che un solo, 
Solo di sua codarda etade indegno, 
Allobrogo feroce,' a cui dal polo 
Maschia virtù, non già da questa mia 
Stanca ed arida terra. 
Venne nel petto: onde privato, inerme 
(Memorando ardimento), in su la scena 
Mosse guerra a* tiranni: almen si dia 
Questa misera guerra 
E questo vano campo a Tire inferme 
Del mondo. E primo c sol dentro a l'arena 
Scese, e nullo il seguì, che 1 ozio e 1 brutto 
Silenzio or preme ai nostri innanzi a tutto. 

Disdegnando e fremendo, immacolato 
Trasse la vita intera , 
E morte lo scampò da veder peggio. 

(i) Balbo. VHa di Dante, libro U, capo Al. 
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Vittorio mio, questa per te non era 
Età né suolo. Altri anni ed altro seggio 
Gonyiene agli alti ingegni. Or di riposo 
Paghi viviamo e scorti 
• Da mediocrità: sceso è il sapiente, 
• E salita é la turba a un sol eonfine 
Che il mondo agguaglia 

11 suo animo irrequieto e bollente non tro- 
vava pace se non che nella compagnia dei 
grandi defunti, per che spesso andava ad ispi- 
rarsi in quel nostro tempio di Santa Croce, il 
Panteone italiano. 

Irato a^patrii numi, errava muto 
Ov'Arno è più deserto, i 'eampi e*l cielo 

Desioso mirando; e poi che nullo 
Vivente aspetto gii molcea la cura. 
Qui posava l'austero, e aveai sul volto 
Il paìlor della morte e la speranza (^). 

Poiché la morte gli ebbe à^io pace, la gentile 
contessa d*A1bany, alla quale 1* Italia dee in 
gran parte la gloria che le venne da Aliìeri, 
commettendo ad Antonio Canova il monumento 

di lui, Io fece eterno compagno di quei sommi. 
Egli lasciò di sé questo ritratto: 

AIflcri. * Sublime specchio di veraci detti. 

Mostrami in corpo e in anima qual sono: 
Capelli or radi in fronte e rossi pretti, . 
Lunga statura, e capo a terra prono; 

(1) Ugo Foscolo. / Sepolcri. 
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Sotlil persona io su due stinchi schicUi » 
Bianca pelle, occhio azzurro, aspetto buono: 
Giusto naso, bel labbro, e denti eletti, ' 
Pallido in volto più che re su trono. 

Or duro, acerbo, ora pieghevol, mite; 
Irato sempre, e non maligno mai;. 
La lingua e'I cor meco in perpetua lite. 

Per Io più mesto, e talor lieto assai. 
Or stimandomi Achille ed or Tersile* 
Uom, se* tu grande o vii? Muori, e*I soprai. 

Già Melchiorre Cesarotti (1750—4808), uomo Meieiiìom 

di gran mente c d'intelletto liberissimo, avea Cesaroul. 

niesso la critica su di una via progressiva; ma 

forse talvolta peccante di soverchia libertà. 

" Uichiamare le arti nostre agli alti e lumi- 

» nosi principi ^ ^^''^ perfezione; 

» determinare i giusti gradi di cognazione e 

di dipendenza fra rinlclletto, il cuore e la 
n fantasia conforme alla vera indole dei generi 
» e dei soggetti; separare le opinioni dei luo- 

gli! e dei tempi dalie regole immutabili della 
» natura e della ragione; assicurare alla eri- 
» lica i diritti di una ingenua e nobile liberta 
» rivendicandoli dalle antiche usurpazióni della 
» setta e della scuola ; portar nell'erudizione 
M e nella favola quello spirito di ricerca, di 
» combinazione, e talvolta eziandio di divina- 
» zione, che solo può ravvivarne la massa 
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» inerte; comporre Io amica alleanza le scienze 

« e le lettere, prendendo a mcdiatriei le Gra- 
» zie; alimentare con (iuìssimo pascolo il senso 
n morale, e destare il sacro entusiasmo della 
» virtù : questi furono i grandi progetti dei 

quali si occupò il Cesarotti » £d il Cesa- 
rotti lealù pure di sollevare e di ritemprare 
il verso sciolto immiserito da' parolai poeti 
Sua iiadu- d'allora, e vi riuscì con la sua bella traduzione 
xione del- dell' Ojj/a«, cUc voleulieri ci fa perdonare eoa 
I SUOI menti i non pocbi difetti. 

Era amico grande del CesaroUi , Angelo 

Maxfa! ^^^^^ (1741—1817) da Parma, che molto stu- 
diò in Dante, ed ebbe meritamente fama di 
buon poeta. Vero è che talvolta ha del tra- 
scurato e del meschino; ma le sue poesie sul- 
l'Armonia sono veramente cosa armonica. 

€t Era Tanno 1780, quando il buon cardi- 
M naie Luigi Valenti, Legato della Romagna, 
» postosi in cuore di rilare il monumento di 
^ 99 Dante Allighieri, che per vecchiezza di 297 
99 anni minacciava ruina, non rifiutò l'ingegno 
99 del Morìgia, il quale rizzò un adorno tem- 
99 pietto, di forma quadrata, quindici palmi 
9y largo per ciascun iato, con una eupolctta 
» emisferica 0« » 

(i) Barbieri G, liloyio di Ceaarui/i» 
(8) Xordaai Filippo* Vita dei Moriyiu, 
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« Lo Studio di Dante ioterinesso nel secolo Imitatori 

« (Iccimosctiiuio, ripreso venne con grandissimo ^^^J^^gnlJ 
» ardore ai principio del secolo passato, quando tori di 
» r Italia rientrò dopo il seiccntistisco delirio ^gccoi"®* 
» in sé stessa. Fu primo Scipione Mailei (lG7a — XVUI. 
» 47K4) a dar prova dei suo dantismo in due ca* 
« pitoli ch'ei compose per la nascita del Prin- 
« cipe di Piemonte. Segui il Leonarducci So- 
« masco con la cantica sulla Provvidenza, 
» Poi Cosimo Betti coi poema della Consuììia^ 
» %ione del secolo^ e molti altri , qual meno 
»o qua! più, i'eliecmente imitarono T Alii- 
» ghieri (»). » 

Giovann* Antonio Volpi (Padova, Cornino, 
17iG — ii7, voi. 5); Venturi P. Pompeo (Lucca, 
1732, voi. 5); Pier Antonio Serassi (Bergamo, 
no2); Gio. Jacopo Diouisi (Parma, Bodoni, 1793, 
voi. 3); Filippo Uosa-Morando, Giovan Lorenzo - 
Berti, e Pelli Giuseppe (Venezia, Zatla, 1757— 
voi. 4 iig.)> Lombardi Baidassare (Roma, 
Fuigooi, i791, voi. 3; ivi de Uomanis, i815— -17, 
YoJ. 4; ivi, 1820, voi. 4), editori e comenla-* 
tori. Antonio Conti (1G77— 174U), Giovanni Bot- 
lari (1089—1771)), Giuseppe Bianchini (1704— 
1770), Giovanili Lami (-f^ 1770), Giuseppe Ga- 
rampi (1725— 179:;^), Lodovico Salvi (1716— 
17Di)), Giuseppe Torelli (1721—1781), Bario- 

(!) Piiidcinonle l|>poli(o. Elogio di LoU, Salii. 
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lommco Perazzini, Anloaio Tiraboschi (1707— 
1773), Angelo Fabbroni (1732—1803), illu- 
stratori. 

Il 1800. fatale Capitano, giunto a sedere impcradorc 
NAPotBons. di Francia e re d* Italia , dimentico di quanto 
ci dovesse alla patria, per trista ambizione non 
ebbe vergogna di farla serva a straniera gente. 
II sogno delle nuove repubbliche italiane sparve 
presto, e con esso le tempeste poiitich& che di 
tanto mossero gli animi. Le arti e le scienze 
in questo secolo seguirono la via segnata 
loro dallo antecedente. La statuaria ha per- 

Lorenzo duto di fresco il suo illustre Lorenzo Barto- 
Bartolini. jj^j (1771J — 1850); mentre la pittura piange 

Francesco, Spenta, ahi I troppo presto, là gloriosa triade 

tSTbi- ^abatclli-Francesco (1803—1829) e Giuseppe 
icUi. ^ (1813-1843), e il padre loro Laigi (1772—1850). 
La Klosofla risurse per opera di molti sommi, 
ViobcrcL Vincenzo Gioberti; ed ogni genere di 

disciplina ha avuto gloriosi cultori. 
Vincenzo Vincenzo Monti nacque presso Fusignano, nel 
Ferrarese^ a'19 febbrajo 1754, ed ebbe da natura 
doviziosa fantasia poetica. Venutegli alle mani, 
■ quando ancor giovinetto frugoneggiava, le Vi- 
sioni del Varano, si conobbe in errore, e prese 

* „ ' altra via. Datosi tulio allo studio di Dante, fece 
Suo stile ^ , 1 , ...... , 

poetico, ^slo levare le maraviglie pei suoi canti creando 

quella splendida forma poetica 
Fra Io stil de* moderni e'I scrmon prisco. 
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Dapprìmn fu avverso alle innovazioni poHM* 
ohe» poi vi si abbandonò a briglia sciolta» ed 
in qoel fuoco di passioni, in qneirentusiasmo 

di libertà» in cui gli aoiiui s agitavano potcn- 

fanàgini di ben s^uendo false» 

Che nulla promissioii rendono intera» 

il genio del Monti vesti più robuste penne. , . 
La atea la Mascheranima ^ betlissimo fira > roaiaoa. 
lavori di quel sommo: e davvero ch'io penso, 
eooforteraono sempre più allo studio di Dante 
poche terziiìe del Monti ebe non \ volumi apu« 
logetici e le dissertazioni filologiche. Ma 4n lui 
fu più ingegno che amino dantesco; e le sue 
mutazioni originarono più che altro da soverchia 
ari;eQdevolezza. Però ci è necessario avvertire» Riimtiodel 
n che egli»' quando si fece ripreodik>r Veemente 
» di quelli che stydiano ad ingannare il genere 
n umano o ad opprimerlo» compiè il debito di 
» poeta civile; quando poi o essendo» o ere* 
» dendosi offeso» punse altrui non per causa 
*9 pubblica ma per suo proprio dolore» doo fu 
» mai concitato da slimolo d*odio o d'invidia, 
>9 ma trasportato da un torrente di fantasia; 
99 Itf quale in lui soverchiò le altre parti della 
M mente e dominò la vita. Egli, per verità» 
99 pronto a divampare in isdegui» non sempre 

TOM. ÌU 25 
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» giusti , ma brevi c placabili , altrctlanlo fu 
M incapace dcirodio; anzi rispondeva eoo be- 
99 nefisti dlle ìngiarie;^oeo sapendo guardarsi 
>i da nuove oETcse dingrali c (l'ingannatori.... 
«9 Studiò di non dispiacere a* potenti : e perché 
» il giuoco di fortuna è insolente, e spesso nel 

suo teatro gristrioni si cambiano; perciò il 
n buon Monti necessitato di voltare quando a 
9> ponente e quando a settentrione la faccia» 
n non potè sfuggire dal biasimo di quelli che 
» nel poeta vorrebbero gravità e costanza di 
»> filosofo: e a lui diedero colpa di mutate 
99 opinioni. Ma egli non vendette la coscienza « 
n non mai, né per avarizia» né per ambizione; 
n e nemmeno si può dire che mancasse a sé 

stesso. Lo fece apparire mutabile un'ccces- 
99 siva e misera e scusabile Umidità; la quale 
99 egli confessava ai più strotti amiei, dolente. 
>9 B si consideri cbe a lui , già famoso, non 
99 sarebbest {lerdonaio il silenzio. E si guardi 
>5 che s'egli variamente lusingò i simulacri gi- 
99 rati in alto dalla Cortunevole ruota; non però 
99 mai fafeò le massiroé, o raccomandà Terrore; 
V non adorò i vizi! trionfanti; non mancò di 
» riverenza alle virtù sfortunate; sempre amò 
*9 e desiderò che il vero, il buono, Futile, il 
» coraggio» la scienza, la prosperità, la gloria 
99 fossero patrimonio di nodtra madre Malia. 



Digitized by Google 



~ 587 — 

» In somma chi ha conoscìulo mtimamente e 
n considerato U Monti, può dire che molle 
» ed eccellenti virtù in lui il mondo ammirò, 
» e tanto i suoi amici adorarono; e quel non 
9» molto che aiconi ricusarono di lodare, quella 
M vena beata di poesia e di prosa^ quella splen- 
99 dida copia d'i magi ni, quella variala ricchezza 
» di suoni, queir arguta abbondanza di modi 
» in tante dillerenti materie; , e similmente 
9» quelle ineguaglianze e ^dissonanze, e qua^i 
quei balzi .di stile» quell'audacia talora di 
J9 concetto scompostò e di figure meno vere- 
w condc, c cosi quella facilità e movibilità di 
n affezioni, quelle paure con piccolo motivo, e 
*j» cosi tosto qtiegli ardimenti con poca misura; 
»s quelle ire subite e sonanti, con quella tanta 
9$ facondia nelF ira ; quelle amicizie si pronta* 
99 mente calde e si fluttuose; quella modestia 
i> e semplicità di costumi; quella sincerità can- 
99 didissima; qucIlK perpetua ed universale 
99 benevolenza; quella, per cosi dire, mulie- 
.99 brita d'indole, che pareva più notal>ile in 
99 corpo quasi di atleta è niella poetica baldanza 
99 dell'ingegno, tutto nel Monti era,parimcnte 
«» cagionato da prepotenza di passiva imma-^ 
99 ginazLonc. » P* Giordani, — Vincenzo Monti 
moriva in Milano il Oottobre l^à^ lasciando ai- 
r Italia tanto monumento di gloria nelle sue 



Vfio 
Foscolo. 
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opere, che ne fa sorridere alle magre parole 
di obi prese ad oltraggiar la memoria di lui» 
come di poco amorevole al suo paese natio. 

Amico prima del Monti, e poi avversario) 
fu Ugo Foscolo (1778—1827) veneziano, di fa* 
miglia e di nascita greco : anima liberissima, 
nemica di adulazione» insofferente di qualun- 
que servilità. Per lui la greca poesia- risurse 
in tulio il suo fiore sotto veste italiana, e in 
tutta sua splendidezza; ed egli fu tale da 
intender Dante, intorno a cui studiò con as- 
siduità lunga , e lasciandone in carte splen- 
dido ricordo^ Nauseato delie bassezze altrui, 
altiero, e sdegnoso, ebbe a durare in una 
inquietissiina battaglia, ehe gli mossero la 
invidia e la viltà, e ehe non cessò se non 
colla sua morte. Balestrato lontano dair Italia, 

0 

costretti) ad allogare ai librai, per bisogne di 
pane, lo ingegno potentissimo, visse malinco- 
nico ed irrequieto. Ed allora, sconfortato della 
vita, si consolava cantando dei Sepolcri con 
soavissimo e generoso affetto» e . componeva 
* quella lirica, la quale non so come possa da 
alcuni, pure dottissimi, essere censurata. Quanto 
amore di patria, quanta mestizia vi spira 

dentro! E quel suo carme alte Grazie, non è 
Itliino alle , n i « 

Graue. egli un vero dono di quelle dee? Pare im- 
possibile che qo uomo eoA aspiKi nei oftodi, 



f Sepolcri. 
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e èosi fiero, avesse poi taota delieatezza di 

senlimcnlo, ed animo tanto gentile. 

InpoUto Pindemonte, caro poeta veronese e 'PP- 
famiglianssiiDO del Foscolo, nncque nel 1753 
a' 13 novembre. Qual fosse il genere della sua 
poesìa, io dica ^li stesso : 

« 

Qliaod'iO Cai-iittere 

, . della siiu 

L'odor sentendo de! pieno lauro, poesia. 

Che a la Deo,che s appressa, il crin circonda, 

Prendo la cetra ed a cantar m'accingo, 

L' idea più trista, che sbalzar mai possa 

Fuor di ^cerebro umao, vienmi davaute; 

E la veste poetica mi chiede. 

Pur fu stagione, il crederai? cb*io volli 

Tentar novello stile 

. E un atira penna tolsi, e su le carte 
Giltai qualche sermone, ove un po* il vci^ ' 
Rallegrar mi studiai. Qual frutto avronne? 
Gbè si dirà ch'era miglior consiglio 
L'omerico lavor da me promesso 
Mon indugiar cotanto, e di Calipso 
A gli antri cavi, o a la magion di Circe 
Tanto lasciar T impaziente Olisse (»). 

Ed ecco accennali qui I tre più ciliari lavori, 
su cui posa la fama del Pindemonte. La sua 

(.) Piaderaottle Ippolito. UApohgim, 
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traduzione dell* Odissea é bel documento del 

lungo studio da lui fatlo in Dante, del quale 
cantò: 

ceuo intor- • • • • uom ti*ovc) di Sublime aspetto 
no a Dante. Che fn un largo scolpi» non vecchio marmo : 

Slroinenli rozzi ci maneggiava, e dura 
Era la pietra ed a risponder sorda: 
E ammirande n uscian figure vive, 
Quai d' ira, quai di duolo e quai di riso 
Cosi atteggiate, che muoveansi r volti , 
£ i lamenti s udian, s'udiauq i canti (>). 

Nel 18:28 pur egli mancava air Italia. 
Ccs ire luglio del i782 veniva alla vita il bre* 

Ariti. sciano Cesare Arici, che parve ncito per seder 
sommo fra i poeti didascalici moderni. « La 
n prima etA in qoei soliti studj che ad ab-> 
9) battere meglio che a svegliare gì' ingegni 
» sembrano destinati, trapassò, e porte ddia 
» giovinezza nelle faccende del Foro ravvolse. 
» Ma fece fortuna che di buon' ora il pren- 
» desse amore deirAllighieri, deir Ariosto, e 
»9 specialmente dell'autor dell' Eneide, che fu 
99 padre e maestro a tanti nobili ingegni. E, 
ossia per l'animo disposto a mitezza, ossia 
n per l'amenità di questo suolo arriccbito^da 

(I) Piademonte. // Pmrnmi§. 
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» natura con tutù i miracoli della sua pò* 
» lenza 9 o per Tuna o per l'altra di siffatte 
» ragioni^ divenne amico alia dolce Musa che 
» avea iospiralo gli Àlautaniii e i Rucellai , e 
» tolse ancor giovane a canlapc gli ulivi, i 
» quali versi se da uq lato ebbero dal Fo- 
» séolo tanto austera censura , il Monti dal- 
y> Taltro avrebbe voluto che fossero cosa sua, 
» tuttoché per certa negligenza venisse meno 
» talvolta la loro bellezza. Ma ne il biasimo 
» del primo vinse 1 Arici , nè la lode del se- 
• eondo il guastò (i). ># Seguitando a studiare 
nei classici greci, latini e nostrani, andò cer- 
cando ^^ra più la. perfezione, e dettò molti 
e bei poemi , i quali , se ne togli alcuni 
leggieri difetti, saranno sempre bella gloria 
italiana. Cosi fra gli studj passò la vita , che 
nel 1850 gli venne meno, poco prima che a 
Paolo Costa ^ suo amicissimo, del quale ora 
dirò. 

Nato egli in Ravenna nel 1771, dica di per 
sè come impiccò la sua giovinezza, 

A magre scuole 

Nutrii la mente: sette lunghi verni 
Porsi Torecchie pazienti indarno 

(I) Becchi Fruttuoso. Elogio deli^Aiìct* 
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A i prccettor latini, e a me trilustre^ 
Parver Virgilio e Flaeco arabi e goti« 
In su Tapril de gli anni alto disio 
Di gloria m'arse, e a ranlcnoree mura 

. Per vagherà di lauro €f mirto io corsi. 
Dei Bardi il canto da gli euganei colli 
A gli orccclii mi vraiie, o rozza lira * 

. Temprai a Tarpa calcdonia . . • 
• • • . • ' Quando su TAlpe 
Spiegato a Taore il tricolor vessillo 
Attonite mirar Tausonie genti, 
E sangoinoii il Po» TAdda e il Ticino 
Abbevcraro i gallici cavalli, . - 
Ailor lascio la Brenta e al patrio Vki 
Ritorno. Ohi tempi miserandi I oh! cicche 
Umane menti! Libertade c frutto 
Glie per virtù si coglie : è infausto dono 
Se da la man de lo straniero è pòrto 1 {}) 

Giulio ^^^^ famigliarissimo Giulio Perticari 

Pcnicari. (i779— 4822), bello ingegno, ed ahi! troppo 
presto rapito alle lettere. E' pare cbe^ vedendo 
quanto* fossero negletti i begli studj da questi 
Italiani di Parigi (come gli direbbe il Gior- 
dani), lo prendesse tedio e dispetto di essi. 
Per che il Costa, inercseendogiteoe, gli ebbe 

(t) Costft P. '$9rmo»€ a G. À. RovarcUa. 
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scritta questa lettera : <t Esci della tua tri* 
if stessa, e pensa che delti vìvere per la 
» gloria^ e non per questa canaglia di vivi 
n e dégU avversarìi d^ogni bene. Imitiamo gli 
n antichi cristiani , che si gloriavano nello 
» scandalo della croce. E noi gloriamoci in 
*9 qaesto beatissimo seandalo, ebe et frutterà 
99 il cibo della mente» che è il primo bene 
j» della vita , e la buona, fama , eh' è una se* 
w conda vila dopo 'la morte. Tutte le altre 
n cose sono misere» vili» minori a te : lasciale 
» dunque, o guardale solo per ispregiarle : e 
» ricordali che tu devi molto al tuo nome, c 
» air onore di questa povera Italia ; e ebe sa- 
» rebbe gran colpa se li rimanessi da* luol 
» sludj. Non dar questo trionfo a gente ehe 
» troppo ne riderebbe : e ebe la sì deve* pu- 
» nire facendola rodere eternamente d' invidia. 
M Chì.vìvea più travaglialo del tuo Allighìeri? 
w Componili a quello specchio! » 

Dettò molte e bellissime opere, fra le quali 
ricorderemo, perchè sopra tutte utili alla gio- 
ventù, i due trallali della Elocuxjione e della 
Ideologia^ abbencliè noi qui non dobbiamo* 
tener conto che delle poesie; e tra queste si 
distinguono le ottave che scrisse per lo spc- 
rato arrivo di Antonio Canova in Bologna. 
M Al quale componimento non starò a dar 
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» lode; poiebè fu per un Giordani seoteoziato, 
>» che cosi il Poela ci rappresenta i sembianti 
» e le passioni, cosi ci commovc ad ammira- 
» zione, a tenerézza, a pietà, ci fa dolere, 
» tremare, venerare, che alcuno direbbe non 
» essersi invano da lui invocato il genio del- 
M TAriosto. LMnoo al vero Giove, con quelle 
n nobili fantasie, con quei vivi colori, come 
» ne muove l'ammo 1 Chiunque delle buone 
w arti abbia intelligenza e sentimento, non può 
» non tenerlo fra le cose che, venute dalle 
» Grazie italiane, più si accostano all^eccel- 
9> lenza dei Greci e dei Latini (')• >^ 

Giacomo '^^^ ^'^^ Giacomo Leo- 

Leopardi, pai'di (1798—1857), ch'ebbe vita breve ed in- 

felicissimaé •>< Facca bisogno celebrare Teroiche 

» gesta, l'antica grandezza rammemorare; e 

» tulv4)lta piangere più gravi destini e sulle 

Carattere ,» vicende degli uomini e dei popoli. • • Già-* 

della sua . ^ i • • ri 

pociia. corno Leopardi questi bisogni conobbe; e 
» tutto rivolgendo l'ingegno a fare della poesia 
M un'espressione di nobili affetti e generosi, 
»> ed uno stromento di novella civiltà, c come 
9f sentenziò Pietro Giordani, apparve più tosto 
n pari a migliori do Greci, che superiore agli 



(1) Becchi Frultiioso. Elogio del Cotto. 
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» ItalianL JLa patria^ cosi beila e cosi srcQtu* 
rata, fu quella che gV inspirò il primo canto,^ 
» ii quale è canto di dolore» perchè egli vcdea 
» le mura, gli archi, i simulacri e Terme torri 
99 degli avi, ma non ne vedea la gloria , non 
S9 il lauro^ non il l'erro ond'crnn cinti i nostri 
' » padri. Ma se vollero i destini che da tanta 
9} altezza in si bassa condizione precipitasse, 
99 non ebbe a piangere die lutti i Agli di lei 
99 ogni senso gentile perdessero (>). » In Fi- Monnmcnto 
reiize alcuni magnanimi si unirono ad innal- innalzato u 
zare airAUighieri (1829) in Santa Croce il n"Iiue" 
mausoleo già decretato a Dante dalla Repub- 
blica fiorentina pochi anni dopo la morte di 
lui , come vedemmo : ed il Leopardi appena 
n ebbe voce, che si levò plaudendo con un 
canto ^veramente pindarico. Angelo Mai seuo^ 
pre a Roma i frammenti del Trattato di Ci- 
cerone sulla repubblica, e lui saluta magna- 
nimo fra r universale viltà quelTaltera Musa. 
Ma Tanimo di Giacomo inchinava ad una tri- 
stezza ine£Eabile, e Ja vita non gli sorrideva 
di nessun conforto. Odasi com'egli svela lo slato ' 
del suo cuore nella seguente canzone: 



(1) Becchi Frutlttos». Biogio dei Uopardù 
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Al passero soli (ano. 

in su la velia della lopre aiiliea ^ 
Passero solitario, a la campagna 
Cantando vai finche non muore il giorno: 
Ed erra Tarpiiooia per questa valle. 
Primavera d'ìotoroo 
Brilla aeiraria, e per li eanipi esulta 
Si, che a mirarla intenerire il core; ' 
Odi greggi belar, mugghiare armenti, 
Gli altri augelli contenti, a gara insieme 
Per lo libero ciel fan mHle giri, 
Pur festeggiando il lor tempo migliore: 
Tu pensoso io disparte tutto miri ; 
Non compagni, non voli, 
Non li cui d allegria, schivi gli spassi^ 
Canti, e cosi trapassi 
Di tua vita e de Fanno il più bel fiore. 

Oimé-I quanto somiglia 
AI tuo costume il mio! Sollazzo e riso 
De la novella età dolce famiglia ^ 
E te, german di giovinezza, amore. 
Sospiro acerbo dei provetti giorni. 
Non curo, io non so come; anzi da loro 
Quasi fuggo lontano; 
Quasi romito e strano 
Al mio loco natio, 
Passo del viver mio la primavera. 
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Questo giorno, ch'ornai cede a la sera, 

Festeggiar si costuma al nostro borgo* 

Odi per lo sereno un suon di squilla» 

Odi spesso un tuonar di ferree canne 

Clic rioibomba lootan di villa in villa. 

Tu Ita vestita a festa 

La gioventù del loco, 

Lascia le case, e per le vie si spande. 

E mira ed è mirala, e'u cor s'allegra. 

Io solitario in questa * 

Rimota parte a la campagna uscendo ^ 

Ogni diietto e giuoco 

Indugio ad altro tempo; e intanto il guardo 

Steso ne l'aria aprica 

Mi fere il Sol che tra lontani monti. 

Dopo il giorno sereno, 

Cadendo si dilegua, e par che dica 

Che la beata gioventù vien meno. 

Tu, solingo augellin, venuto a sera 
Del viver che daranno a te le stelle^ 
Certo del tuo costume 
Non ti dorrai; chè di natura è frutto ' 
Ogni vostra vaghezza. 
A me, se di veccliiezza 
La detestata spoglia 
Evitar non impetro, 
Quando muti quest'occhi a Taltrui core 
E lor fie vóto il mondo, e'I di futuro 
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Del di presente più nojoso c tetro, 

Cbe parrà di tal voglia? 

Che di quést*anni miei? che di me stesso? 

Alili pentìrommi, e spesso» 

Ha sconsolato» volgcrommi addietro* 

Morte del Un' interna infermità di nervi e di vìscere 
Leopardi, ^^j^^ ^^^^ H ^Qj^fj^p^Q dello studio appena 

compiti i 2d anni. « Malgrado di ciò, reca stu* 
3ip pore il pensare ai forti e grandi studj che 
9* fece il Leopardi, alia immensa dottrina che 
n mostrano in ispecial modo le sue annota- 
>y zioni sopra la Cronaca di Eusebio, e sui 
M libri inedili di Filone Giudeo, ed i rooUissioii 
>7 lavori per la nuova impressione del Dizio- 
j» nario di Enrico Stetano. Nelle varie- città 
- » italiane nelle quali s*intertenne, i più dotti 
99 uomini, cbe furono a lui, tutti dovettero 
99 maravigliare a tanto sapere, e non di rado 
w i primi UlosoG deirirfgliiUerra e della Ger- 
n mania di consigli io ricercarono. .Talché non 
99 si dubiterà di portare del Leopardi quel giù- 
9'. dizio che ranlichilà proferi di M. Terenzio 
99 \fikvrom= giammai un uomo solo awv tante 
99 cose ne meglio sapute « 
G. Giusti. Qualcuno (orse maraviglicrà di vedere qni 
fra i danteschi Giuseppe Giusti (1810-^1850), 

(!) Becchi. Elogio del LeopardL 
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per nuova e recente sventura aneb*cgli rnpìto 
nel ilor della vita. Ma facile è mostrare eli'ei 
fu uno dei più assidui e più felici discepoli 
di quel grande. Lo dica per me la Canzone 
ch'egli scrisse quando si fu scoperto il ritratto 
che di Dante condusse Giotto nella cappella 
del Potestà di Firenze, la quale stupenda poesia 
tutta dantesca, se la strettezza del lavoro noi 
mi vietasse, volentieri trascriverei. 

dcesi lasciare di noverare Giovanni Mar* 
chetti, il quale fu poeta di gran polso, e tem- 
però nelle sue rime eolla dolcezza del Pe- 
trarca il Aero stile deirAllighieri. 

Ma e come tacere di Dionigi Stroccbi (-|-18o0)? 
Lasciando delie sue prose e delle sue cose latine, 
dirò con un suo elogista, che « dove lo Stroe- 
M chi entra innanzi a quasi tutti i suoi con- 
99 temporanei, è certamente neirarte del verso, 
w di cui è a dirsi fabbro maraviglioso. S'egli 
n merita d'essere celebrato per la nobiltà, la 
99 forza e la grazia, che risplendono ne' suoi 
99 propri dettati, cui tutti forse vince in bel- 
9ì lezza il Nastagio degli Onesti, nelle versioni Sue poesie 
99 poetiche fonda precìpuamente la sua ragione s„J''"[Ijj„* 
99 air immortalità, avendosi a reputare come zioni. 
9t uno de*più grandi traduttori, di cui 1* Italia 
99 si vanti .... Tanto egli ha saputo ritrarre 
99 da quel divino (Dante), che fra i costui imi- 
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» latori io non so chi sia da mcUergii innanzi, 
n se non fosse il Monti : e qui rimemorando, 
n tenere il Foscolo, che lo Stroeébi più del 
M Gozzi sente addentro nello stile di Dante» lo 
» m^attenterd dire, che, se il Monti più ne redò 
» la vena e la poetica vampa, Io Strocchi, quanto 
99 è a locuzione, in sé ricevette il succo, i nervi, 
M gli spirili del Sacro Poema (*). n 

G^B.Nieco- 1^ questo secolo G. B. iNiccolini ha rinvigo- 
lioL rito delle forze dantesche la poesia, civile, met- 
tendo sulle scene avvenimenti nazionali ad* 
educare il popolo od aiti e magnanimi sensi: 
uomo a cui i cieli concedano lunga vita per- 
chè la codarda generazione senta vergogna, e 
questi miseri poetuzzi d* oggigiorno arrossino 
una volta delle sfacciate imitazioni francesi. ' 

A« MaasooL Alessandro Manzoni apriva una nuova via nella 
linea sacra, nella quale con lode lo segui quel 

fi. Borghi. ^^Ofì poeta che fu Giuseppe Borghi; ed an- 
che il Manzoni, con modo non modo nazionale 
e con felice ardimento, dava opera al dramma 

T.tfaiaiani. storico. Terenzio Mamiani ha cantato la patria 
e la religione, mentre rinnovava la italica filo- 
soUa: e fu imitato da un altro Italiano, che 
le poUtiche sciagure balestrarono nella lon- 

(I) Ohinasti Gio« Detta vita e delle opere del eav» DiV- 
fUgi Siroechi, 
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lana Inghilterra, e che pur ora è mancato, 
ioteodo dire di Gabriele Rosselli, che la na- G. Rosselli, 
tura creò poeta; della patria amatore caldis- 
simo» e molto benemerito dello studio di Dante, 
come che per falsa opioione fosse coadoUc 
talvolta a strani sofismi. 

E lo studio di Dante tanto universale fino comcniato- 
ad ora, inspirò a Bartolommeo Sestini {1792— ri bene- 
1822) la bella leggenda della Pia, e produsse Dante mi 
la Francesca di Silvio Pellico, mentre forse 
dava a quel caro Tommaso Grossi (ambedue 
or lagrima ti) le fosche e belle tinte con che 
cooduceva 4e sue novelle romanticlie* 

Si disliiìguevano : Porlirelli Luigi (Milano, 
1804, voi. 3), Poggiali UaeUno (Livorno, Masi, 
1807, voi. 4), Zolli Romualdo (Londra, 1807-8, 
voi. 4), Arrivabene Ferdinando (Brescia, Fran- 
zonè, 1812-17, voi. 4); // secolo di Dante (Fi- 
renze, Johaud e C, 1850), Gli amori di Dante, 
Biagioli Giosallatte (Parigi, Dondey Dupré, 
1818-19, voL 5), Naptone da Coconnato (Fi- 
renze, 1817-19, voi. 4, adornali di figure 
per Luigi Ademollo e Francesco Menci), Costa 
Paolo, Strocclu Dionigi, e Marchetti Gio- 
vanni (Bologna, 1819-2^ voi. 3 con tavole di- 
segnate ed intagliate da Giacomo Machiavelli), 
Campi Giuseppe, Federici Fortun ilo. Malici - 
Giuseppe (Padova, Minerva, 1822 e seg.. Voi. 5)t 

TOM. II. . 2G 
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Viviani Quirico (Udine, Maltiuzzi» 18123 e scg., 
voi. 5), Cesnri Antonio (Verona, Libanti, 1824- 
voi. 4), Foscolo Ugo (Londra), Bozzo Giu- 
seppe (Palermo, Muratori e Pedoni, 1832, 
voi. 3), Tomraaséo Aicolò (Venezia, Gondoliere)^ 
G. B. Niccolini, G. Borghi, Giifo Capponi, e 
Fruttuoso Becchi (Pircnzc, 1837, voi. 2), Au- 
relio Zani de' Ferrami (Parigi, Baudry, 1846), 
Brunone Bianchi (Firenze, Le-llonnier, 1854, 
V 4.* edizione stereotipata e corredata del Ili* 
mario); — tra i comentatori : Melchiorre Mis- 
sirini, Cesare Balbo (-j- 18j4), c Cesare Arici; — 
biografi : Francesco Forlì, Paolo ZanoUi, Abate 
di Costanzo, Gherardo Bossi , Taverna Giu- 
seppe, Luigi Biondi, Tommaso Gargallo, Gian 
Giacomo Trivulzio (1774—1827), Fca Carlo, 
Fanelli Giamballisla, Gius. Bernardoni, Penta 
&Ìarco Giovanni (1799--1849), Àzzolino Pompeo, 
Giuseppe De-Cesare, Marcantonio Parenti, Sil- 
vestro Centofanle, Alessandro Torri, Pier Ales- 
sandro Paravia, Giambattista Giuliani, Picei 
Giuseppe, Salvatore Belli, Filippo Sèolari, Luigi 
Muzzi, Carlo Troya, C. E. Muzzarclli, Vincenzo 
Nannucci, Gius. Ignazio Montanari, G. B. Ce- 
reselo, Angelo Sicca, ed altri fra gl'illustra- 
tori. 

Esortazione Eccomi, o giovani, giunto al fine: a voi tocca 

alto studio , -in j-i r> * 

ili Dante. ^^ '^ Serbare meniona delle cose udite. £ a sic* 
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» eome roppetipc e il digerire forti cibi è segno 
M d'una bcu naturala coiDplessione, così il desi- 
M derio di virili etudj accenna ad un*età ro- 
« busta e ben promcllentc. E ciò potrebbe 
» essere per avventura buono argomento e 
M fausto augurio a* giorni nostri, nei quali il 
»» nome dell'Allighieri e per poco famigliare 
» quanto nel trecento..* E ponendo anche avesse 
9» buon fondamento il sospetto di coloro i quali 
« dissero la maggior parte tener dietro alla 
« w corrente, ed empiersi la bocca del nome dr 
w Dante senz'averne mai studialo le opere» io 
9» m'induco a credere sia fortunata impro- 
» messa di un buon avvenire anche quest'af- 
>} fctlazione o apparenza d^amore. per TAlli- 
» gbieri. Conciossiacbè tale c tanto sia il fa- 
w scino e la potenza del bello e del buono, 
99 che anche leggermente conosciuti innamo-. 
9f rane; tali e si molteplici le bellezze della 
9> poesia dantesca, che uno studio incominciato, 
9» se volete, per vezzo e per moda, si trasmu- 
M terà presto in nutrimento indispensabile e 
99 caro. Un giovinetto che consumerà le notti 
99 intiere divorando un cattivo romanzo, e non 
99 potrà reggere un'ora senza noja alla lettura 
»9 della Commedia, comincerà a ripetere dap- 
^9 prima per un tal qua! senso di rispetto gli 
99 elogi uditi dalla bocca del maestro, ma verrà 
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j» finalmente a tale di sentirsi, senza saperne 

» il come, mirabilmenle trasformato, ovvera- 
» mente, per servirmi della stessa frase dan- . 
>» tesca, 

Rifatto si, come piante novelle 
RinnoYellate di novella fronda. 

Puro e disposto a salire alle stelle ('). » 

(1) Cereseto G. B. Studj sulla Sloria lelleraria d'Ita- 
lia, lezione IV. 
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